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ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

Dopo la stangata di fine anno su casa, tariffe e bolli 

9SS6I reparano 
ticket, tagli e una tantum 

Il governo si riunisce il 7 per rastrellare oltre tremila miliardi, di cui duemila dall'imposta straordi
naria - Àncora contrasti e riserve all'interno del quadripartito - «Giallo» per alcune dichiarazioni di Forte 

Pioggia di balzelli 
senza una strategia 
di STEFANO CINGOLANI 

T A «RECITA», questa vol-
•L* ta, si svolge in più atti: 
non possiamo dunque capire 
la portata e il segno dei 
provvedimenti di fine anno 
se non guardiamo quel che è 
stato già deciso prima e 
quello che verrà deciso poi. 
Le misure del governo Fan-
fani arrivano mentre stava
mo ancora smaltendo gli ef
fetti di quelle prese da Spa
dolini in agosto. Allora si 
trattò di un «atto unico» con
sistente nella più tradiziona
le stangata: aumento dell'I-
VA e della benzina, provo
cando un aumento aggiunti
vo dei prezzi. Ma la legge 
finanziaria si arenò e Fanfa-
ni, nel momento in cui la fe
ce propria, si trovò a dover 
muovere in modo diverso 
per ottenere lo stesso risul
tato: tamponare le falle del 
deficit pubblico. Così, il me
se scorso, tra annunci, pro
clami, marce indietro e po
lemiche nella maggioranza, 
il governo avviò una mano-
vi a in tre fasi. 

La prima ha colpito diret
tamente : lavoratori dipen
denti (evitanù? di restituire 
la seconda fetta di sgravi fi
scali promessa da Formica 
e da Spadolini) e le famiglie 
(aumentando del 24-25% 1°. 
tariffe elettriche). 

La seconda agisce, invece, 
a pioggia. Il ministro delle 
Finanze ha passato in rasse
gna la miriade di tasse, tri
buti, balzelli e ha cercato di 
aumentare un po' di tutto, fi
no a racimolare 6.750 mi
liardi. Cosi, ha messo insie
me vere e proprie torchiatu
re svi cittadino nei moltepli
ci momenti in cui egli entra 
in contatto diretto cor» lo 
Stato (un ese:npio per tutti il 
superbollo) e iniziative volte 
a ridurre l'erosione fiscale 
(ci sono categorìe e attività 
che godono di esenzioni, veri 
e propri privilegi consolida
ti). 

Il clou dell'intera opera
zione dovrebbe concentrarsi 
sui redditi derivanti da im
mobili e terreni che in tutti 
3;iesti anni si sono rivalutati 

i fatte più dell'inflazione, 
ma non per il fisco. Sembre
rebbe un «asso nella mani
ca», invece rivela subito il 
suo punto debole perché af
fida l'onere dell'intera ope
razione ai Comuni e lo fa per 
decreto. Gli enti locali non 
hanno gli strumenti neces
sari, quindi pot'à accadere 
che quest'anno : risultati 
siano del tutto inferiori alle 
<mea£. Senza contare le spe
requazioni tra Comuni pove
ri e ricchi, tra amministra
zioni efficienti e non, tra en
ti locali «protetti» cliente-
larmente e quelli che invece 

vengono tenuti sotto tiro. 
La terza fase è stata solo 

annunciata e dovrebbe esse
re decisa venerdì prossimo. 
Si sa che verrebbe decisa la 
misteriosa una tantum men
tre altri miliardi dovrebbe
ro essere recuperati da pre
videnza e sanità (con nuovi 
ticket o aumenti dei contri
buti? Ancora non è chiaro). 

Il ministro delle Finanze, 
si dice, non ha più molte 
strade da seguire: ai redditi 
da lavoro dipendente non si 
può togliere altro; le impo
ste indirette sono state già 
aumentate. Che fare? In 
realtà due vie sono ancora 
tutte da esplorare: la prima 
è una imposta sui patrimoni 
e sugli alti redditi non inve
stiti produttivamente, che 
potrebbe dare — se bene ap
plicata — circa 9 mila mi
liardi; l'altra è una lotta a 
tappeto contro l'evasione 
(sono recuperabili dai 20 ai 
30 mila miliardi). Sarebbero 
i più importanti segnali di 
equità per i lavoratori ai 
quali vengono imposti già 
pesanti sacrifici. Non dob
biamo mai dimenticare, in
fatti, che quel recupero del 
drenaggio fiscale promesso 
da Forte è subordinato a due 
condizioni: una riduzione 
consistente della scala mo
bile e il contenimento com
plessivo dei salari entro il 
tasso d'inH'nione program
mato. 

Ma a rendere nello stesso 
tempo pesante e precaria la 
manovra fiscale del governo 
è il fatto che, ancora una 
volta, essa rappresenta il 
tentativo di rincorrere a po
steriori una crescite del de
ficit dello Stato incontrolla
bile a priori. Non a caso, tut
to è spostato fondamental
mente sulle entrate, mentre 
la spesa reirta fondamental
mente c?nza controllo. Su 
qtieslu ii<i i.-«5iGnc >• com
mento del «Soìe-24 ore». 

Il giornale della Confindu-
stria, però, dimentica un al
tro dato fondamentale, an
che ammesse che le decisio
ni del governo abbiano suc
cesso. esse non fanno che ra
tificare un quadro di crisi e 
di recessione. I sacrifici 
chiesti non serviranno a fare 
investimenti, a rimettere in 
moto la macchina dell'eco
nomia. Il 1983 sarà il terzo 
anno di stagnazione. I giova
ni non avraniiO alcuna spe
ranza di trovare lavoro. Al
tre migliaia e migliaia di o-
perai rìschieranno di per
derlo per sempre Eppure, 
se non si riuscirà a far ripar
tire la crescita — e a farlo 
su basi nuove — le stangate 
si rincorreranno sempre più 
frequenti e sempre più inef
ficaci. 

ROMA — Da ieri, dunque, l'ennesima torchiatura fiscale 
del governo è in vigore: quasi settemila miliardi. Ed è arri
vata anche — e per decreto — la nuova sovrimposta sulla 
casa. Ma non è finita: l'attenzione è già rivolta a quel che 
avverrà venerdì 7 gennaio quando il Consiglio dei ministri 
tornerà a riunirsi per varare la seconda parte della stretta: 
3 mila 300 miliardi. 

Mentre nelle file del quadripartito le acque si sono già 
agitate per i provvedimenti decisi giovedì, il ministro delle 
Finanze Francesco Forte — trascorrendo il fine anno a 
Cervinia con i comandanti e gli uomini delle Fiamme gial
le — ha confermato che l'una tantum ci sarà, che essa è 
prossima e che da essa il governo si attende un prelievo di 
2 mila miliardi (non più, quindi, di 5 ^00 come annunciava 
il programma fanfaniano). Su chi peserà? Il ministro non 
lo ha detto, ma sembra che a farne le spese saranno tutti i 
contribuenti, compresi quindi i percettori di reddito da 
lavoro dipendente (escluse alcune fasce). 

Forte ha anche precisato di non essere favorevole ad un 
sistema di imposizioni straordinarie perché denotano di-

(Segue in ultima) Giuseppe F. Mennella 

D Come funziona e 
chi dovrà pagare 
la tassa sulla casa 

D Superbolli e impo
ste a raffica 

D Dopo l'elettricità 
da demani più cari 
sale e sigari 

• Giudizi negativi di 
industriali, im
prenditori edili e 
coltivatori 

A PAG. 2 

Non è questo il momento delle dispute bizantine» 

Un richiamo di Pertini 
ai partiti del governo 
Sì al disarmo, no al terrorismo 

ROMA — Un monito ai par
titi della maggioranza, per
ché abbandonino le polemi
che bizantine e contribuisca
no — in un rapporto corretto 
con l'opposizione — a fare u-
scire 1 Italia dalla crisi, un 
caldo appello per il disarmo, 
e un appassionato atto di ac
cusa contro il terrorismo so
no i punti-chiave del messag
gio indirizzato agli italiani 
dal capo dello Stato in occa
sione dell'anno nuovo. Anche 
nel tracciare un bilancio del 
1982 e nell'indicare i proble
mi che dovranno essere af
frontati rei prossimi mesi, 
S-^dro Pettini ha posto l'ac
cento cilla sciietà della si
tuazione pui confermando la 
propria fiducia nella capacità 

del popolo italiano di com
piere gli sforzi necessari. 

Ha parlato di carovita, di 
disoccupazione, di inflazione. 
Ha detto che dobbiamo avere 
più che mai a cuore i nostri 
mali e le nostre angustie, ed 
ha aggiunto: 'Oggi coloro che 
sono al governo devono cer
care di risolvere questi pro
blemi, di affrontare questa 
situazione che sì fa sempre 
più difficile e sempre più 
grave. Lasciamo stare queste 
inutili (per me) polemiche 
tra confessionali e laici, al
trimenti Roma diventerà 
una seconda Bisanzio e si di
scuterà sulla natura del ses
so degli angeli: Dopo questo 
riferimento critico alla pole
mica innescata da un'intervi

sta di Ciriaco De Mita sull'i
nesistenza culturale, politica 
e sociale del -polo laico», Per
tini ha affermato che per ri: 
solvere i difficili problemi di 
oggi occorre compattezza. Ha 
poi sottolineato il ruolo del 
PCI: 'Deve essere interessa
ta alla soluzione di questi 
problemi — ha dette — an
che l'opposizione, che con
trolla un vasto settore del 
movimento operaio. Senza il 
movimento operaio questi 
problemi non potranno esse
re risolti: 

Pertini ha sottolineato con 
forza anche il ruolo svolto dai 
lavoratoli e dal movimento 
operaio in quanto tale nella 

(Segue in ultima) 

Tre morti nella folla 

Londra, quasi 
un massacro 
a Capodanno 

Ha ceduto una transenna - Centinaia i 
feriti - La TV trasmetteva in diretta 

Oal nostro corrispondente 
LONDRA — Capodanno tragico a Trafalgar Square: tre per
sone sono morte calpestate e soffocate da una folla di cento
mila che allo scoccare della mezzanotte, beveva cantava e 
danzava nella principale piazza di Londra. Una transenna 
cedeva di schianto e l'onda dei corpi proiettati In avanti veni
va rapidamente sepolta sotto la pressione di quelli che incal
zavano alle spalle. I feriti sarebbero almeno 500. 

«Big Ben» l'orologio del Parlamento, aveva da poco suonato 
i fatidici dodici colpi della fine dell'anno. Un urlo di gioia si 
levava dall'immane assembramento. L'eco si prolungava, si 
ripeteva più volte. La marea della gente assiepata attorno 
alla colonna di Nelson era elettrizzata, impazziva nel moti 
convulsi della frenesia, dell'abbandono. La scena era ripresa 
in diretta dalla tv: un breve collegamento, poche frasi di occa
sione, sembrava la solita esibizione di parole, gesti e ubria
chezza gettati al vento dell'82 ormai scomparso. In quell'e
norme confusione, nessuno si è accorto che due donne (una di 
43 anni e l'altra di 22) erano state sommerse, inghiottite sotto 

(Segue in ultima) Antonio Bronda 
NELLA FOTO: la «folle notte» londinese 8 Trafalgar Square 

Capodanno sotto il Quirinale 

Cinquantamila 
in un traforo: 
«evviva P83» 

Grande successo dell'iniziativa del Comu
ne: via le macchine, dentro l'orchestra 

ROMA — Diciamolo: in que
sta fine dell'82 tutti gli occhi, 
politici o mondani, guarda
vano alla capitale. Alle nuo
va, originale, contestatissl-
ma maniera, offerta dal 
Campidoglio rosso ai romani 
per festeggiare 1*83: ritrovan
dosi per una notte intera fino 
all'alba, in un lungo tunnel 
«strappalo» per 24 ore al traf
fico caotico, ai gas delle auto. 
Un'idea pazza? Beh, ecco co
me è andata. 

Il passeggio avanti e indie
tro alla ricerca di qualche a-
mico, i saluti tutti abbracci e 
baci, il «disinteresse» per chi 
suona sul palco perché in 
realtà lo spettacolo vero è la 
gente. Fa freddo, è l'ultimo 
dell'anno, è già inverno da 
un pezzo ma «il massenzìese» 
non ha perso nessuna delle 
sue caratteristiche. Così an
che a San Silvestro migliaia 
e migliaia di persone — qua
ranta, cinquantamila azzar
da qualcuno — si sono date 
appuntamento sotto il Tra
foro, tra via Nazionale e via 
del Trìtone: il capodanno in 
strada. Un progetto ostaco
lato in tutti i modi dalla bu
rocrazia — tanto che 11 Co
mitato regionale di controllo 
ne aveva bocciato l'apposita 
delibera — ma che la Giunta 

comunale è riuscita ugual
mente a renderlo operativo. 

Certo tutta la manifesta
zione sa un po' d'improvvisa
to. Quando cominciano ad 
arrivare i primi spettatori, 
sotto !! lunghissimo tunnel 
ancora stanno sistemando le 
luminarie. Ce n'è una ogni 
dieci metri, e 11 tutto serve a 
creare un'atomosfera da fe
sta paesana. Per contro, in
vece, il grande palco, piazza
to proprio al centro della gal
leria, deve mandare un mes
saggio di modernità: 1 fari 
con le luci colorate, tipo spet
tacolo rock, gli enormi alto
parlanti che fanno arrivare 
la musica fino alla lontanis
sima piazza Esedra. 

Saranno le dieci e mezza 
quando la festa comincia. II 
cocktail di stili che ha ispira
to la scenografìa, si riflette 
anche nel concerto. Il grup
po della scuola di Testacelo 
— una quindicina di ragazzi, 
tutti vestiti in smoking — fa 
di tutto: dalla samba, al li
scio, fino a qualche brano del 

Stefano Bocconetti 

(Segue in ultima) 

NELLA FOTO: i! veglione nel 
Traforo romano. 

GLI ITALIANI PESSIMISTI SUL NUOVO ANNO. A NAPOLI 
DONNA UCCISA NELLA SUA ABITAZIONE A PAG. 5 

I governanti americani e sovietici confermano i segnali distensivi degli ultimi giorni 

Mosca 6 Washington, tiiaiogo a distanza 
Sui toni concilianti tra le massime potenze, un richiamo del Papa allo «sforzo comune» per la pace 

Yuri Andropov Ronald Reagon 

WASHINGTON — Il Dipartimento di Stato 
In un commento ufficiale all'intervista di 
Andropov che ha proposto un incontro con 
Reagan, ha espresso «apprezzamento per il 
desiderio di pace espresso» dal leader sovieti
co «e gli sforzi volti a ridurre la minaccia di 
guerra». Pur affermando che Andropov non 
ha «aperto nessun sentiero nuovo» e che le 
posizioni americane sulla riduzione degli ar
mamenti sono già note, 11 Dipartimento di 
Stato afferma che «1 negoziati per la riduzio
ne delle armi nucleari procedono in modo 
serio e gli Stati Uniti continueranno a fare 
tutto il possibile per portarli a una valida 
conclusione». Dal canto suo il presidente a-
merlcano Reagan ha espresso l'augurio che 
Stati Uniti e URSS facciano nel I9ò3 progres
si nel negoziato sul controllo degli armamen
ti e «comincino finalmente a ridurre il formi
dabile arsenale di armi nucleari». 

MOSCA — Nel loro tradizionale messaggio 
di Capodanno li Comitato centrale del PCUS, 
11 Presldlum del Soviet supremo e il Consigiic 
del ministri hanno riconfermato 1 segnali di
stensivi verso gli USA che si sono intensifi
cati In queste ultime settimane. «L'URSS è 
sempre pronta a una collaborazione equa e 
reciprocamente vantaggiosa con tutti gli 
Stati», si legge nel messaggio, che prosegue 
affermando che sle odierne difficoltà e le ten
sioni» possono essere superate. Sempre sul 
tema del negoziati interviene la «Pravda», 
con un lungo editoriale ripreso dal'a TASS. 
Nell'articolo si criticano gli atteggiamenti e 
le proposte USA, «che non rispettano 11 prin
cipio fondamentale dell'uguaglianza e della 
uguale sicurezza». L'unico modo per arrivare 
e un'Intesa, sostiene la «Pravda» e considera
re tutu 1 vettori nucleari nel loro complesso. 

Da un anno all'altro 
Q Storia di un malato, di medici immaginari e della speranza 

di guarire di PAOLO V O L P O N I 
D II 1982 a domanda risponde di ARMINIO SAVI GLI 
D Pianta della vergogna di LEONIDA REPACi 
D Tutti più poveri e anche diseguali 

di STEFANO CINGOLANI 
D Plaza de Mayo di DACIA MARAINI 
D C'è un santuario inviolato, !a mafia e i suoi complici 

di EMANUELE MACALU50 
D Alla corte del gran maestro di WLADIMIRO SETTIMELLI 
D Le BR tra retate, pentimenti e sussulti di furore omicida 

di SERGIO CRISCUOLI 
O Agca avverti: «Sparerò al Papa». Ma chi ha ermoto quel 

killer? di BRUNO MlSEREUD'NO 
D E nel «mareggiare dei fatti» annegò il laico, rivenne a 

galle l'eretino di UGO BADUEL 
O Ah, quest'Italia regina del pallone, un po' magica un po' 

•calcagnata Dialogo tra UMBERTO SIMONETTA. SILVANO 
DILIGENTI, MICHELE SERRA e altri 

D Sta attinto Baudo. La mie Cult canterà per te. Parola di 
Castidy di ROBERTO VECCHIONI 

r 
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Nell'interno 

Rapito 
liberato 

dopo quasi 
un anno 

Ha potuto festeggiare in fa
miglia Il Capodanno il far
macista calabrese Giovanni 
L'Abbate rapito a Reggio 
quasi un anno fa. I rapitori 
l'hanno rilasciato sull'A
spromonte in pessime condi
zioni di salute. La famiglia 
ha pagato un miliardo di ri
scatto. A PAG. 6 

Firmato 
l'accordo 

fra ENI e 
Montedison 
L'accordo ENI-Montedison 
per il reciproco trasferimen
to di impianti e linee produt
tive è stato firmato venerdì 
sera, dopo mesi di trattative. 
Il costo dell'operazione che 
sancisce la nascita dei «poli» 
pubblico e privato della chi
mica italiana è calcolato In 
450 miliardi di lire. A PAG. 8 

Il Brasile 
non paga 
i debiti 
esteri 

Con una mossa a sorpresa, il 
Brasile ha deciso di non re
stituire le rate di gennaio e di 
febbraio alle banche estere 
creditrici. 11 provvedimento 
fa parte di un plano straordi
nario deciso dalla Banca 
centrale per sfuggire alla 
morsa del debiti che soffoca, 
11 Paese. A PAG. 8 

CITTÀ DEL VATICANO — 
Parlando dalla Basilica di S. 
Pietro ieri il pontefice ha af
fermato che di fronte ai «se
gnali Inquietanti di una 
guerra nucleare, è necessa
rio uno sforzo comune e sen
za tregua per rendere pre
senti negli spiriti e nel cuori 
la necessità della pace, la sua 
urgenza, ma anche la parte 
di responsabilità che incom
be su ciascuno». 

Ormai la prospettiva apo
calittica di una guerra nu
cleare può essere evitata, se
condo Papa Wojtyla, solo se 
«cerchiamo di fare tutto ti 
possibile per sensibilizzare 
alla grande causa della pace 
l'umanità contemporanea*. 

Assalto 
ai terreni 
degli enti 
agricoli 

Scadono dopo trent'anr.1 1 
vincoli sul terreni degli enti 
di riforma agricola: 86 mila 
ettari che potranno essere 
venduti Uberamente. Cosa 
accadrà? GII attuali asse
gnatari continueranno a la
vorare 1 poderi o 11 cederanno 
alle grandi aziende e alla 
speculazione? A* PAG. 19 

Egli ha voluto cosi sottoli
neare 11 ruolo primario che 
viene svolto e può essere 
svolto con una maggiore ef
ficacia e determinazione dal
l'opinione pubblica mondia
le, dai movimenti, dalle stes
se chiese per obbligare ad 
imboccare senza altre alter
native la via della pace. Ecco 
perché, in occasione della 
Giornata mondiale della pa
ce che ormai la chiesa cele* 
ora ogni primo dell'anno da 
quando sedici anni fa l'Istituì 
Paolo VI, papa Wojtyla ha 
detto che «tutto 11 popolo £1 

Alceste Santini 

(Segue in ultima) 

Oggi 
ritorna 

il grande 
calcio 

Dopo la sosta per le feste na
talizie riprende 11 campiona
to di calcia II calendario 
prevede scontri tra le cosid
dette «grandi» e le «provincia
li». A Roma contro la capoli
sta scende 11 Genoa, mentre 
la Juve ospita II Cagliari e I* 
Inter giocherà sul campo di 
Udine. A PAG. 23 
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Il Capodanno sotto il torchio di Fanfara 
Arriva la tassa sulla casa 

Ecco come funziona 
e chi la dovrà pagare 

Milletrecento miliardi il gettito previsto - Imposte e tariffe locali dovranno essere 
aumentate per poter finanziare ; Comuni - I biglietti degli autobus a 400 e 300 lire 

ROMA — Nel 49 corposi articoli del settimo decreto sulla 
finanza locale non c'è soltanto l'amara novità di una nuova 
Imposta sulla casa per mille 300 miliardi. Con questo provve
dimento — il cui primo esame sarà riservato al Senato — 11 
governo quadripartito ha varato una raffica di aumenti di 
Imposte e tariffe locali che vanno dal prezzo del bus, al servizi 
come gli asili, dal costo dei certificati all'addizionale sull'e
nergia elettrica e così via elencando. Il totale sfiora i 2 mila 
miliardi. Diamo, comunque, la precedenza alla supertassa-
zlone sugli Immobili premettendo che essa di applicherà su 
redditi Imponibili Irpef e Irpeg dilatati dal contestuale au
mento del 40 per cento dei coefficienti catastali. Quest'ultima 
misura (800 miliardi di gettito) è contenuta nell'altro decreto 
fiscale varato giovedì 30 dicembre dal governo. 
LA TASSA SULLA CASA — Il governo per 111983 trasferirà al 
Comuni l'identica cifra erogata nel 1982: nessun incremento, 
dunque, per recuperare l'inflazione. A loro volta, i Comuni — 
se decidono di imporre la nuQva imposta che è per ora limita
ta al 1983 — devono scegliere l'aliquota da applicare al redditi 
prodotti dal fabbricati. Esse sono cinque: 5 per cento; 10 per 
cento; 15 per cento; 20 per cento; 23 per cento. Se applicano la 
prima aliquota, possono prevedere in bilancio un aumento 
del trasferimento governativo pari al 2,8D per cento; se appli
cano l'aliquota del 10 per cento l'aumento sarà pari al 5,65 per 
cento; all'aliquota del 1-5 per cento corrisponde 1*8,45 per cen
to In più; all'aliquota del 20 corrisponde una maggiorazione 
dell'11,30 per cento; il recupero totale del tasso di inflazione 
programmato per quest'anno (13 per cento) si ottiene appli
cando l'aliquota più alta del 23 per cento. 
Ma che cosa avviene se li gettito dell'imposta così stimato 
dovesse risultare inferiore alla previsione? L'eventuale diffe
renza è garantita dallo Stato ma a patto che vengano rispet
tate due condizioni. 
IL DUPLICE RICATTO — Eccole: 1) 1 Comuni devono impor
re un'addizionale di dieci lire per ogni chilowattora consu
mato nelle abitazioni; un'altra addizionale di 8 lire (equa
mente divisa fra Comuni e Province) per ogni chilowattora 
sarà imposta per il consumo di energia elettrica in locali 
diversi dalle abitazioni se la potenza impegnata non supera i 
mille chilowattora; 2) 1 Comuni devono coprire con rette, 
contributi e tariffe almeno il 30 per cento del costo dei servizi 
cosiddetti a domanda individuale: asili nido, bagni pubblici, 
mercati, impianti sportivi, trasporti funebri, colonie, i oggior-
nl, teatri, assistenza agli anziani, refezioni. In ogni caso le 
tariffe e 1 contributi applicati nel 1982 devono essere maggio
rati del 13 per cento. 
IL MECCANISMO DELLA TASSA — Deve essere Istituita — 
dal Comuni che decidono di ricorrervi — entro il 31 marzo. Il 
ministero delle Finanze entro il 30 settembre curerà la pub
blicazione sulla «Gazzetta Ufficiale» dell'elenco del Comuni 
che hanno Istituito la sovrimposta e la relativa aliquota. L'en
te locale procede alla liquidazione, all'accertamento, alla ri

scossione della sovrimposta e all'applicazione delle sanzioni. 
Le aliquote impositive insisteranno sul redditi dei fabbricati 
determinati in base al criteri in vigore per il calcolo della base 
imponibile Irpef (imposta sul reddito delle persone fisiche) e 
Irpeg (imposta sul reddito delle persone giuridiche, cioè le 
società). Il decreto precisa che la sovrimposta non potrà esse
re dedotta ai fini delle imposte sui redditi. È ammessa soltan
to una deduzione: centomila lire dal reddito dell'unità Immo
biliare destinata ad abitazione non di lusso se essa è esente 
dall'imposta locale sul redditi (Ilor). Inoltre per i fabbricati 
che già pagano l'Ilor, l'aliquota della sovrimposta deliberata 
dal Comune si applica nella misura del 50 per cento. Il contri
buente che abita in un appartamento di sua proprietà può 
scegliere la deduzione di 100 mila lire u il pagamento della 
sovrimposta ridotta al 50 per cento. 
QUANDO SI PAGA — Un acconto dovrà esere versato nel 
novembre del 1983: dovrà essere commisurato al reddito pro
dotto dai fabbricanti nel periodo 1° gennaio-31 ottobre 1983. 
Per 11 computo dell'acconto, il contribuente dovrà rifarsi ai 
coefficienti catastali in vigore nel 1982 (quindi, non quelli 
maggiorati del 40% dal decreto di fine anno). Il saldo dovrà, 
invece, essere versato entro il 31 marzo del 1984. Per i versa
menti sono consentite due soluzioni: direttamente in Tesore
ria comunale; oppure versamento sul conto corrente postale 
del Comune. A questo proposito, va segnalato che la sovrim
posta non si paga nel Comune di residenza fiscale del contri
buente, ma nel Comune dove s! trova l'immobile. 
LE SANZIONI — Pe l'omesso o insufficiente versamento nei 
termini previsti, sarà dovuta una sopratassa pari al 50% della 
sovrimposta evasa. Se il recupero del tributo evaso avviene 
tramite accertamento della amministrazione finanziaria 
scatta anche una pena pecuniaria: fino al doppio della so
vrimposta o della maggiore imposta dovuta. 
ESENZIONI — Dal nuovo balzello sono esclusi i redditi degli 
opifici destinati all'esercizio delle attività industriali o arti
gianali (non suscettibili di diversa destinazione senza radica
le trasformaizone) nel casi in cui l'attività sia esercitata dal 
proprietario o dall'usufruttuario. 
Prima di passare all'esame della raffica di aumenti che si è 
abbattuta sui tributi e le tariffe locali, vediamo alcune delle 
altre rilevanti norme riguardanti le amministrazioni comu
nali. 
IL PERSONALE — Gli enti locali potranno assumere nuovo 
personale soltanto entro il limile del 15 per cento dei dipen
denti che lasceranno il servizio, per qualsiasi motivo, dal gen
naio di quest'anno. Il limite è elevato al 50 per cento per i 
Comuni con popolazione inferiore ai 20 mila abitanti. 
PER I PICCOLI COMUNI — II decreto contiene uno stanzia
mento di 220 miliardi imputato al «fondo perequativc» per I 
Comuni con popolazione fino a 20 mila abitanti; e di 180 
miliardi per l Comuni tra 20mila e lOOmila abitanti. Le som
me saranno erogate soltanto se la spesa corrente di questi 

PRINCIPALI TRIBUTI 
E TARIFFE LOCALI 

Servizio 

Autobus 

Occupazione temporanea 

di spazi pubblici 
Occupazione permanente 

Pubblicità e affissioni 

INVIM 

Imposta di soggiorno, 

cura e turismo 

Energia elettrica: 

— abitazioni 

— altri 
Concessioni: 

— comunali 

— regionali 
Stato civile 

Carta d'identità 

Aumento 

a 400 lire (sopra i 

200 mila abitanti) 

a 300 lire 

(altri centri) 

+ 100% 

+ 30% 
+ 30% 

aliquota massima 

+300% 

+ 10 lire a kWh 
+ 8 lire e kWh 

+ 20% 
+ 100% 

1.000 lire a facciata 

+ 1.000 lire 

Comuni per il 1981 si è mantenuta al di sotto della media 
nazionale. 
I MUTUI — La cifra globale per gli investimenti garantita dal 
Tesoro presso la Cassa depositi e prestiti e confermata in 
5ml!a miliardi di lire. 
Ed ecco, infine, il capitolo delle tariffe e delle tasse rincarate. 
BUS — Il prezzo minimo del biglietto per le città oltre i 200mi-
la abitanti è fissato in 400 lire. Se la città ha un numero di 
abitanti Inferiore a 200 mila il prezzo del biglietto sarà di 300 
lire. Aumentano di conseguenza, i prezzi degli abbonamenti. 
LE ALTRETARIH-E — Come risulta dall'elenco pubblicato 
nella tabella qui accanto, sono rincarate le tasse per l'occupa
zione dei suoli pubblici; le imposte sulla pubblicità, le pubbli
che affissioni, sul soggiorno, sulle concessioni comunali e 
quelle regionali (esclusa l'abilitazione per la caccia). Coste
ranno di più anche i certificati di stato civile e le tasse per 
partecipare ai concorsi pubblici. Aumentati anche i diritti per 
le iscrizioni alle camere di commercio. 
Le disposizioni del maxidecreto sulla finanza locale si appli
cano anche (compatibilmente alle norme degli Statuti) alle 
Regioni a statuto speciale e alle Province autonome di Trento 
e Bolzano. 

g. f. m. 

ESEMPI DI AUMENTO DELLE BOLLETTE ENEL PER IL 1983 

Fascia consumo 

Impianto da 1,5 kW 
per 750 kWh/anno 

Impianto da 3 kW 
per 1.500 kWh/anno 

Impianto da 3 kW 
per 2.500 kWh/anno 

impianto da 6 kW 
per 4.000 kWh/anno 

Spesa mensile '82 

5.260 

11.655 

20.120 

48.545 

Media mensile '83 

5.585 

13.325 

23.030 

55.810 

Dicembre '83 

5.825 

14.625 

25.290 

61.465 

Differenza 

+ 10,7% 

+25,5 % 

+25,7 % 

+26,6% 

Scattate le nuove tariffe ENEL 
Da domani più cari sale e sigari 

NOTA: i consumi medi italiani sono quelli della terza fascia: impianto di 3kW. consumo di 2.500 kWh. 

ROMA — I primi tre giorni dellltf regaleranno agli italiani 
aumenti delle tariffe e dei prezzi. Ieri è toccato all'ENEL far 
scattare le nuove disposizioni e domani inizieranno a costare di 
più anche alcuni generi prodotti dai Monopoli di Stato: il sale 
passerà da 100 a 150 lire il chilogrammo e i sigari stranieri 
saranno più cari. Quest'ultima decisione è stata resa nota ieri 
dal Ministero delle finanze. In un comunicato ufficiale la scelta 
viene così motivata: il prezzo del sale non subiva adeguamenti 
dal 1981 e quindi era necessario un aumento per coprire gli 
incrementi nei costi dì produzione; per quanto riguarda i sigari 
e trinciati esteri, invece, «l'adeguamento e stato richiesto d.->!le 
ditte produttrici straniere». Ma vediamo in dettaglio come valle
ranno le tariffe elettriche in vigore da ieri. La crescita, ogni 
bimestre, sarà del 3,7% per gli usi domestici. Saranno abolite le 
agevolazioni per gli utenti entro i 3 kW di potenza e per la prima 
volta saranno soggette a rincari le utenze «poverissime», quelle 
da 1,5 kW. Le percentuali di aumento sono leggermente inferiori 
per quanto riguarda l'illuminazione pubblica (+3,4), l'utenza 
commerciale (+3,2), piccole e medie industrie (+1,9), grande in
dustria (+13). Le famiglie al termine del 1983 pagheranno una 
bolletta elettrica più cara del 25-27% rispetto al 1982. L'anno 
precedente l'incremento ner usi domestici era stato invece del 
22^%. L'intera manovra tariffaria porterà nelle casse delFENEL 
1400 miliardi. 

I GRANDI ITALIANI 

EPPUR é\ MUOVE 
COMPAGNI.... 

» « = • » * * » / 

Galileo Galilei 

Tra passato e futuro 

rUnità 
tutti i giorni 

per conoscere e sapere di più 

Campii una abbona metili 1983 

Giudizi negativi di industriali 
impresari edili e coltivatori 

Pioggia di critiche dalle categorie - Fiat e Renault temono una contrazione delle ven
dite di auto con motore diesel - Si paventano aumenti dei prezzi di alcuni prodotti 

Per i decreti 
apertura 
anticipata 

delle Camere 
a martedì 4 

ROMA — I decreti di fine 
d'anno approvati dal Con
siglio del ministri e già 
Eubblicati sulla «Gazzetta 

officiale» sarenno suddivi
si tra Camera e Senato. Il 
decreto sulla finanza locale 
verrà esaminato per primo 
dai Senato, che è stato con
vocato, per l'annuncio del 
decreto stesso, per martedì 
4 alle 11. 

Gli altri decreti, compre
so quello fiscale, saranno 
discussi alla Camera. 

L'assemblea di Monteci
torio è stata convocata, per 
la presa d'atto dei decreti 
stessi, sempre p*T martedì 
alle ore 12. 

Subito dopo l'annuncio I 
decreti andranno come è 
norma all'esame delle com
missioni parlamentari. 

COMA — Le misure di fine 
d'anno del governo hanno 
provocato reazioni negative 
sia nel mondo politico, fra gli 
stessi partiti della maggio
ranza, sia in quello economi* 
co e sociale. Ci limitiamo a 
cogliere solo alcuni giudizi 
del mondo economico e so
ciale. 

Una prima reazione nega
tiva è venuta dalle industrie 
automobilistiche in relazio
ne all'aumento del superbol-
Eo per le vetture diesel. La 
Fiat esprime il timore che ciò 
possa incidere pesantemente 
sul futuro del mercato diesel 
che negli ultimi tempi è quel
lo che ha maggiormente «ti
rato», passando da una quota 
pari al 14.8% del venduto 
1981, al 19.2% nell'82. Le mi
sure del governo — si affer
ma alla Fiat — compromette 
la crescita del settore e ad
dossa agli automobilisti, già 
molto gravati, nuovi pesi fi
scali. Più o meno Identico il 
giudizio espresso dal diretto
re generale della Renault I-
Ulla. 

I otnmerclantl paventano 
la possibilità che le nuove 
imposizioni possano far au
mentare i pretr.i e contrarre 
ulteriormente i consumi. Ti

more della contrazione della 
produzione in alcuni settori 
è paventato anche dagli in
dustriali. Il giudizio delia 
Confedilizia sulle misure fi
scali sulla casa è «estrema
mente negativo*. Si rischia, 
aggiunge, di «stimolare ulte
riormente il disinvestimento 
immobiliare*. 

Le misure Iva colpiscono 
— a giudizio di Giuseppe A-
volio, presidente della Con-
fcoltlvatori — «in modo indi
scriminato i produttori agri
coli» e seno state prese senza 
consultare la categoria e 
contro le proposte della stes
sa. Per l'Unione consumato
ri tutta la manovra è una «o-
perarione senza anestesia* 

che rimuove «momentanea
mente* i sintomi e non le 
cause del disavanzo statale. 
Aumenti di tariffe, imposte 
di concessione governativa, 
imposte comunali e bollo au
to, sono, a giudizio dell'Unio
ne consumatori, «ricorrenze 
esasperanti* insostenibili per 
•i bilanci familiari più espo
sti*. 

È dubbio — commentava 
il confindustriale «24 Ore» — 
che i «nuovi sacrifici abbiano 
una validità funzionale, che 
servano cioè a ristabilire una 
situazione equilibrata e una 
prospettiva serena a tutti*. I 
fatti «non sono tali da tra
sformare in entusiasmo Io 
scetticismo della vigilia*. 

Pertini visita in ospedale 
il compagno Terracini 

ROMA — Le condizioni del compagno Umberto Terracini — 
secondo quanto informano i sanitari dell'ospedale S. Camillo 
— pur restando gravi e richiedendo assidue cure mediche, 
hanno registrato un lieve miglioramento. Ieri il compagno 
Terracini ha ricevuto una affettuosa visita del presidente 
della Repubblica Sandro Pertini. 

Una raffica 
di superbolli e 

d'imposte 
Le marche per patenti di tipo A e B passano a quindicimila lire, a 
ventimila per il passaporto - Sono anche aumentate le concessioni 

ROMA — Il governo conta 
di rastrellare 4.320 miliardi 
con 11 decreto fiscale urgen
te in vigore da Ieri, con il 
quale ha aumentato una se
rie di imposte, ha trasfor
mato la tassa di circolazione 
In «tassa di possesso», ha in
trodotto modifiche al regi
me dell'IVA e restituito una 
imposta di consumo su al
cuni prodotti (dalle macchi
ne fotografiche ai videogio
chi); ha, infine, eliminato o 
ridotto una serie di agevola
zioni sul redditi da lavoro 
autonomo e inasprito i coef
ficienti per la determinazio
ne della rendita catastale 
(case e terreni). Vediamo in 
dettaglio l'operazione, che si 
sviluppa in 26 articoli e che 
alla riapertura del Parla
mento sarà discussa dalla 
Camera dei deputati. Nel 
decreto vengono anche con
fermate le detrazioni '82 a 
parziale recupero del «fiscal 
drag» per i lavoratori dipen
denti ed innalzato il reddito 
da pensione esente da tasse. 
Bisogna aggiungere che la 
«manovra fiscale* si comple
ta con i 360 miliardi che il 
governo conta di acquisire 
per l'ultimo, mancato calo 
di prezzo della benzina (25 
lire), che, rome si ricorderà, 
fu «fiscalizzato» alla vigilia 
di Natale. Da ieri, poi, è en
trata in vigore la legge detta 
delle «manette agli evasori», 
con la quale il giudizio pena
le nell'evasione non e più 
subordinato a quello ammi
nistrativo. 

CASE E TERRENI — Fin 
dalla prossima dichiarazio
ne del redditi, a maggio di 
quest'anno, bisognerà cal
colare la rendita catastale di 
terreni ed abitazioni in base 
al nuovi coefficienti, ina
spriti, in media, del 40%. 
Per fare solo alcuni esempi, 
ti nuovo coefficiente per le 
abitazioni di tipo popolare 
passa a 195 (era 140), quello 
per gli uffici e studi privati a 
360 (da 260), quello dei nego
zi va da 250 a 350. Entrata 
E revista: 800 miliardi. 

AVORATORI AUTONOMI 
E IMPRESE — Lavoratori 
autonomi e imprese minori, 
a partire dal 1982, non po
tranno più detrarre, nella 
denuncia dei redditi, il 3% 
forfettario sul lordo dei 
compensi per «oneri e costi 
non documentabili». Viene 
aumentata, dal 60 al 70 per 
cento, la percentuale per la 
determinazione del reddito 
di artisti e professionisti con 
entrate inferiori ai 12 milio
ni; dal 25 al 30% per le im
prese artigiane, di trasporto 
e per i ristoranti; dal 15 al 
20% per i dettaglianti e gli 
ambulanti; dal 50 al 55% per 
i tabaccai, gli intermediari e 
i rappresentanti di commer
cio. Dal 1° gennaio 1983 sa

ranno soggette a ritenuta 
d'acconto anche le entrate 
che derivano da provvigioni 
commerciali, come quelle 
corrisposte dagli agenti di 
commercio ai propri «pro
duttori». Entrata prevista: 
770 miliardi. 
LAVORATORI DIPENDEN-
TI E PENSIONATI — Ven
gono confermate, anche per 
il 1983, le detrazioni fiscali a 
parziale recupero del «fiscal 
drag» corrisposte durante il 
1982.1 datori di lavoro han
no tempo fino al 31 marzo 
per effettuare i rimborsi, 
che, comunque, dovranno 
contenere anche le quote 
mensili di gennaio e feb
braio 1983. Le detrazioni fi
scali per le pensioni vengo
no elevate da 130 mila a 180 
mila lire ed il limite di esen
zione dal pagamento dell' 
IRPEF viene elevato da 3 
milioni e mezzo a 4 milioni e 
mezzo di lire annue, per pro
teggere anche nel 1983 le 
pensioni minime, i cui im
porti lordi raggiungeranno 
4 milioni 46 mila lire. Spesa: 
1.650 miliardi. 
MODIFICHE DELL'IVA — 
Commercianti e imprendi
tori, a partire da ieri, non 
potranno più detrarre dalle 
dichiarazioni IVA la metà 
dell'imposta pagata per 
l'acquisto di autoveicoli e 
lubrificanti utilizzati per 
motivi di lavoro. L'agevola
zione resterà per i rappre
sentanti di commercio*. Il 
tutto è valido fino al 31 di
cembre 1985. Non saranno 
più esentati dal pagamento 
dell'IVA gli Istituti di Vigi
lanza; le imprese, gli inter
mediari e i professionisti og
gi soggetti a regima forfet
tario (volume d'affari infe
riore a 6 milioni di lire) non 
lo saranno più. In agricoltu
ra, e solo per il 1983, viene 
ridotta dal 15 a! 13% la de
trazione forfettaria per le 
vendite di bovini e suini di 
latte fresco. L'aliquota da 
applicare è quella del 15%. 
Le modifiche dell'IVA do
vrebbero portare nelle casse 
dello Stato 700 miliardi. 
ALTRE IMPOSTE VARIE — 
Le imposte fisse di registra
zione, ipotecarie e catastali 
aumentano da 20.000 a 
50.000 lire. Le aliquote dell' 
imposta sostitutiva del regi
stro sulle operazioni finan
ziarie e creditizie passano 
dall'1,5 al 3% e dallo 0,50 
all'1%. Le aliquote dell'Im
posta sulle assicurazioni 
private e sui contratti di 
rendita vitalizia aumentano 
del 50%. Vengono quadru
plicate le aliquote delle tasse 
speciali sui contratti di ban
ca che riguardano titoli e 
valori («imposta di Borsa»), 
raddoppiate per i contratti a 
termine e di riporto superio-

LE NUOVE TASSE SULLE 
CONCESSIONI GOVERNATIVE 

Concessioni 

Patenti A e B 
Passaporti 
Cittadinanza 
e stato civile 
Atti persone giur. 
Registrai, persone 
giurìdiche 
Porto d'armi 
pistola 
fucile 2 colpi 
Pesca marittima 
Licenza spettacoli 
pubblici 
Licenza bevande 
alcooliche 
Iscrizione registro 
imprese 
Proprietà letter. 

Nuova tariffa 

15.000 
20.000 

41.000 
198.000 

41.000 

41.000 
44.000 

197.000 

791.000 

120.000 

80.000 
41.000 

Concessioni baln ari 
(oltre 4 anni) 
Licenze trasporto 
Autoservizi giornal. 

198.000 
15.000 

198.000 

Vecchia tariffa 

11.000 
16.000 

! 

34.000 
165.000 

34.000 

34.000 
36.000 

164.000 

659.000 

100.000 

66.000 
34.000 

165.000 
12.000 

165.000 

ri a 135 giorni. Tutte le age
volazioni per i titoli di Stato 
o da esso garantiti restano. 
Cento lire è l'importo mini
mo delle tasse speciali sul 
contratti di Borsa. Il tutto 
per 850 miliardi di nuove 
entrate. 
TASSE E SOVRATTASSE — 
Iniziamo dal •superbollo 
diesel», che aumenta del 
50% (da 18 mila a 27 mila 
lire per ogni cavallo fiscale), 
tranne che per le autovettu
re fino a 15 cavalli, tra le 
quali è compresa la «127 
Fiat», per le quali si conti
nuerà a pagare 300 mila lire; 
oltre, ovviamente, la tassa 
di circolazione ordinaria 
(che, come vedremo fra po
co. è stata trasformata). 
Tutie le tasse di concessione 
governative aumentano del 
20% (dopo il rincaro del 
50% nel 1981 e del 30% l'an
no scorso), ad eccezione di 
quelle sugli abbonamenti 
RAI-TV e sulle rivendite di 
generi di monopolio. Una 
mannaia cala sulle marche 
per patenti: la «A» e la «B* 
arrivano a 15 mila lire (da 11 
mila, quasi un raddoppio 
nel giro di due anni), la »C» 
passa da 9 mila a 12 mi'a, la 
«D» (e le «B» , «C* e «D» con 
rimorchio pesante) da 8 mi
la a 11 mila lire. 

Per le Imbarcazioni, si 
passa a 12 mila lire, lo stesso 
per il comando di navi da di
porto, mentre la tas-^a di ri
lascio arriva a 23 mila lire. Il 
decreto stabilisce — ironia 
della sorte — che, se i tabac
cai non potranno far fronte, 
con le marche disponibili, ai 
nuovi importi, il versamen
to delle nuove tasse potrà 
avvenire con un bollettino 
di conto corrente. 250 mi
liardi in tutto l'introito pre
visto. 
ANTICIPO DELL'INVIM — 
Sugli immobili posseduti da 
persone giuridiche — enti, 
società, ecc. — è fissato un 
anticipo di 5 anni per 11 pa
gamento dell'INVIM: quin
di, tutti quelli che ne sono 
proprietari da 5 anni (a par
tire dal 1° gennaio 1933 e nel 
corso dell'anno) sono tenuti 
a pagare l'imposta quest'an
no. Le dichiarazioni vanno 
presentate entro 90 giorni 
dalla scadenza de! quin
quennio di possesso e in o-
gni caso entro il 31 marzo se 
il quinquennio è già scadu
to. Entrata prevista: 250 mi
liardi. 
IMFOSTA ERARIALE DI 
CONSUMO — Il decreto Isti
tuisce una nuova «imposta 
erariale di consumo* su 11 
serie di prodotti: altoparlan
ti e amplificatori, apparec
chi radio e tv, obiettivi foto
grafici e cinematografici, 
binocoli e cannocchiali, ap
parecchi cinematografici, 
apparecchi fotografici, regi
stratori, nastri, lettori di 
suono per dischi, videogio
chi. L'imposta, del 15% sul 
prezzo di vendita fatturato 
dal produttore (per i prodot
ti italiani* per quelli esteri 
viene calcolata sullo stesso 
valore sul quale si p3ga PI
VA alla frontiera), non si ap-
filicaai prodotti destinati al-
'esporlazione, ma riguarda 

anche i prodotti in giacenza. 
Gettito previsto: 500 miliar
di. 
TRASFORMAZIONE DEL
LA TASSA Di CiRcOLAZn»-
NE — Il governo pensa in 
questo modo di combattere 
una massiccia evasione, che 
si giova de!!?, possibilità di 
effettuare controlli solo su 
strada. Dal 1° gennaio 1983, 
invece, la tassa di circola
zione è divenuta «tassa di 
possesso», se cosi si può dire. 
VI sono soggette, quindi, 
tutte le autovetture imma
tricolate, anche se ferme, in 
disuso, rotte. Per I veicoli 
non iscritti nel registro d* 
immatricolazione, varrà l'u
so. Vi saranno schedari cen
tralizzati che permetteran
no così il riscontro imme
diato del pagamento della 
nuova tassa. Entro i primi 
tre mesi, tuttavia, il governo 
emetterà un decreto che 
consentirà una sorta di «sa
natoria» per i proprietari 
che vorranno cancellare au
tovetture in disuso dai regi
stri provinciali. Miliardi re
cuperabili: 250. 

Per finire, Io schema per 
capitoli della manovra: 980 
miliardi di recupero d'eva
sione, 3.140 miliardi recupe
ro d'erosione, 320 miliardi 
sui consumi voluttuari, 
1.780 miliardi su guadagni 
speculativi e patrimoniali, 
360 miliardi altre tassazioni. 

Nadia Tarantini 

. i . 
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Identikit di candidati e aspiranti 

Comincia adesso 
la grande corsa 

per la Casa Bianca 
La rinuncia di Edward Kennedy e il silenzio dell'incerto Reagan: 
così ha avuto inizio la competizione presidenziale del 1984 Edward Kennedy 

Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — Il 1963 — anno chiave 
per capire come si correrà la gara presi
denziale del 1984 — si apre con due 
grandi vuoti: quello lasciato dalla ri
nuncia di Edward Kennedy, il più forte 
tra i potenziali candidati del partito de
mocratico, e quello lasciato dal silenzio 
di Ronald Reagan che questo stesso po
sto occupa nel versante repubblicano. 

Il presidente in carica, per giustifi
care 11 proprio riserbo, dice che se an
nunciasse ora l'intenzione di ripresen-
tarsl tutti 1 suol atti di qui alla fine 
dell'84 verrebbero Interpretati in chiave 
elettorale e se comunicasse prematura
mente 11 proposito di non concorrere 
più ammetterebbe una sorta di falli
mento. La giustificazione è ben conge
gnata, ma non è quella vera. In realtà, 
Reagan non ha lasciato trapelare le sue 
intenzioni perché non ha capito ancora 
se potrebbe vincere un secondo manda
to. E questo, a parere degli esperti, di
penderà dallo stato dell'economia ame
ricana un anno prima delle votazioni 
per la Casa Bianca. Se la depressione 
sarà finita e il meccanismo produttivo 
tonvrà a girare a un buon ritmo, Rea
gan potrà tentare con qualche speranza 
di successo. Altrimenti, gli converrebbe 
lasciare il campo ad altri concorrenti. 

Ai primo posto 
Bush, il vice 

L'elenco dei pretendenti alla succes
sione non è molto lungo. Al primo posto 
c'è 11 vice-presidente George Bush, che 
fu battuto da Reagan nelle primarie per 
le elezioni del 1980. Sta assolvendo bene 
la funzione (ma i maligni dicono che 
quella di vice-presidente è la carica più 
inutile, fino a quando il presidente non 
muore), ha un passato rispettabile co
me ambasciatore all'ONU, plenipoten
ziario a Pechino, direttore della CIA. 
Non è molto amato dall'estrema destra 
repubblicana nonostante non possa as
solutamente essere defluito un liberal 
giacché ha sostenuto Ni.xon fino alla vi
glile delle dimissioni, è favorevole alla 
pena di morte, è contrario alla restrizio
ne del controllo sulle armi individuali. 
È il classico «wasDì (bianco anglosasso
ne di origine, profestante), carico di sol
di (nel 1979 dichiarò di possedere una 
ricchezza di un milione e 800 mila dol
lari, pari a due miliardi e mezzodì lire), 
ma cor. una personalità poco dotata 
delle capacità suggestive che un politi
co nell'era dei «mass media» deve avere. 
Nell'anno delle elezioni toccherà i ses
santa e conio il suo coetaneo Jimmy 
Carter ha la mania dello jogging. Nella 
scorsa campagna elettorale non riuscì 

mal a Impensierire Reagan, nonostante 
avesse definito la •reaganomlcs» come 
la politica economica dello stregone. 

Ai nastri di partenza repubblicani si 
presenterà un altro dei personaggi che 
furono sconfitti da Reagan nella sele
zione precedente, Howard Baker, at
tualmente capo della maggioranza del 
Senato. Uomo assai abile con un curri
culum che gli consente di mescolare le 
simpatie (e le antipatie) dei conservato
ri e dei moderati, ha lo stesso difetto di 
Bush, quello di non saper suscitare con
sensi entusiastici. Ha sostenuto, in con
trasto con i reazionari, il trattato che 
restituirà a Panama l'omonimo canale, 
ma si è opposto al trattato per la limita
zione delle armi nucleari, ha condiviso 
tutte le scelte della guerra vietnamita 
ma è stato un sostenitore delle leggi sul 
diritti civili. Gli manca però il lascino 
del capo. E la grinta. 

Questa non manca ad Alexander 
Hairj, l'ex segretario di Stato che so
prattutto d i quando si è dimesso cerca 
di occupare lo spazio lasciato scoperto 
sulla destra dalle frizioni intervenute 
fra Reagan e gli ultraconservatori. Ma 
la sua ambizione ir: ̂ frenabile e non 
mascherata, la sua capricciosità, la sua 
rozzezza, e infine la sua stessa rottura 
col presidente in cariba non lo avvan
taggiano di certo. 

Molte più carte di lui ha il suo succes
sore, George Shultz, il ministro con la 
maggior esperienza di governo e il 
maggior prestigio internazionale sin 
dagli anni in curgestì la politica econo
mica dell'amministrazione Nixon, Il 
paziente ricucitore degli strappi subiti 
dalla politica estera americana in Ame
rica Latina e nel Medio Oriente, Il tipico 
uomo da équipe che non ha il gusto di 
Haig per il proscenio anche se perfino le 
cariche occupate alla testa di una .cor
poration» potente come la Bschtel gli 
consentirebbero di nutrire grandissime 
ambizioni Ma una cosa è governare e 
un'altra è diventare il capo~deH'Ameri-
ca o almeno, come Reagan sa fare alla 
perfezione, recitare bene questa parte. 
Contro Reagan, in definitiva, può gio
care l'ulteriore deterioramento dell'e
conomia e, insieme, il bisogno diffuso 
di trovare un nuovo uomo-simbolo. Ma 
contro i suoi potenziali concorrenti gio
cano (salvo che per Halg) la correspon
sabilità piena nel reaganlsmo e !e mi
nori capacità di recitare sulla scena del
la Casa Bianca. 

Se 1 democratici dovessero semplice
mente scegliere un candidato da con
trapporre a Reagan o a chi per lui, le 
cose sarebbero abbastanza semplici. 11 
ritiro di Ted Kennedy ha lasciato Wal
ter Mondale in posizione di netto van
taggio su tutti 1 possibili antagonisti. 
Ma questo vantaggio, che allo stato del

le cose sembra quasi incolmabile, quan
to potrà resistere? Ptta sull'ex vice-pre
sidente di Carter la sconfitta del 1980. 
oltre che 11 suo pallido carisma. E non 
c'è dubbio che l democratici, se vorran
no tornare alla Casa Bianca dovranno 
affidarsi a un uomo non azzoppato da 
un insuccesso elettorale, più «nuovo» e 
più trascinatore di questo Mondale che 
pare fatto apposta per essere 11 secondo, 
non il primo. Questo handicap non af
fligge soltanto lui, ma anche gli altri 
concorrenti. Il loro basso Indice di po
polarità non dipende soltanto dal fatto 
che la gara non è ancora cominciata ma 
dalle caratteristiche e dai difetti delle 
loro rispettive personalità. Gary Hart, 
Ernest Holltngs, John Glenn, Alan 
Cranston sono senatori più o meno del
lo stesso calibro, ed equivalente è lo 
spessore politico di Reubin Askew, un 
e>: governatore e parlamentare della 
Florida. 

II fascino 
dell'astronauta 

Forse l'uomo più moder"i e più dota
to delle Idee nuove che l politologi re
clamano dai democratici e Gary Hart, 
se non altro perché sembra meno sug
gestionato dalle nostalgie del keynesi
smo e del «welfare» che fecero le fortune 
del partito di Roosevelt, di Kennedy e 
del Johnson della «grande società». Ma 
di questo gruppo di concorrenti forse il 
personaggio più modellabile come can
didato democratico per l'84 è l'ex astro
nauta John Glenn, forse il solo che può 
presentarsi sulla scena per recitare la 
parte di simbolo dell'America che ha 
conquistato lo spazio e vinto la sfida 
tecnologica dell'URSS. 

E stato Kennedy a confidare agli a-
mici che Glenn, già ufficiale di carriera, 
totalmente privo di doti oratorie, mode
rato-conservatore ben accetto, ovvia
mente, ai militari, sembra 1! personag
gio più adatto ad incarnare la parte del-
l'Eisenhower democratico di cui l'Ame
rica avrebbe bisogno nel prossimo tur
no presidenziale. Sarebbe l'uomo ideale 
per rimpiazzare Ronald Reagan e siste
mare gli sconquassi che la sua presi
denza sta producendo e produrrà in po
litica estera, nell'economia, nella socie
tà per effetto della grande corsa al riar
mo e dei tagli inflitti all'assistenza e al 
•welfare». Poi nel 1988 toccherebbe a 
Ted Kennedy chiudere gli anni dell'av
venturismo e della mediocrità. La moti
vazione vera del »grande ritiro» stareb
be, in definitiva, nella combinazione di 
questi due slogan: c'è sempre un Ken
nedy nel vostro futuro e c'è sempre una 
presidenza nel futuro di un Kennedy. 

Aniello Coppola 

Sul piano interno e internazionale 

Andn I I I iv affronta 
un anno difficile 
per i sovietici 

Tra la gente vi è una diffusa speranza di cambiamento - I proble
mi decisivi: situazione economica e sviluppo della distensione 

Dal nostro corrispondente 
MOSCA — Sarà un anno dif
ficile, non occorre essere ln~ 
dovlnl per profetizzarlo. Ep
pure l'Unione Sovietica en
tra nell'83per una porta che 
fino a qualche mese fa era 
del tutto Imprevedibile. VI 
entra con una speranza di 
cambiamento e riesce a farsi 
largo tra le molte preoccupa
zioni e inquietudini che dan
no Il tono e 11 colore al qua
dro. 

Quanto è diffusa questa 
speranza di cambiamento? 
Nessuno può dirlo con sicu
rezza: qui non ci sono Indagi
ni di opinione. Noi, dal no
stro punto d'osservazione, 
possiamo tranquillamente 
dire che non c'è una sola per
sona, tra le tante che abbia
mo occasione di frequentare, 
che, in forme varie, non la 
manifesti. Juri Andropov ha 
dato finora l'Impressione di 
capire quello che vuole e di 
volere quello che fa. La gente 
di questo paese, per lontana 
acquisizione e prove ripetute 
e dolorose, non sembra di
sdegnare una mano severa e 
una guida autoritaria. Pur
ché porti ordine, purché si ri
solva In un miglioramento 
della situazione materiale, 
purché tenga lontano 11 peri
colo di guerra. Gli intellet
tuali possono forse estendere 
e dilatare a piacimento l'arco 
delle attese ma non c'è chi 
nega che II nocciolo della a-
spettativa generale si con
centri su questa terna fonda
mentale. Non è spiaciuta — 

tutt'altro — neppure la di
mostrazione di stabilità isti
tuzionale che la successione 
a Leonid Breznev ha saputo 
dare: segno di una 'tenuta' 
anche politica che continua 
a manifestarsi all'interno 
delle regole del gioco che so
no state fissate da tempo. 

Ma il punto è proprio que
sto, ci si comincia a doman
dare, da più parti, se queste 
regole bastino ancora a lun
go; se il gruppo di problemi 
decisivi lasciati irrisolti dalla 
lunga parentesi brezneviana 
e che giungono tutti insieme 
a maturazione in questi an
ni, anche in questo 1983, pos
sa essere sciolto senza tocca
re aspetti strutturali che pu
re hanno consentito per oltre 
sessant'anni una crescita e-
conomica formidabile e che, 
oggi, si rivelano inadeguati a 
fronteggiare il futuro. Il con
solidamento della direzione 
di Andronov si dovrà fare 
proprio nel pieno di un pro
cesso di contrazione dei rit
mi di crescita dell'economia, 
in mezzo a un cambio di ge
nerazione che sta portando 
alla ribalta una generazione 
di tecnici più qualificati dei 
loro predecessori ma con un 
livello di tensione politica di 
gran lunga Inferiore, più di
sincantati, delusi, incerti. Un 
rilancio politico, ideale, una 
Impostazione che voglia 
sciogliere i nodi andando ol
tre le mosse più appariscenti, 
alla radice dei problemi, 
comporterà frizioni, tensio
ni, reazioni. Quest'anno dirà 

se Andropov ha voluto e po
tuto aprire uno o più capitoli 
di questo libro e se avrà sa
puto trovare le necessarie al
leanze per avviare un risana
mento reale 

Sarà un anno decisivo per 
l'intero piano quinquennale: 
quello in cui si cercherà di 
invertire le tendenze negati
ve. Ma si decide nei prossimi 
mesi se l risultati del quin
quennio saranno o no irri
mediabilmente lontani da 
quelli preristl nel 1980. 

Eppure, nonostante tutto, 
l'URSS ha dimostrato di po
ter arrivare alle soglie dell' 
anno 'epocale' di orwelliana 
memoria. C'è ora il ponte di 
questi dodici mesi da quei 
1984 che Amalrlk riteneva Ir
raggiungibile per l'URSS di 
Leonid Breznev; quello stes
so 1984 che le previsioni e-
nergetlche della CIA indica
vano come l'anno di svolta, 
oltre il quale la fame di ma
terie prime energetiche a-
irebbe spinto l'hnlone So
vietica a guardare al campi 
del petrolio arabo. Previsioni 
un po' sciocche, ma molto 
pericolose, che pretendono di 
forzare t ritmi di questo pae
se ben al di la delle sue stesse 
capacità di percezione del 
tempo e della storia. Perico
lose — a ben vedere — pro
prio per questo. Come lo è la 
pretesa di metterlo in ginoc
chio con sanzioni che trascu
rano quale Immenso, sconfi
nato retroterra di spazio, di 
forze umane, di risorse natu
rali riescono a fare da valvo

la di sicurezza per ogni stra
tegia politica mondiale ela
borata nel palazzi del Crem
lino. 

Sono dunque difficoltà e 
speratize che si Intrecciano. 
Forse il 1983 riaprirà, ad Est, 
la più lunga frontiera dell' 
URSS. Forse ti 'grande vici
no' romperà l'accerchia
mento — psicologico non 
meno che militare — e con
sentirà ad aprire una fase 
nuova del rapporti tra 1 due 
colossi socialisti. Potrebbe 
diventare questa una delle 
speranze più concrete, un 
mutamento straordinario 
nella fisionomìa strategica 
del globo. 

All'altra estremità, rima
ne una Polonia non pacifi
cata, In equilibrio precario 
sul filo di un compromesso 
mai siglato, di una tregua tra 
combattenti esausti che non 
promette nulla di buono. A 
sud un contingente militare 
fuori dai confinì, prigioniero 
tra le valli dell'Afghanistan 
inattesa di una soluzione po
litica che Mosca vorrebbe, 
oggi più che nnal, ma che non 
conviene a Washington rea
lizzare: troppo è stato ti ter
rore, troppo 11 vantaggio 
concesso all'avversarlo, per 
poter sperare che questi se ne 
privi spontaneamente. 

Tre fonti su cui è per ora 
difficile cogliere un'impron
ta specifica, una soluzione di 
continuità che consenta di 
riconoscere la mano del nuo
vo leader sovietico. Solo sul
l'Afghanistan Andropov ha 
dato un segnale netto, pro
prio durante t funerali di 
Breznev, Incontrando in ra
pida successione Zia Ul-Haq, 
Karma/, Indirà, tre protago
nisti necessari ma, appunto, 
non ancora sufficienti per 
una soluzione politica. 

Ma è anche un anno, que
sto 1983, che potrà rivelarsi 
decisivo per le sorti dell'equi
librio strategico se a Ginevra 
non si riuscirà a spezzare la 
paralisi della trattativa. Le 
basi dei nuovi missili ameri
cani si stanno costruendo a-
lacremente In Europa men
tre da Mosca, da mesi ormai, 
vengono segnali drammatici 
per scongiurare questa even
tualità e ci si prepara nello 
stesso tempo a fronteggiarla 
ad un altro livello — assi me
no controllabile del prece
denti — di equilibrio del ter
rore. Andropov — nel suo di
scorso per 1160° dell'URSS — 
ha fatto un passo In avanti, 
verso l'intesa, qualitativa
mente nuovo e tale da aprire 
la prospettiva di un compro
messo. Un segno di disponi
bilità che dice molto a propo
sito delle intenzioni attuali 
del Cremlino di sottrarsi ad 
una nuova, onerosissima fa
se della corsa agli armamen
ti. Gli è bastato un mese per 
maturare una mossa che po
trebbe rivelarsi decisiva nel
lo spezzare la spirale di ten
sione su cui è nata e ha retto 
in questi anni la controffen
siva dell'America di Reagan. 
Il futuro — non solo ouello 
dell'URSS — dipenderà in 
gran parte dai passi che le 
due massime potenze riusci
ranno a compiere o a non 
compiere in questi mesi cru
ciali. 

Giulietto Chissà 

SPD in campo contro ia svolta a destra 
L'appuntamento elettorale di marzo decisivo per il futuro della Germania federale - Sarà un anno dominato dall'inquietante problema 
dell'installazione dei missiii - I pericoli di restaurazione economica e la prospettiva di gravi scontri sociali si profilano all'orizzonte 

Helmut Koht 

Dal nostro inviato 
BONN — Sarà l'anno delie ele
zioni e l'anno dei missili. Le 
une e gli altri, comunque le cose 
vadano a finire, faranno ricor
dare probabilmente il 1983 co
me uno di quegli anni «chiave» 
che segnano scansioni signifi
cative tra cronaca e storia di un 
paese. Anche perché, per una 
coincidenza che non è priva di 
suggestioni*, 1*83 chiuderà an
che il cinquantennio aperto da 
un evento che ha davvero scon
volto nel profondo la storia di 
questo paese e la coscienza del
la sua gente: il 30 gennaio cadrà 
il cinquantesimo anniversario 
della presa del potere da parte 
di Hitler. 

Le elezioni. Avrebbero dovu
to tenersi nell'84, ma quel che è 
accaduto nell'ottobre scorso, il 
rovesciamento della coalizione 
socialdemocratico-liberale e la 
•volta a destra, le ha imposte 
con l'urgenza, che tutti avver
tono, di un necessario riscontro 
popolare a un mutamento degli 
indirizzi di governo che ha avu
to indiscutibili caratteri verti-

cistici. La posta in gioco il pros
simo 6 marzo è chiara. Se gli 
elettori prenderanno i partiti 
democristian» la svolta di otto
bre assumerà il connotato di un 
•cambio d'epoca» che, a causa 
della estrema rigidità dei mec
canismi istituzionali della Re
pubblica federale, sarà proba
bilmente destinato a caratte
rizzare a lungo la vita politica 
tedesca. Sicuramente per tutta 
la legislatura, ma forse anche di 
più: nessuno schema di allean
ze e di governo, finora, è durato 
neMa RFT meno di un decen
nio. a parte l'atipica esperienza 
della -grande coalizione» 
(CDU/CSU-SPD) tra il '66 e il 
'69. 

Se gli elettori bocceranno la 
svolta a destra, si aprirà una fa
se forse minacciata dalle incer
tezze di un diffìcile riaggiusta
mento dei rapporti politici (nel 
Bundestag tr.trcr^r.r.o i «Ver
di»? sarà un problema arrivare 
alla formazione di una maggio
ranza?), ma certo verrà inter
rotto quel processo di restaura
zione in campo economico-so

ciale, e anche sul piano della 
democrazia politica, i cui se
gnali già si son coiti, e alcuni 
pesantemente, nei primi mesi 
di governo del centro-destra di 
Helmut Kohl. 

L'esito delle elezioni influirà 
anche sulla seconda questione 
che dominerà l'anno che si a-
pre: quella dei missili. Una vit
toria democristiana avrebbe 
senza dubbio come effetto l'eli
minazione di tutti i dubbi e di 
tutti gli scrupoli. A meno di 
(sempre possibili) mutamenti 
dei rapporti negoziali comples
sivi tra le due superpotenze, e 
quindi di uno sblocco della im
passe celle trattative di Gine
vra, la RFT non potrebbe 
scampare alla installaziune dei 
Cruise e dei Pershing-2. Diver
se le prospettive nel caso di un 
successo socialdemocratico: la 
SPD ha da tempo respinto l'i
potesi dell'automatismo della 
installazione e quindi un gover
no in cui essa avesse parte si 
riserverebbe comunque il dirit
to di decidere in proprio, anche 
nel caso chi a Ginevra lo stallo 

non fosse stato superato. 
La questione dei missili ha 

un impatto straordinario sull' 
opinione pubblica tedesco-fe
derale. Ne fa fede l'imponenza 
delle manifestazioni pacifiste 
dei mesi scorsi e anche il modo 
in cui l'alternativa sì o no ai 
missili ha preso, nel confronto 
tra t partiti e dentro i partiti, il 
sopravvento su tutti gli altri te
mi, anche quelli più controversi 
e drammatici relativi alla situa
zione interna

li fatto è che, oltre ai suoi 
«naturali! effetti — ovvero l'e
sasperazione dei motivi della 
«paura tedesca* verso la pro
spettivi* di un conflitto (che an
che nel caso fosse «limitato», 
per la Germania sarebbe co
munque l'olocausto) — la in
stallazione dei missili portereb
be con sé altre conseguenze. Se 
venissi attuata ne'le forme del
l'atto di obbedienza e del rien
tro nei rangiti dell'Occidente 
sotto le piession: dell'ala dura 
della Casa Bianca, essa liquide
rebbe quanto resta della di
stensione. La Ostpolitik, il fati

coso procasso che ha riportato 
la Repubblica federale sulla 
scena politica dell'Europa in 
condizioni di piena dignità, gli 
sforzi per veder riconosciute in
dipendenza e legittimità degli 
interessi nazionali sarebbero 
spazzati in un colpo. 

La consapevolezza di questo 
pericolo, che è diffusa, e non so
lo a sinistra, fa dire a molti os
servatori che la RFT è «condan
nata' alla distensione a pre
scindere da chi la governi. Ed è 
vero che anche il governo Kohl 
ha evitato finora ogni atto che 
pregiudizialmente chiudesse il 
discorso con l'Est. Stretta tra 
l'incudine della fedeltà assol
ta a Washington e il marte. 
della specificità della condizio
ne tedesca, la coalizione di cen
tro-destra si è finora barcame
nata, attenta a non sbilanciarsi 
più di tanto, come dimostra an
che la posizione non negativa 
assunta dal ministro degli E-
steri Genscher verso le ultime 
offerte sovietiche in fatto di di
sarmo. Ma si sbaglierebbe a 
credere che questo «obbligo* al

la distensione sia avvertito da 
tutto Io schieramento di destra. 
I reaganiani ci sono anche nella 
Repubblica federale, l'equili
brio non è affatto solido ?, se 
venisse giocata in un certo mo
do, la partita de; missili potreb
be, alla fine, vederli vincitori. 

Tanto più che non c'è certo 
bisogno dell'astrologo per pre
vedere che l'83 sarà, nello RFT, 
un anno di durissimi contrasti 
sociali- Le stime parlano ormai 
di due milioni e mezzo di disoc
cupati entro i prossimi mesi, 
mentre cadono l uno dopo l'al
tro tutti i capisaldi di quella 
che fu la solidità dell'economia 
tedesca. La crisi è dura, si ina
sprisce lo scontro tra chi vuole 
uscirne da destra e chi da sini
stra e solo la prospettive del 
rendiconto elettorale ha impe
dito finora ai neoliberisti «sel-
vaggi*. che non mancano nello 
schieramento governativo, di 
tradurre in fatti le proprie teo
rie. Ma a primavera potrebbero 
avere mano libera. A meno che 
la svolta a destra non venga 
bocciata il 6 marzo. 

Paolo Soldini 

Nella rubrica delle lettere di «P?pubbJ;"ca» è in corso una 
discussione sulle scelte fatte da Fortebraccio. Riassumiamo 
per l nostri lettori 11 senso di quanto è stato scrìtto e spieghe
remo perché ne parliamo sul nostro giornale. Nei giorni scor
si sul quotidiano di Scalfari apparve una lettera firmata »I-
van Alessandri - Cesena' acidamente polemica nei confronti 
di Mario Melloni al quale sostanzialmente si rimproverava di 
aver fatto troppo tardi 'la sua scelta di campo: In quella 
lettera si polemizzava sprezzantemente anche sul contenuti 
del corsivi di Fortebraccio. Gian Carlo PajetU replicò a quel/a 
ietterà sottolineando II significato e SI carattere della scelta e 
delle battaglie di Mario Melloni. A questo punto il sindaco di 
Cesena, Lucchl, scrive a *La Repubblica* dicendo che 11 slg. 
Ivan Alessandri non è cittadino di Cesena e non risulta iscrit
te /.r-gll elenchi anagrafici di quel comune. Insomma 11 sinda
co Lucchl ha voluto dire che fa zuppa di «Ivan* era stata 
cucinala r.eìla redazione di 'Repubblica'. Le reazioni non si 
sono fatte attendere e prontamente hanno scritto il slg. Davi
de Brlgalll che riprende gli argomenti d> 'Ivan* e assicura di 
issere iscritto alle liste anagrafìche di Milano (e a quanto 
pare non è un fattorino del giornale) e Gabriele Ferri di Roma 
che non rivela però la iscrizione anagrafica e lancia minac
ciosi messaggi al sindaco di Cesena. Fatto questo riassunto 
sul preceden ti diciamo che siamo sta ti costretti a scrivere sul 
nostro giornale perché ti slg. Brigali! chiama in causa tutu i 
direttori delV'Unltà» con questo Inquietante interrogativo: 
•Come mal l'organo di un partito che ha privilegiato ben altre 
genealogie culturali (De Sanctts, Labriola, Gramsci per in
tenderci) si è anche Identificato, e con tanta foga, negli asteri
schi di Fortebraccio?*. 

Ci vuole altro per Fortebraccio 
Il nostro Brigala non si ferma qui e incalza con altri terribi

li interrogativi: •Questioni di stile? Pluralismo? O non avrà 
forse operato quel meccanismo di visioni totalizzanti che ren
de cosi cauti, così pronti a distinguere e ad attenuazioni, di 
fronte alla crisi del campo a suo tempo scelto?». Considerate 
cari lettori la delicatezza retorica del 'forse e capirete, come 
noi, che questa tetterà non è proprio del fattorino della sede 
milanese di 'Repubblica*. Ma veniamo al dunque.Noncl oc
cupiamo della lettera di «Iran* non solo perche ne ha scritto 
Pajetta ma anche perché, se lo ritiene, Fortebraccio può repli
care come vuole e quando vuole da par suo. Diclamo solo che 
non siamo riusciti a capire lo stupore di «Ivan* per il fatto che 
Melloni abbia scelto «so/o» nel 1954 e cioè dopo.'»' 1948 e dopo 
la legge truffa del '53 la sua battaglia insieme a noi. E non lo 
capiamo per due motivi. Primo, perché tutti quelli che in 
quegli anni terribili non fecero la nostra scelta noi non II 
consideriamo 'nemici del popolo*. Abbiamo riflettuto anche 
noi, che rifaremmo quello che abbiamo fatto, ma non ci sen
tiamo di ritenere né Giulio Pastore e altri che nella DC resta
rono sino alia morte, né Melloni ed altri che ne uscirono, 
uomini che stando nel partito democristiano difendevano lor 
signori. 

Secondo, non si capisce perché 'Ivan* se la piente con 
Fortebraccio che dopo 11 1953 riconosceva che la legge truffa 
ere stata sppunto un tentativo di truffa e non «• /a prende 

invece con chi scrive su 'Repubblica* che quel giugno 1953 
ricorda con rabbia (perché la truffa non scattò) e considera 
ancora oggi le norme di quella legge essenziali per la demo
crazia come le regole del Chitarrella del giocatore di scopone. 
Non ci riferiamo ad Alberto Ronchey che chiameremo in 
causa qui a poco. E veniamo alle ultime due lettere a cui 
abbiamo fatto riferimento. Il sig. Brigala ci dice che date le 
nostre 'genealogie culturali* non avremmo dovuto pubblica
re I corsivi di Fortebraccio e se non l'avessimo pubblicati oggi 
ci direbbe che avremmo tradito quelle genealogie. Per noi 
non c'è quindi scampv. 

Noi invece diciamo che quel corsivi li abbiamo pubblicati e 
continueremo a pubblicarli non solo perché ci piacciono, an
che quando non li condividiamo, ma anche — ci scusi Forte-
braccio — per fare dispetto a *Ivan* che non sarà di Cesena 
ma tuttavia appartiene a quella schiera di personaggi — che 
sono anche a Cesena checché ne pensi il sindaco Lucchl — 
che vorrebbero I comunisti a loro immagine e somiglianza e 
dato che non lo sono, allora — J comunisti! — hanno una 
visione 'totalizzante*. Ma il sig. Brigala (che non è 11 fattorino 
di 'Repubblica*), richiamandoci alla nostra coerenza si rivol
ge, come *Ivan*. ad un giornale dove spesso c'è tutto e II 
contrarlo di tutto e In ogni campo e dove scrive Alberto Ron
chi che con il suo pallottoliere (elettronico) contabilizza t 

prò e i contro lo -^strappo* per decidere il tasso di democrazia 
che c'è nel PCI. Lo stesso Ronchey suir'Espresso* della setti
mana scorsa, ha scritto quasi le stesse cose di «Ivan» su Forte-
braccio ma per lui si capisce anche perché ha il den te avvele
nato. Stando così le cose ci sarebbe da dire che Fortebraccio 
gli dà fastidio anche perché scrive quel che vuole, dando 
giudizi diversi dalla direzione del giornale anche sui paesi 
socialisti, ma non si sente uno «^frappato». Se sì sentisse 
•strappato* difenderebbe secondo I nostri amici di 'Repubbli
ca* la democrazia di partito e Ronchey col suo pallottoliere 
(elettronico) forse si riconclllerebbe con lo stesso Fortebrac
cio. E con lui 'Ivan* e Brigali!. 

Chiediamo scusa a Gabriele Ferri (senza anagrafe) se dire
mo poche cose sulla sua lettera indirizzata sempre a 'Repub
blica*. n Ferri con coraggio leonino desidera 'sapere da Lue-
chi, sindaco di Cesena, se le informazioni relative al slg. Ivan 
Alessandrini le ha acquisite recandosi egli stesso presso gli 
uffici anagrafici del Comune*. E spericolatamente aggiunge 
'ritenere probabile* che il Lucchl •abbia dato disposizione al 
propri uffici di riferirgli in merito alla esistenza del sig. Ales
sandrini*. La stessa domanda, certamente casualmente, la fa 
anche il Brigala (che non è l'usciere della "Repubblica"). Ma 
il Ferri aggiunge che se la sua spericolata Ipotesi fosse vera si 
•riconferma che II malcostume della classe politica non è 
appannaggio esclusivo della DC*. Bravo Ferri (senza anagra
fe). Se questa ipotesi su* sarà malauguratamente conferma
ta, insieme a sindaci come Cianclmlno e Granata metteremo 
anche U Lucchl. Lo metteremo al terzo posto. Va bene così? 

erri. ma. 

Antonov, 
dopo 

l'esame 
dei testi 

si è 
alleggerita 

la sua 
posizione 

ROMA — Si è davvero allegge
rita la posizione di Serghej An
tonov dopo la tornata di testi
monianze in suo favore? Una 
risposta ufficiale degli inqui
renti e del giudice ovviamente 
non c'è, ma i difensori del fun
zionario bulgaro accusato per 
l'attentato al Papa affermano 
di essere pienamente soddisfat
ti dell'andamento degli interro
gatori condotti i giorni 30 e 31 
dicembre. Secondo i legali «si 
sta provando in modo certo 1' 
assoluta estraneità di Antonov 
all'attentato al Papa e forse 
non sarà neanche più necessa
rio il previsto ricorso ad un ap
pello stampa Der trovare altri 
testimoni*. 

In particolare sarebbe stata 
positiva per Antonov la testi
monianza di una donna italiana 
(anche se di origine bulgara) a-
scottata dal giudice Ilario Mar
tella per quattro ore. La donna, 
che fra i testi interrogati due 
giorni fa era tra le poche «ester
ne* all'ambiente di lavoro del 
dipendente della Balkan Air, a-
vrebbe portato al giudice dei 
dettagli giudicati dalla difesa e-
stremamente importanti: a-
vrebbe riconosciuto in Antonov 
quel «gentile funzionario* che 
la mattina e il pomeriggio del 
13 maggio dell'81, il giorno del
l'attentato a Papa Wojtyla, l'a
vrebbe aiutata a risolvere alcu
ni problemi burocratici per un 
viaggio di un parente alla volta 
di Sofia. 

Il giudice, a quanto si è ap
preso, avrebbe confrontato 
scrupolosamente le affermazio
ni della donna con le deposizio
ni degli altri testi che, tuttavia, 
sembrano più generiche. I testi 
erano stati messi infatti in ca
mere separate e sono stati in
terpellati mano mano per con
trollare se le affermazioni della 
donna erano fondate o no. 
Sembra che alcune perplessità 
sollevate a un certo punto da 
questa deposizione siano state 
chiarite completamente. Intor
no alla mezzanotte, i testi sono 
stati rimandati a casa. 

Tutte le testimonianze, co
munque, tendevano a confer
mare l'alibi di Antonov per i 
giorni 11-12-13 maggio, giorni 
m cui, secondo il racconto di Ali 
Agca, il funzionario della Bal
kan Air avrebbe dovuto essere 
con il killer turco per eseguire 
sopralluoghi in piazza San Pie
tro e poi airettamente sul luogo 
dell'attentato. Lâ  deposizione 
della donna è così importante 
ai fini della posizione proces
suale di Antonov che il giudice 
Martella la risentirà, probabil
mente, nei prossimi giorni. A 
questo punto si tratta di verifi
care, con il massimo di precisio
ne possibile, una serie di orari. 
Non è escluso che venga ria
scoltato in carcere Ali Agca per 
riesaminare la versione fornita 
a proposito degli spostamenti a 
Roma con i funzionari bulgari. 

Non è escluso che, dopo que
sta serie di interrogatori, il giu
dice Martella voli in Germania 
per riprendere s riapprofondire 
il capitolo Celibi, il fascista tur
co arrestato nei mesi scorsi (ma 
non ancora estradato) e accusa
to per l'attentato al Papa. Celi
bi e un imputato di prima im
portanza per l'intera inchiesta 
sull'attentato al Papa, e alcune 
sue affermazioni hanno fatto 
da riscontro al racconto di Ali 
Agca, nei mesi scorsi, prima 
dell'emissione del mandato di 
cattura nei confronti di Anto
nov. 

Mentre rimane ancora nel 
vago la possibilità di un viaggio 
di Martella a Sofia per l'inter
rogatorio di Bekir Celenk, il 
turco che avrebbe assoldato Ali 
A§ca, non è escluso che al ter
mine di questi accertamenti 
Martella prenda una decisione 
su Serghej Antonov. 

Intanto, mentre si attendono 
gii sviluppi dell'inchiesta sull* 
attentato al Papa, sulla cosid
detta «pista bulgara» per il traf
fico d'armi e d eroina s'infitti
scono inchieste e rivelazioni di 
giornali europei e americani. 
Secondo un giornale regionale 
francese, «L'Alsace», una socie
tà bulgara di import-export, la 
«Kintex*. sarebbe implicata, al
meno dal *77, in un traffico d'e
roina tra il Medio Oriente e 1* 
Europa occidentale. 

II quotidiano afferma che ca
richi di sigarette e di materiale 
elettronico, ufficialmente de
stinato al Kuweit, giungerebbe
ro in Bulgaria provenienti da 
Belgio, Svizzera e Germania: a 
Sofia i camion verrebbero trat
tenuti pe* alcuni giorni e im
bottiti di eroina. Di qui i mezzi, 
dopo aver raggiunto il paese di 
destinazione effettiva, torne
rebbero (ma con il prezioso ca
rico) nei paesi di partenza. Il 
quotidiano francese afferma di 
ever intervistato uno di questi 
camionisti (di cui non dice il 
nome) che neli'80 avrebbe rive-
la'o ogni cosa alla polizia elve
tica (che evidentemente non fe
ce nulla per stroncare il traffi
co). Secondo il giornale la so
cietà «Kintex. copriva il traffi
co godendo di appoggi molto 
forti in tutte le dogane europee 
e soprattutto turche. 

Bruno Miserentfino 
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I trapianti 
No, non è lì 
l'avvenire 
della medicina 

Giudico assai opportuna l'inizia
tiva dell'tUnltà' di fare li punto su 
di un problema medico così impor
tante come quello dei trapianti d' 
organo. A differenza di quanto ca
pitava alcuni anni fa. l'interesse al 
trapianti non ha più II carattere 
morboso e acritico, soprattutto sul 
versante scientifico. Allora erava
mo In pochi ad avere 11 coraggio di 
affermare che, nonostante si trat
tasse di un problema scientifico ed 
assistenziale di notevole fascino e 
interesse, l'avvenire della medicina 
non era fondato sul trapianti. Ri
cordo un confronto di circa quindi
ci anni fa a Roma — presieduto dal 
compagno prof. Giovanni Favilli, 
patologo generale dell'Università 
di Bologna — nel quale non era sta
to possibile né a Giovanni Berlin
guer né a me convincere il prof. 
Stefanini che, per quanto seducen
te sul plano scientifico e Importan
te, almeno per certi organi, sul pla
no assistenziale, 11 trapianto dove
va assumere comunque nella mec
canica assistenziale complessiva il 
carattere di Intervento «a valle». 

Oggi che molta acqua è passata 

sotto l ponti e che molte Illusioni 
sono rientrate, è possibile riprende
re Il discorso con molta serenità — 
come hanno fatto gli specialisti in
terrogati dall'tUnità' — per defini
re il posto che 1 trapianti sembrano 
ormai chiaramente occupare nella 
medicina moderna e l problemi che 
occorre risolvere perché l'efficacia 
di questi Interventi cresca In misu
ra tale da renderli — In termini di 
costi/benefici nel senso più ampio 
del termine — accettabili. 

Come è chiaro, non si tratta solo 
di risolvere alcuni importanti e dif
ficili problemi scientifici, come 
quelli al quali hanno fatto esplicito 
riferimento gli studiosi che ci han
no aggiornato sullo stato delle ri
cerche e delle applicazioni rispetto 
al diversi organi ttraplantablll: A 
questi problemi si aggiungono 
quelli relativi all'accettabilità com
plessiva di questi Interventi, rispet
to cioè alla qualità delle condizioni 
d> vita che un trapianto riesce a 
realizzare, tenuto conto che oggi la 
vita di una persona si misura sem
pre di meno In termini meramente 
o prevalentemente vegetativi e 

sempre di più in termini di disponi
bilità di condizioni favorevoli all'e
spressione della personalità e del 
valoit umani. 

Perché questo discorso sia chiaro 
è necessario quindi che esplicita
mente scienziati, operatori e citta
dini accrescano 11 toro livello di 
consapevolezza almeno su tre que
stioni fondamentali. 

La prima è ovviamente quella re
lativa al ruolo del trapianti. Oggi 
più che mal, se è giusta — come lo 
credo — la scelta compiuta dalla 
riforma sanitaria di privilegiare la 
prevenzione per realizzare l'obietti
vo di Innalzare 11 livello di salute 
del singoli e della popolazione, non 
si può fare a meno di confermare 
con estrema chiarezza che l'obietti
vo prioritario del Servizio sanitario 
nazionale, che la ricerca scientifica 
e la sperimentazione devono con
tribuire a consolidare, è quello di 
evitare II ricorso ad una misura co
sì difficile e complessa, anche se si 
deve tener conto che per certi orga
ni (ad esemplo la cornea) le tecni
che sono ormai consolidate e l'uti
lizzazione del trapianto è diventata 
pratica corrente 

Non siamo nell'utopia quando 
confermiamo questa scelta, ma nel
l'ambito delle cose fattibili, se è ve
ro che, nonostante la scarsità delle 
risorse destinate alla prevenzione e 
la relativamente scarsa attet zione 
della ricerca ufficiale per problemi 
apparentemente poco gratificanti 
nel breve periodo, è aumentato l'in
teresse ad approfondire In chiave 
preventiva le ricerche di tipo ezlo-
patogenetlco, nel tentativo di rico
struire la storia naturale delle di
verse malattie e di Individuare 1 
fattori di rischio. La conoscenza di 
tali fattori è Indispensabile per ri
salire a monte, per pianificare gli 
Interventi di prevenzione primaria 
e per definire con maggiore preci
sione la popolazione a rischio sulla 

quale utilizzare gli *screenlngs* se
lettivi. 

Non è quindi nel trapianti l'avve
nire della medicina, lo ribadisco 
con convinzione, ma — oggi come 
allora — nella prevenzione, attra
verso la quale superare la contrad
dizione uonio-uomo emersa in con
seguenza della rilevanza epidemio
logica assunta dalla patologia de
generativa, dalla quale dipende V 
aumento della domanda di tra
pianti. 

Torna giusto a questo proposito 
ricordare a monito ed Insegnamen
to le parole di Giulio Maccaccaro 
che, partendo tdalla realtà sover
chiane di una patologia che nasce 
dall'organizzazione del lavoro, dal
la espropriazione del tempo vivo, 
dall'impoverimento della convi
venza, dall'alienazione del corpo, 
dalla decomposizione sociale, dalla 
costrizione urbana, dalla spoliazio
ne ambientale, da tutto ciò Insom
ma che è modo, atto e materia dello 
sfruttamento dell'uomo sull'uo
mo; avvertiva che la scienza medi
ca e la medicina non potevano più 
dirsi neutrali ma dovevano passare 
finalmente dalla parte dell'uomo 
(essendo preventive, sociali, collet
tive, umane), essere con lui nella 
lotta perii suo diritto alla salute ed 
alla vita, rifondare con lui una 
scienza a sua misura ed una medi
cina al suo servizio. 

Jn questo disegno c'è posto anche 
peri trapianti, ma al momento giu
sto e nel ruolo giusto. Ed è a questo 
punto che emergono le altre due 
questioni alle quali occorre fare re
sponsabilmente cenno: 1 limiti at
tuali di questi Interventi In termini 
di praticabilità e di risultati conse
guibili. 

Ho letto con molta attenzione de
gli Innumerevoli problemi che an
cora devono essere risolti. La solu
zione di alcuni di essi dipende e-
scluslvamente dalla capacità con la 

quale si supereranno le attuali dif
ficoltà di prelievo degli organi da 
traplantare, per soddisfare l biso
gni di un elevatissimo numero di 
persone abblsognevoll di trapianto. 
Il risultato di una organizzazione 
sanitaria che per decine di ar.nl ha 
trascurato la prevenzione è infatti 
costituito ad esemplo da migliala di 
uremici In trattamento sostitutivo 
e di ciechi per opacizzazione della 
cornea. Ed è chiaro che a queste 
persone occorre provvedere utiliz
zando al meglio l risultati del pro
gresso scientifico e tecnologico, po
nendosi naturalmente obiettivi di 
affinamento di queste moderne 
tecniche di Intervento. 

Ma occorre anche porsi II proble
ma del trapianti in termini di con
venienza. Il discorso non è limitato 
alla convenienza economica, ùvl 
tutto Irrilevante in presenza di ri
sultati francamente accettabili che 
superano di perciò stesso qualun
que difficoltà relativa al costo, ma 
alla convenienza sociale ed umana 
a praticare una vasta politica del 
trapianti, lo credo che questo sia 
un obicttivo ragionevole, qualora 
sia chiaro per tutti che è collocato 
in una fase di transizione del fun
zionamento del Servizio sanitario 
nazionale. Il Servizio deve porsi lo 
scopo di eliminare lì più rapida
mente possibile le condizioni per le 
quali diventa necessario ricorrere 
al trapianti come terapia di elezio
ne, sostituendo alla medicina degli 
effetti quella delle cause, alla dia
gnosi e alla cura delle malattie la 
tutela e il mantenimento della sa
lute. 

Severino Delogu 
membro del Comitato 

tecnico-scientifico 
per la programmazione 
sanitaria del ministero 

della Sanità 

UN FATTO / / «miracoli» dell'uso pacifico della nuova tecnologia 

Con il nucleare frutta 
più bella, più conservata 
Come viene resa sterile la mosca mediterranea, nemica dei frutteti - 1 raggi gamma per iì 
mantenimento dei cibi - Dalle mutazioni genetiche nelle piante un aumento di produttività 

Patate e cipolle irradiate (a sinistra) e no 

Quando si parla di tecnolo
gie nucleari e di loro impieghi 
pacifici viene immediato pen
sare all'ormai estenuante di
battito sulle centrali nucleari. 
Ma invece le tecnologie nu
cleari, oltre a costituire una 
valida ed economica soluzione 
al problemi energetici di paesi 
corue l'Italia carenti di fonti 
energetiche tradizionali (pe
trolio, carbone, etc.) possono 
essere utilizzate con successo 
per aifrontare (e spesso risol
vere) importanti questioni a-
gricole. 

La lotta ai parassiti e alla 
mosca mediterranea, l'au
mento dall'efficacia dei ferti
lizzanti (con relativo incre
mento «iella produttività), la 
conservazione degli alimenti 
sono solo alcuni dei settori in 
cui l'impiego di tecnologie nu
cleari sta dando risultati posi
tivi. 

E' al fine di promuovere l'u
tilizzazione di queste tecnolo
gie, sia a livello di ricerca che 
di loro impieghi su larga scala 
che, ormai dal 19S4, si muovo
no congiuntamente due orga
nismi cieli* dazioni Unite; \— 
FAO (Organizzazione mondia
le per l'Alimentazione e l'A
gricoltura* e l'AIEA (l'Agen
zia Internazionale per l'Ener
gia Atomica). Entrambi gli or
ganismi (o meglio agenzie) o-
perano su scala internaziona
le: la FAO, con sede a Roma, 
ha come obiettivi l'incremen
to della produttività agricola 
e il miglioramento delle con
dizioni di vita delle popolazio
ni rurali mentre l'AIEA. con 
sede a Vienna, si occupa, or
mai da venticinque anni, dello 
impiego dell'energia atomica 
a fini pacifici. Ma vediamo in 
che cosa consiste questa colla
borazione. 

La mosca da frutto medi
terranea (in inglese «medfly») 
danneggia da sempre e in mo
do serio la frutticoltura. La 
fentTtiina «medfly» depone in
fatti le uova nel frutto che a 
loro volta, spazio pochi giorni, 
si trasformano in terve che, 
comodamente, si nutrono del 
frutto stesso rovinandolo e, 
spesso, facendolo marcire 
«precocemente». Il controllo 
di questo flagello è normal
mente affidato all'impiego su 
larga scala di Insetticidi e ad 
adeguati controlli doganali 
sulla frutta di importazione. 

L'uso di insetticidi ha visto 
però un'opinione pubblica 
sempre più contraria: l'insci 
ticiaa è spesso un «killer* pri
vo di scrupoli che stermina 
contemporaneamente i «buo-
ni> (si pensi alle api) e i «catti
vi* specialmente quando — 
come nel caso della mosca 
mediterranea — l'irrorazione 
avviene dall'alto mediante eli
cotteri o piccoli aeroplani. Un 
altro aeno motivo di scettici-
unto per l'uso di insetticidi è 
collegato alle possibili conse
guenze che la permanenza di 
sostanze tossiche nel frutto 
può causare alla salute ici 
consumatori. Ed è propri a! 

fine di evitare queste serie 
«controindicazioni* che 
l'AIEA e la FAO sono entrate 
in scena proponendo una tec
nica nuova e sbalorditiva. 

L'idea era di istituire «alle
vamenti» di mosche mediter
ranee, di sterilizzare tramite 
radiazioni le larve e, una volta 
nate le mosche, di liberarle 
nelle zone più infestate. In
somma per sconfiggere la mo
sca bisognava incrementarne 
il numero. Un controsenso? 
No, perché le nuove mosche 
sarebbero state tutte sterili e 
avrebbero reso vani gli entu
siasmi riproduttivi delle mo
sche esistenti nella zona. Se 
allora inizialmente il numero 
totale delle mosche sarebbe 
cresciuto, tempo tre o quattro 
generazioni, lo stesso numero 
sarebbe crollato spettacolar
mente fino ad estinzione tota
le causa la carenza di mosche 
fertili. Insomma un sottile 
procedimento basato su tecni
che moderne e su un giuocare, 
forse un po' maligno, con la 
buonafede e gli entusiasmi ri
produttivi delle mosche. 

Le "rime ricerche sono sta
te condotte nel laboratorio 
dell'AIEA di Seibersdorf vici
no Vienna. Poi si è passati alla 
fase operativa: il primo pro
gramma di successo è stato 
portato a termine nel 1967 a 
Capri e. successivamente, a 
Precida Poi è stata la volta di 
Tunisia e Spagna. Attualmen
te è in funzione un «alleva
mento» (veramente modello) 
che, in Messico, «produce» più 
di 500 milioni di mosche steri
li alla settimana. E' in avanza
ta fase di progettazione un im-
Fianto similare per eliminare 

insetto in Egitto (a questo 
progetto partecipa anche i l -
talia con un contributo di più 
di 14 miliardi di lire). 

Tufo questo sta a dimostra
re che il metodo funziona e 
che la tecnologia nucleare (la 
sterilizzazione delle mosche a 
mezzo sorgenti radioattive 
che emettono raggi gamma) 
può essere di grande aiuto alla 
frutticoltura. 

Un altro campo di applica
zione delle radiazioni atomi
che è quello della conservazio
ne degli alimenti. L'irraggia
mento (per io più utilizzando 
raggi X e raggi gamma) pre
senta notevoli vantaggi: in pri
mo luogo permette di fare a 
meno dei tanto discussi con
servanti chimici che possono 
costituire un rischio sìa per i 
consumatori che per gli addet
ti all'industria conserviera. In 
secondo luogo riduce in modo 
considerevole i costi di tra
sporto. Si pensi ad esempio ai 
risparmi derivanti dalla non 
utilizzazione di celle frigorife
re per il trasporto di prodotti 
rapidamente deteriorabili. In
fine la tecnica in questione 
può essere applicata anche a 
quelle derrate soggette a ger
minazione (i tuberi ad esem
pio) proprio per ritardare — e 
dì parecchi mesi — la nascita 
di radici. 

Un vassoio di fregole sottoposto a trattamento con raggi gamma (a destra) e un altro non irradiai.• 

E le controindicazioni? I 
prodotti irraggiati sono sicuri 
per il consumatore? A queste 
domande ha chiaramente ri
sposto un comitato di esperti 
dell'AIEA, della FAO e dell' 
Organizzazione Mondi ale per 
la Sanità, che è arrivato alla 
conclusione che «l'esposizione 
di qualsiasi derrata ad una do

se radioattiva inferiore a 10 
kGy (=10 Joule a chilo), non 
comporta alcun rischio tossi
cologico e sanitario». E per 
comprendere fino in fondo la 
portata di questa conclusione 
basti pensare che per «inibire» 
la germinazione delle patate e 
delle cipolle basta una dose di 
0,03-0,1 kGy. 

Allo stato attuale 22 paesi 
hanno autorizzato la vendita 
di più di 39 gruppi di prodotti 
cosi trattati. L'Italia ha per
messo la commercializzazio
ne di patate, cipolle ed aglio 
irradiati. 

L'irradiamento degli ali
menti non si limita a miglio
rarne le condizioni di conser-
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vaztone. In taluni casi mode
ste dosi di radiazioni sono in 
grado di ridurre drasticamen
te la carica batterica associa
ta a taluni prodotti. Un caso 
tipico è, per esempio, l'elimi
nazione attraverso irradiazio
ne della salmonella dalle car
ni di pollo (responsabile di tan
te fastidiose salmonellosi) e 
sei rischi di trichinosi da con
sumo di carne di maiale. 

Anche in questo settore dun
que le tecnologie nucleari so
no applicabili e lo sono in mo
do sicuro e con successo. Ma 
non è tutto: le stesse tecniche 
possono migliorare il rendi
mento dei fertilizzanti, innal
zare il contenuto nutritivo dei 
mangimi e indurre mutazioni 
genetiche nelle piante, così da 
aumentare la produttivitè per 
ettaro, assicurare una certa 
stabilità nel raccolto e utiliz
zare in modo più razionale ri
sorse idriche per l'irrigazione 
e fertilizzanti. Una parte di 
queste applicazióni è ancora 
allo stadio di ricerca, ma le 
prospettive sono incoraggian
ti tanto che il programma co
mune FAO/AIEA conta ormai 
più di 100 progetti finalizzati 
all'utilizzazioe di tecnologie 
nucleari nel settore agro-ali
mentare Questo sforzo, in pri
mo luogo finanziario, è coe
rente con un'impostazione 
realistica del problema tecno
logia-agricoltura. Impostazio
ne riassunta recentemente dal 
direttore generale dell'AIEA, 
Hans Blix. «Nell'affrontare il 
problema alimentare — egli 
ha affermato — non andreb
bero applicate solamente 
quelle tecnologie che sono ap
propriate ma anche tutte 
quelle tecnologie che sono si
cure ed economiche. Spesso le 
tecniche nucleari offrono al
ternative per affrontare pro
blemi nel settore alimentare. 
In alcuni casi esse ci permet
tono di trattare problemi che, 
altrimenti, sarebbero inaf
frontabili*. 

E in Italia? A parte i pro
getti delle isole napoletane. 1* 
ENEA (l'ex Comitato Nazio
nale per l'Energia Atomica) 
sta attualmente finanziando e 
fornendo assistenza tecnica 
per la costruzione di un im
pianto per l'irraggiamento di 
20.000 tonnellata di prodotto 
all'anno (principalmente pa-

,tate) nel Fucino (Abruzzo). La 
decisione di costruire l'im
pianto fa seguito ad un proget
to -pilota intrapreso nel 1975 
ebe- ha visto l'irraggiamento e 
la commercializzazione di cir
ca 30 tonnellate di patate. L'E
NEA ha anche promosso e so
stenuto una sene di collabora
zioni scientifiche con istituti 
di ricerca nazionali, con labo
ratori di ricerca comunitari e 
con organismi internazionali 
come fAIEA, la FAO e 10-
CSE. 

Certo, per arrivare ad un 
connubio felice tra tecnologie 
nucleari e agricoltura, la stra
da da percorrere è ancora lun
ga. Il settore di ricerca è rela
tivamente nuove ma soprat
tutto ci sono da sormontare 
spinosi problemi finanziari. 
Questi ultimi tuttavia, almeno 
in Italia, non sono esclusivo 
•appannaggio* del settore del
le applicazioni delle tecnolo
gie nucleari, ma riguardano 
tutto il settore della ricerca 
scientifica 

Giuseppe Zampsglione 

LETTERE 
ALL' UNITA' 
Sciogliendo i nostri nodi 
dobbiamo sciogliere 
quelli di tutto il mondo 
Caro direttore. 

ho diciotto anni, prima studiavo al liceo. 
ora faccio il pastore. Seguo la politica e voto 
comunista Ti scrivo un po' arrabbiato (lu
ca::. . direbbero molli miei coetanei e no- co
loro che usando un linguaggio scurrile credo-
.V. J: essere più moderni, più lìberi; eh sì. 
^parlare libera ma parlare impegna*), arrab
biato dicevo per la polemica proterva di questi 
•governanti» (bella governabilità) 

Ascoltando l'ultima Tribuna politica, non 
poteva non farmi stizza sentire il socialista 
Amato ribadire l'invito al Partito comunista a 
sciogliere i suoi nodi. Bene ha detto Napolita
no' i> Partito comunista i suoi nodi li ha sciol
ti. sciolga il PSl i propri. 

La funzione storica del Par:i:o comunista è 
quella di sciogliere coi suoi nodi, quelli più 
complessi di questo mondo infame; di portare 
a soluzione i problemi dei lavoratori, di tutti 
gli sfruttati. 

Vorrebbero che il Partito comunista, 'mo
derno principe portatore di grande speranza 
in un futuro migliore per tanta umanità op
pressa, abbandonasse — per dirla con Forte-
braccio — di Marx l'anima, di Lenin l'ardi
mento, di Gramsci il magistero 

Alle insidie di costoro il PCI opporrà prima 
di tutto l'unità, ancora l'unità, l'unità sempre 
e (ancora con Fortebraccio) alla fine Bandiera 
rossa la trionferà! 

GIUSEPPINO COSSU 
(Tempio Pausania - Sassari) 

La classe operaia non seppe 
impedire il formarsi 
di un blocco reazionario 
Caro direttore. 

ho assistito ad alcune trasmissioni televisi
ve su «Tutti gli uomini del duce» e per ultimo. 
in chiusura, ad un dibattito di esperti di sto
ria 

La bestemmia che mt ha colpito di più è 
stato quando si è accusato il popolo di non 
aver reagito alle violenze e sopraffazioni 
squadristiche. Ma come si può giungere a tan
to quando ì Questori, i Prefetti del Re, le 
Guardie regie vedevano la liolenza solo negli 
operai, tollerando o fasorcndo gli assalti 
squadristi alle organizzazioni sindacali, coo
perative o peggio amministrazioni democrati
che, con dirìgenti di partito massacrati nelle 
piazze o in casa loro e le forze pubbliche sta
vano a guardare7 

CALLISTO GIOVAGNONI 
(Bologpj) 

«...mi fa sognare il momento 
in cui chi paga Se tasse 
proverà una soddisfazione» 
Caro direttore, 

credo (presuntuosamente) di essere un bra
vo avvocato di provincia, ma forse sono (più 
realisticamente) soltanto un povero stupido. 

Molto stupido, perchè no creduto ai princi
pi della riforma fiscale del '74 ed ho cercato 
di mettermi il più possibile in regola. 

Ho subito perciò, con avvilimento. la con
danna rivolta dalla collettività a tutti i pro
fessionisti. perchè evasori fiscali. 

Poi ho assistito, con angoscia e con frustra
zione. al premio dato agli evasori, con l'impu
nità prima e con l'ultimo scandaloso condono 
poi: quanto più uno ha evaso, tanto più è stato 
avvantaggiato; quanto più ha onestamente 
pagato, tanto più è rimasto esposto ad arbitri 
futuri del fisco. 

Adesso, dopo il premio agli evasori, il nuo
vo governo programmava ancora una imposta 
del 9% sul reddito dei lavoratori autonomi. 
Cioè, in pratica, una punizione per chi ha stu
pidamente pagato e continua a pagare le im
poste; punizione direttamente proporzionate 
alla onestà fiscale di ciascuno. 

A prescindere dalla sua incostituzionalità 
(v. sentenza sull'ILOR). mi sembrava un pro
gramma folle e criminale. Folle, perchè non 
teneva conto che a pagare saranno sempre i 
soliti fessi, che dichiarano fedelmente il loro 
reddito. Criminale, perchè costituiva, assieme 
al recente condono, un chiaro incitamento al
l'evasione fiscale ed alla disistima verso le 
istituzioni. 

Ma i professionisti evadono... 
E va bene; ma allora si faccia un program

ma di lotta spietata all'evasione. 
È difficile? Non si vuole? Non si può? Io 

però una piccola idea l'avrei. 
Imponiamo l'immediata pubblicità atte di

chiarazioni dei redditi dei lavoratori autono
mi, con comunicazioni da inviare, da ciascu
no. agli Ordini, ai Collegi ed alla Camera di 
Commercio e con l'obbligo di questi enti di 
divulgare al massimo i dati. 

Facciamo poi affìggere la dichiarazione dei 
redditi di ogni lavoratore autonomo net suo 
luogo di lavoro, leggibile ad ogni frequentato
re. 

Riempiamo infine l'Italia di manifesti, in 
cui sia scritto, con poche parole ed a caratteri 
cubitali, che l'evasore è un delinquente peg
giore del ladro, del truffatore e del rapinato
re. perchè inganna e deruba tutta la collettivi
tà. a poi vediamo cosa succede. 

Forse anche questa è un'idea ingenua e stu
pida, come chi l'ha concepita Ma intanto mi 
fa sognare il momento in cui chi ha pagato le 
tasse proverà un piccola soddisfazione. 

Non è questa una questione morale? 
aw DARIO DONELLA 

(\cronj) 

Tunnel opinabile 
(intanto i cittadini 
continuano a chiedere—) 
Caro direttore. 

dopo aver esaurito la capacità e la pazienza 
come consigliere comunale, ti scrivo per ren
dere pubblica la prassi consolidata in una zo
na do\e ancora il concetto di autorità è inteso 
come servizio. L'episodio trae origine dai 
giorni immediatamente successivi al sisma 
del 23 novembre 1980 a Cali tri. in trpinia. 

Fu compito del Genio civile, ai sensi della 
legge 1010, intervenire per eliminare i pericoli 
che mettevano a repentaglio Fincolumità dei 
cittadini. Fra i tanti interventi \*enne deciso di 
realizzare un tunnel, la cui soluzione proget
tuale è alquanto rpinabile in quanto ha ridot
to il passaggio ad un cunicolo ed Ai compro
messo la realizzazione di una strada a scorri
mento veloce (prevista nel programma di fab
bricazione) indispensabile per il collegamento 
del vecchio centro abitato con la zona nuova. 
considerato che tutti gli altri collegamenti so
no compromessi dalla frana. 

Dopo una prima interrogazione verbale che 
chiedeva il pt'chè di quella soluzione, il nome 
del progettista e del direttore dei lavori e, 
soprattutto, il costo complessivo dclTopero 

(comunque di centinaia di milioni), il Sindaco 
rispondeva di non saperlo e si impegnava ad 
informarsi in tempi brevi 

L'attesa vana mi costringe a ripresentare 
l'interrogazione, questa volta per iscritto con 
richiesta di risposta scritta La risposta giun
se ma incompleta; infatti, a distanza di due 
anni, il Sindaco affermava di non essere in 
grado di informarci sul costo complessno del
l'opera 

Non mi rimaneva che interessare il Prefetto 
di Avellino, il quale tempo fa aveva preso l'i
niziativa di convocare tutti i Consigli comuna
li dell'lrpinia affinchè si organizzassero con
tro la camorra, consigliando tra l'altro di tra
sformare i Comuni in -case di vetro- alfine di 
lasciar trasparire tiil'e le operazioni e le rela
tive Cifre 

Al Prefetto ho spedito copia della mia in
terrogazione e copia della risposta del Sinda
co, a tutt'oggi, però, né il Sindaco ne ti Gemo 
civile nò il Prefetto ha risposto Intanto i citta
dini continuano a chiedermi se mai riusciremo 
a sapere quanto è costata quest'opera, tra l'al
tro assurda e faraonica 

VITO MARCHITTO 
(Calitri - Avellino) 

Testimonianza diretta 
a distanza di trentanni 
da quella battaglia 
Cara Unità, 

la sera di giovedì 16 dicembre ho assistito 
con vivo interesse al dibattito televisivo che ha 
seguito la proiezione del film «Per chi suona la 
campana». Mi sembra giusto che siano preci
sati alcuni riferimenti alla battaglia di Gua
da lajara, giacché su quella vicenda gloriosa 
per le Brigate Internazionali e per il Batta
glione Garibaldi, si sono soffermati a lungo 
gli esperti invitali. 

Su questa battaglia è ormai nota l'abbon
dante documentazione ma non mi sembra su
perfluo sottolineare che l'on. Randolfo Pac-
ciardi ha dimenticato che in sua assenza (si 
trovava in Francia), durante tutta la battaglia 
il Battaglione Garibaldi venne guidato dal 
suo Commissario politico Ilio Baromini, che 
ne assunse il Comando 

Si è voluto poi, dalla parte dell'ospite che 
parlava come reduce fascista, ridurre l'impor
tanza della battaglia lo sono stata, ancora 
imperante il franchismo, sul posto dei com
battimenti. carte alla mano, ed è stato facile 
ledere che le divisioni fasciste, dopo la preci
pitosa fuga, si riorganizzarono solo a molti 
chilometri di distanza. 

Ci sono i documenti del Comando militare. 
e le lapidi con le scritte dei cimiteri di guerra 

Ilo avuto, in quell'occasione, anche l'avven
tura di ascoltare casualmente il racconto di 
un italiano, evidentemente un lavoratore, con 
accento laziale, con moglie spagnola e figli, a 
suo dire ferito proprio nel bosco, attorno al 
Palazzo Ibarra. Fu durante una sesta ad una 
fontana, come da noi te antiche stazioni di 
posta, che segna la strada di trancia. Mi sem
brò di ascoltare la descrizione di un sogno 
angoscioso, impressionante soprattutto per
ché a distanza di trent'anni (eravamo nel '66) 
Era una testimonianza diretta e spontanea 
della crisi militare e morale che colpì i reparti 
e gli uomini delle divisioni inviate dal fasci
smo in Spagna. 

Del resto si può leggere nel libro «Storia 
della guerra civile spagnola» di Hug Thomas. 
che cosa scrisse il New York Times di allora. 
altro che episodio di momentaneo sbanda
mento! 

Ringrazio il compagno Pesce che a questo 
propostilo è stato chiaro e leale.xosì come st 
conviene di fronte alla storia, che non si do
vrebbe mai falsare, anche e soprattutto per 
dare chiarezza ai giovani che ascoltano. 

tRA BARONTINI 
(Modena) 

«L'umiliazione 
di fare domanda» 
(Si può anche essere fieri) 
Cara Unità. 

il Concordato tra Stato e Chiesa fu stipula
to dal governo Mussolini nel 1929 e con esso 
V'obbligo» dell'insegnamento religioso nelle 
scuole; ed è ancora in vigore dopo 37 aìxnt 
dalla fondazione della Repubblica italiana. 

Neanche il laico governo Spadolini è riusci
to a emanare una legge che modifichi questo 
Concordato e abolisca l'obbligo dell'insegna
mento religioso nelle scuole. 

Questo è quello che chiedono buona parte 
dei democratici italiani: basta con le umilia
zioni di fare domande annuali ai presidi delle 
scuole per dispensare i propri figli dall'ora 
rciigìifiu in uutuì 

Una legge democratica che liquidi questa 
umiliazione ci vuole. 

CESARE PAVANIN 
(Lcndicara • Rovigo) 

Così il governo realizza 
il finanziamento occulto 
di un istituto privato 
Caro direttore. 

ci troviamo in pieno clima di restrizioni e-
conomiche. Il ministero della Pubblica istru
zione sopprime classi e riduce drasticamente 
ti numero degli insegnanti di sostegno che do
vrebbero consentire il proficuo inserimento 
degli alunni handicappati nella scuola norma
le. 

Ora però veniamo a conoscenza del fatto 
che sotto forma di 'Corsi di alfabetizzazione 
per adulti» sono stati assegnali due insegnanti 
(un posto è stato in seguito soppresso perchè 
nessuno lo ha voluto ricoprire), ad un istituto 
privato, e precisamente a -Il Caminetto» di 
Colico, in provincia di Como 

Riteniamo di essere certamente sensibili ai 
problemi degli handicappati, di tutti gli han
dicappali. anche di quelli che non possono 
pagare le sostanziose rette praticale dal 'Ca
minetto: Ci chiediamo perciò se non sarebbe 
più giusto che il nostro ministero si occupasse 
in maniera più equa dt tutti loro e se non 
sarebbe quindi auspicabile che gli stipendi per 
gli insegnanti di questi pseudo 'Corsi di alfa
betizzazione» venissero prelevati dalle eleva
tissime rette che te sfortunate famiglie già 
pagano per i ricoverati de 'Il Caminetto» e 
non dalle tasche del solito contribuente pub
blico. 

SEGUONO 29 FIRME DI INSEGNANTI 
(Colico - Como) 

Letteratura, poesia 
e pallamano (alto 1,74) 
Cara Unità. 

sono uno studente algerino dì 25 anni, alto 
m. I e 74. Vorrei corrispondere con ragazze 
italiane che sappiano il francese. Mi interesso 
di letteratura, poesia, pallamano 

MERABET MILOUD 
24. Rue Djafi Yahia 1 Sfi*cf (V. S B A ) 
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Auto nel lago 
Muore gallerista 

Gianferrarì 
BRESCIA — Ettore Gianferrarì, mercante ti' 
arte moderni*, milanese, noto in campo nazio
nale e internazionale, e morto ieri sera precipi
tando con la sua auto nel lago Moro, fra la Valle 
Omonlca e la Valle di Scalve, sulle cui rive 
aveva una casa. Ettore Gianferrarì, che aveva 
74 anni, era presidente onorario del sindacato 
italiano mercante d'arte moderna che aveva 
lui stesso fondato. Per oltre 25 anni, fino al 
1966, era stato direttore dell'ufficio vendite del
la Biennale di Venezia. Alcuni mesi fa era stato 
nominato grand'ufficiale dal presidente della 
Repubblica per il suo contributo dato alta dife
sa contro i falsi in arte ed anche alla stesura di 
leggi in questo campo. La sua attività di mer
cante d'arte, che svolgeva da oltre 50 anni, era 
stata infatti caratterizzata alla lotta contro i 
falsari. L'incidente che ha provocato la morte 
di Ettore Gianferrarì non ha avuto testimoni. 
Egli era uscito dalla sua casa in riva al lago, 
dove stava trascorrendo le feste di Natale con la 
moglie Alba Bortolotti, per parcheggiare me
glio la sua «Fiat 127». Non vedendolo rientrare, 
la moglie; è uscita a cercarlo ma non ha più 
trovato ne lui né la vettura. Ha dato l'allarme e 
sul posto si sono recati i carabinieri. I «immra-
zatorì hanno trovato l'auto a cinque metri di 
profondita. I funerali si svolgeranno oggi nel 
vicino paese di Angolo. 

Pisa: bene la 
Torre, preoccupa 

il sottosuolo 
PISA — La torre pendente, come staticità, at
tualmente, in linea di massima, sta meglio, ma 
il sottosuolo sui quale poggia, specialmente dal
la parte verso la quale pende l'antico monu
mento, preoccupa notevolmente. È l'ultima 
preoccupante notizia sullo stato di uno del mo
numenti più noti del nostro paese e sulle sorti 
del quale da sempre sono impegnati studiosi di 
ogni parte. 

Nel liiòZ, appena terminato, il periodico ag
gravarsi dell'angolo di strapiombo della torre è 
aumentato soltanto di 1,19 millimetri, cioè an
cora al di sotto della «media» degli ultimi cin
quanta anni che risulta di millimetri 1,27. «De* 
durre da ciò — ha detto il presidente dell'.opera 
della primaziale» prof. Giuseppe Toniolo, che 
sovrintendente alla cura dell'antico monumen
to e di tutto il complesso della piazza dei Mira
coli — che la torre sta bene e non corre alcun 
pericolo è certo una conclusione quanto meno 
affrettata, perché il peso del monumento sul 
suolo, dal Iato della pendenza, va inesorabil
mente aumentando, di anno in anno, per cui 
appare auspicabile e necessario che sì nomini, 
al più presto, una commissione di tecnici, com
missione che possa suggerire dei provvedimen
ti idonei. 

|fWf 

Riprenderà martedì 
al Foro Italico 

il processo Moro 
ROMA — Processo Moro, ultima e definitiva tornata. A distanza 
di due settimane circa dalla dura requisitoria del pubblico mini
stero Nicolò Amato, il dibattimento riprende martedì prossimo 4 
gennaio nell'aula del Foro Italico con le prime arringhe dei 
difensori degli imputati. Le udienze andranno avanti mattina e 
pomeriggio in base ad un calendario di intenenti abbozzato nel 
giorni scorsi e che peraltro non si esclude possa essere soggetto a 
modifiche. Anche se non ci sono scadenze prestabilite, i legali 
dovrebbero parlare fino a meta mese; quindi i giudici della Corte 
d'assise si ritireranno In camera di consiglio dove resteranno 
presumibilmente una settimana prima di emettere la sentenza. 
A parlare per primi, stando a quanto si è appreso, saranno i 
difensori degli imputati «minori»; ma già il 6 gennaio sarà il 
turno dell'aw. Di Pietropaolo per i principali pentiti e cioè Sava-
sta e la Libera; il 10 successivo sarà la volta dell'aw. Mancini per 
conto di Morucci, della Faranda e di altri tre; 1*11 dovrebbe 
Intervenire l'aw. Baccioli, recentemente nominato da Gallinari 
e Padula; il 12 e il 13 gli avvocati Andreozzi e Sotis in favore di 
altri due pentiti, Brogi e Cianfanelli. Ce naturalemnte da pren
dere in considerazione quale sarà l'atteggiamento degli impun
tati «irriducibili» per i quali, all'inizio del processo, il presidente 
Santiapichi ha disposto la nomina di difensori d'ufficio. Sembra, 
ma ia cosa è da prendere con le dovute cautele che, a differenza 
di quanto accaduto in altri processi con imputati brigatisti, non 
ci saranno ostacoli od impedimenti di natura ostruzionistica: 
secondo alcune indiscrezioni, che tuttavia potranno trovare con
ferma solo in aula, sarà presentata una memoria scritta da parte 
di un certo numero di legali costituiti in apposito collegio. 

Accademici sovietici: 
«I guaritori non sono 
allatto imbroglioni» 

MOSCA — Alcuni dei più celebri studiosi sovietici — primo fra 
tutti il presidente delta prestigiosa Accademia delle scienze, A-
natoli Alcksandrov — hanno inaspettatamente preso posizione 
in favore dei cosiddetti •guaritori» e, in particolare, in favore 
della georgiana Dzhuna Davitashvili, che ebbe due anni fa un 
momento di fama quando si disse che stesse curando Pallora 
presidente Leonid Breznev. In una serie di brevi interviste alla 
«Komsomoskaya Pravda», Alcksandrov ha detto che i guaritori 
•non possono esser considerati degli imbroglioni», l'accademico 
Vadim Trapieznikov ha affermato che non si debbono trattare i 
fenomeni parapsicologici come «giochi di prestigio o opera di 
ciarlatani» e due dei vicepresidenti dell'Accademia, Vladimir 
Kotielnlkov e Boris Paton, hanno concordato sulla necessità di 
«un serio studio scientifico del fenomeno», Nessuno degli inter
rogati dal giornale ha detto a chiare lettere che Dzhuna possiede 
poteri extra-normali, ma proprio il presidente dell'Accademia 
delle scienze ha parlato della donna come di una che «cerca 
sinceramente di aiutare i malati e aiuta gli scienziati a capire 
con quali metodi». Gli altri studiosi hanno tutti ammesso che i 
fenomeni paranormali non sono finora stati studiati a sufficien
za e che esistono in effetti dei «campi biologici», elettromagneti
ci o di altro tipo di cui non si conoscono tutto le possibili caratte
ristiche. Già più volte in passato, sulla stampa sovietica ci sono 
state delle polemiche sulla validità dei metodi di cura dei guari
tori come Dzhuna e alcuni giornali hanno trattato la donna 
come una ciarlatana, mentre altri hanno ammesso che essa 
aveva curato efficacemente -ri-h* «persone che tutti conosco
no». 

Puntuale l'ineluttabile sondaggio 

Gli italiani 
(56 su cento) 
vedono nero 

il futuro 
per il 1983 

MILANO— Un campione di 
2000 Italiani, Intervistati dal
la Doxa alla fine del 1962, va
luta nel modo seguente le 
prospettive per l'anno appe
na Iniziato: Il 27 per cento 
pensano che 11 1983 sarà mi
gliore del 1982, Il 56 pensa 
che sarà peggiore, e li 15 che 
non sarà ne migliore né peg
giore (Il due per cento non si 
pronuncia). Alla fine del 1981 
le previsioni per II 1982 era
no: sarà migliore: 25 per cen
to; sarà peggiore: 49%; né 
migliore ne peggiore: 23%; 
non so: 3%. 

La percentuale di pessimi
sti è la più alta degli ultimi 
&itte anni: solo nel 1974 fu 
ancora più alta (62 per cen
to), nel 1975-76 oscillò attor
no al 50, nel 1977-78 si abbas
sò sotto II 40, e fra ti 1979 e 11 
1981 si rlavvlclnò al 50, ma 
senza superarlo. La percen
tuale tì! ottimisti. Invece, è 
sempre stata abbastanza 
stabile, dopo 11 1974, tra 11 25 
e II 30 per cento, e anche que
st'anno non è diminuita. Lo 
stesso sondaggio è stato fat
to, dagli Istituti di analisi 
dell'opinione pubblica del 
gruppo Gallup, In numerosi 
altri paesi. 

Anche In molto altri paesi 
europei, come In Italia, la 
percentuale di pessimisti è 
molto alta: In Belgio ti 60 per 
cento (lo scorso annoti 62); In 
Irlanda 11 55 (52); tn Olanda 11 
49 (41), In Danimarca 11 47 
(38); in Francia il 42 (33). Co
me si vede, tn quasi tutti que
sti paesi l pessimisti sono au
mentati rispetto all'anno 
scorso. 

Anche In paesi come l'Au
stria, la Svezia e la Svizzera, 
dove tende a prevalere la 
previsione di stazionarietà, 
sono fortemente aumentati 1 
pessimisti (dal 34 al 45 per 

cento In Austria, dal 15 al 35 
In Svezia; dal 19 al 29 In Sviz
zera). Invece si trovano più 
ottimisti che pessimisti (43 
contro 30 per cento) in Gran 
Bretagna, dove si è registra
to un netto capovolgimento 
delle previsioni rispetto all' 
anno precedente, quando gli 
animisti erano il b\i e \ p^--l-
mlstl II 44. Le previsioni sono 
leggermente minorate, ri
spetto ad un anno fa, anche 
nella Germania occidentale, 
dove 1 pessimisti sono scesl 
dal 28 al 22 per cento e gli 
ottimisti sono fermi sul 13: 
comunque tra l tedeschi la 
maggioranza è sempre per la 
precisione «né migliore né 
peggiore». 

Tra l paesi extraeuropei, 
un netto miglioramento del
le previsioni è quello fatto re
gistrare dagli Stati Uniti: 50 
per cento gli ottimisti e 32 t 
pessimisti, mentre l'anno 
scorso c'erano 41 ottimisti 
contro 44 pessimisti. In 
Giappone, dove, come In 

Germania, la maggioranti 
prevede sempre uw stazio
narietà, sono un po' aumen
tati l pessimisti (dal 9 per 
cento dell'anno scorso al 17 
attuale) ma SOIG sempre cir
ca ti 20 per cento gli ottimi
sti. 

Il sondaggio ha avuto per 
oggetto anche due specifici 
argomenti: le vertenze sin
dacali e 1 conflitti! interna
zionali. Gli scioperi e le ver
tenze sindacali aumenteran
no secondo 11 54 per cento de
gli tntervtstatl in Italia e di
minuiranno secondo il 16% 
(nessuna cambiamento: 
26%; non so: quattro per cen
to). L'anno scorso l risultati 
furono quasi Identici. Vengo
no previsti aumenti di scio
peri e vertenze sindacali da 
percentuali più alte che in I-
talla nel seguenti paesi (tra. 
parentesi la percentuale rile
vata ora per II 1983 è seguita 
da quella rilevata l'anno 
scorso per 11 1982): Danimar

ca (76, 44); Olanda (72, 55,, 
Francia (57,37); Svizzera (55, 
64). In Germania Occidenta
le (44, 43); In Gran Bretagna 
(37,42) e negli Stati Uniti (33, 
44) le previsioni sono più ot
timistiche. 

Per quanto riguarda 1 con
flitti Internazionali, Il 1983 
sarà un anno tranquillo (cioè 
«senza molti conflitti Inter-
naziznall») secondo 1113 per 
cento degli Intervistati In I-
talta, e sarà invece un anno 
tormentato secondo il 46%. 
(37 dicono tome ora» e ti 
quattro non sa rispondere). 
Anche sotto questo aspetto 1 
risultati dello scorso anno e-
rano molto slmili (o solo di 
poco più pessimistici): anno 
tranquillo 11 e anno tormen
tato 4% come ora 35, non so 
sette. 

Tra gli altri paesi si distin
guono per l'alta percentuale 
di Intervistati che prevedono 
un 1983 tormentato per 
quanto riguarda 1 conflitti 

Internazionali (tra parentesi 
le solite percentuali relative 
al sondaggio per II 1983 e 
quelle per 11 1982): Danimar
ca (58,50); Nonegla (5G.57); 
Svizzera (54,65); Belgio 
(52,61); Germania (51,54); O-
landa (51,57). 

Interessanti sono risultati 
ottenuti nel due paesi che nel 
1982 vissero una drammati
ca esperienza bellica: In Ar
gentina vi sono più pessimi
sti, tn tema di conflitti Inter
nazionali, quest'anno (44) 
che l'anno scorso (34), men
tre in Gran Bretagna succe
de l'opposto: c'erano più pes~ ' 
stmlstl l'anno sborso (50) che 
quest'anno (37). 

Negli Stati Uniti la percen
tuale di coloro che prevedo
no una anno tormentato è 
quest'anno una delle meno 
alte (32), ma l'anno scorso 
arrivava al 45. E quelli che 
prevedono un anno tranquil
lo sono II 18 per cento per II 
1983, mentre erano 11 12 per 
cento lo scorso anno. 

Liberato sull'Aspromonte la notte di S. Silvestro il farmacista calabrese Giovanni L'Abbate 

Dalla prigionia al brindisi a casa 
È stato uno dei più lunghi sequestri: quasi un anno - Pagato un miliardo di riscatto - Elusa la sorve
glianza dei CC - È apparso stanco e malato: «I rapitori erano dei selvaggi» - Ancora molti gii ostaggi 

Il tempo 

LE TEMPE
RATURE 

Bollano 
Verona 
Tri.sta 
Vsnezia 
Milano 
Torino 
Cuneo 
Genova 
Bologna 
Flrania 
PlM 
Ancor,* 
Perugia 
Pescara 
L'Aquila 
•toma U. 
Roma F. 
Campob. 
8«rl 
Napoli 
Potenza 
S.M. Letica 6 11 
Raggio C. 6 11 
Materna 7 
Palermo 6 
Catania - 1 
Alghero 0 
Cagnerl O 

SITUAZIONE: la erma/torta metaof otegtea sulla nostra penisola è ancora 
controllata cella preterirà di un'area <E atta pressione in fase o» lenta 
sttamiariona sd Inaiare dalla sua parte pie settentrionale. Pertwrbsrioni 
atlantiche che ecorrono lungo le fascia centrale de! continente europeo 
tentono ed Interessare marginalmente fare© alpino ed anche le regioni 
settentrionali. 
IL TEMPO IN ITALIA: sulle regioni settentrionsr: condizioni prevalenti di 
tempo buono carstterizzsto da scarse sttrvit* nuvolosa ed empie zone di 
sereno Oursnte 0 corso della stornata tendenza ed eecentuszione della 
nuvolosità ad iniziare dall'arco alpino; successivamente merufestszioni 
nuvolose prsvalsntemente stratificate possono estendersi snche verso 
le ragioni di pianura. SvTltsiìe centrala suBItsBa meridionale e sulle 
Isole maggiori tempo buono caratterizzato de cielo sereno o ecarsemen-
te nuvoloso. Eventuali annuvolamenti più consistenti avranno carattere 
locale a temporaneo. Formazioni di nebbia localmente anche motto fitta 
auna Pianura Padana a In banchi euSe vaiata dentaria centrale specie 
durante le ore notturna. 

Simo 

Dalla nostra redazione 
CATANZARO — Ha fatto in 
tpmno fj «sl'J'fiT? rwj 1" rnngH"1 

e i figli l'anno nuovo e a brinda* 
re in libertà. Giovanni L'Abba
te, 56 anni, fermacista di Reg
gio Calabria sequestrato quasi 
un anno fa, è stato liberato nel
la notte di S. Silvestro. Stanco, 
distrutto da ore e ore in Aspro
monte, ammalato, i sequestra
tori lo hanno rilanciato poco do
po le 20 del 31 dicembre in una 
boscaglia assai fitta della cam
pagna reggir * vagato a lungo 
alla ricerca u un rifugio, poi 
poco prima delle dieci di sera 
ha bussato alla porta di un ca
solare sui piani di Solano, fra 
Scilla e Gambarie. Lo hasno 
accolto, rifocillato e subito do
po lo hanno accompagnato alla 
caserma dei carabinieri di Scil
la da dove ha potuto parlare 
con la moglie. Prima di mezza
notte era a casa sua a Reggio 
Calabria. 

Si è cosi conclusa l'allucinan
te vicenda di Giovanni L'Abba
te, una delle più lunghe prigio
nie che si ricordino nella storia 
dell'anonima sequestri calabre
se. Il professionista fu preleva
to la sera dell'8 febbraio del 
1982 in via Roma a Reggio, nei 
pressi della farmacia di cui I.' 
Abbate è titolare assieme alla 
figlia. La richiesta di riscatto 

che fu avanzato inizialmente 
era da capogiro: 5 miliardi, 
prendere o lasciare. Si arrivò 
con fatica, ad un compromesso: 
L'Abbate sarebbe stato libero 
solo se nelle casse deii'aìionima 
finiva non meco di un miliardo 
e duecento milioni 

E cosi alla fine è stato. Le 
due rati> del riscatto sono state 
pagate la prima nel mese di lu
glio e l'ultima nella notte tre il 
29 e il 30 dicembre. Per pagare 
questi ultimi 620 milioni i fami
liari e il legale del farmacista 
hanno dovuto seminare carabi
nieri, polizia e magistratura, 
che da tempo li sorvegliavano 
nella speranza di potere acciuf
fare i mafiosi che tenevano pri
gioniero 0 farmacista. Per ben 
due volte, sotto le direttive del 
sostituto procuratore Colie-
chia, i carabinieri erano riusciti 
ad intercettare i L'Abbate, ma 
l'operazione non ha avuto suc
cesso. La sera del 29 dicembre il 
riscatto è stato finalmente pa
gato e 24 ore dopo l'ostaggio è 
stato rimesso in libertà. 

I medici che lo hanno visita
to hanno definito le sue condi
zioni di salute pessime e il far
macista, da] canto suo, nelle 
prime impressioni che ha potu
to ccambiare (gli è stato pòi or
dinato il riposo assoluto) ha de
finito ì suoi carcerieri come sel

vaggi. La sua prigionia è stata 
molto dura, più volte è stato 
trattato male ed ha sofferto il 
freddo. Nei 321 giorni in cui è 
stato lontano da casa L'Abbate 
più volte ha cambiato rifugio, 
spostandosi a piedi, e solo rara
mente in macchina. Per pagare 
0 miliardo e 200 milioni la fa
miglia L'Abbate pare abbia 
vendute proprietà ed apparta
menti sia a Reggio che sulla co
sta ionica. 

Non è possibile ora fare un 
conto preciso di quanti ostaggi 
restino nelle mani dell'anoni
ma sequestri calabrese. Oltre a 
quelli sequestrati nella regione 
ci sono infatti gli ostaggi prele
vati in gran parte d'Italia. È or
mai accertato che le cosche ma
fiose, che operano nella Locri-
de, gestiscono gran parte dei 
sequestri di persona nel nostro 
paese. Dalla Lombardia, dal 
Piemonte, dal Veneto, dal La
zio, i sequestrati, così come è 
stato più volte provato, vengo
no trasportati in Aspromonte e 
da qui si avviano le trattative. 
fi fatturato di questa «impresa* 
della mafia è vorticoso: centi
naia e centinaia di miliardi 1' 
anno che vengono immediata
mente reinvestiti in attività più 
o meno lecite. 

Filippo Veltri 

NAPOLI — A sinistra, uno dei feriti da botti in ospedale. A destra la donna uccisa da un colpo dì 
pistola 

Tragica fine 
in montagna 

del capo ufficio 
stampa della 

Giunta regionale 
della Toscana 

BOLOGNA — Due persone so
no morte nell'appennino bolo
gnese durante una escursione: 
scivolate sui terreno ghiacciato, 
sono precipitate in fondo ad un 
burrone compiendo un volo di 
oltre 600 metri. Il fatto è avve
nuto il 31 dicembre ma solo ieri 
gli speleologi dei vigili del fuoco 
sono riusciti a recuperare i cor
pi. I morti sono Olindo Vestii, 
di 43 anni, capo ufficio stampa 
della Regione Toscana, e Lina 
Vanna, di 44, entrambi di Pi
stoia. Assieme al marito della 
donna, Enzo Bargiacchi, 43 an
ni, avevano preso alloggio a Ca-
stelluccio, nei pressi di Lizzano 
in Belvedere, con l'intenzione 
di trascorrervi il fine anno. Si 
erano recali dalle partì di Cor
no Le Scale per compiere una 
escursione quando, verso le 14, 
Vestri e la Vanna sono scivolati 
precipitando in fondo ad un 
burrone. 

Olindo Vestri, sposato e pa
dre di due bimbe, era capo del
l'ufficio stampa della Giunta 
regionale della Toscana e da di
versi anni curava anche i colle
gamenti stampa con i giornali
sti toscani e delle altre regioni 
Il presidente del Consiglio re
gionale Loretta Montemaggi e 
il presidente della Regione, 
Mario Leone, hanno fatto giun-

Sere le espressioni del loro cor* 
oglio alla famiglia. 

I 

Sequestrato e poi assassinato pastore del Gargano 
MONTE SANT'ANGELO (Foggia) - Sarebbe 
un classico «omicidio rarganico» (una faida tra 
famiglie), date le modalità ed i tempi dell'esecu
zione — secondo gli investigatori — quello dell* 
allevatore di bestiame e pastore Libero Vergura, 
57 anni di Monte Sant'Angelo, compiuto poche 
ore dopo il suo rapimento. L'uomo si stava recan
do con la sua «Fiat 500» dal paese ad una masse
ria quando, in contrada «Signoritto», sulla pro
vinciale che da Manfredonia conduce a San Gio
vanni Rotondo, è stato affiancato da una «Bmw* 
blu i cui occupanti gli hanno sparato con un fuci

le, per costringerlo a fermarsi. Dalla «Bmw» sono 
uscite quattro persone incappucciate che hanno 
intimito a Vergura di salire sulla loro automobile 
dirigendosi poi verso una zona montagnosa ad 
una ventine di chilometri dal paese, il «Bosco 
Quarto*. Qui Vergura è stato ucciso con un colpo 
di fucile sparato da distarla ravvicinata, che lo 
ha ferito all'addome. 

Gli assassini hanno quindi tentato di seppelli
re il corpo, ma sono stati evidentemente distur
bati dal sopraggiungere di alcune guardie fore
stali e sono fuggiti, abbandonando anche la 

Raggiunta da un colpo di pistola esploso nella sua abitazione 

Napoli, donna uccisa da sparo 
Sempre tanti feriti da botti 

Sono stati fermati dalla polizia il marito e il cognato - 122 persone medicate negli 
ospedali dopo i «fuochi» di San Silvestro - Cinquemila lire U costo di un bengala 

Dalla nos*r« redazione 
NAPOLI — È stato un S. Silvestro In piena regola. I napoletani non hanno smentito la tradizione e anche questa volta hanno 
dato fuoco alle polveri per salutare l'anno vecchio a suon di petardi, tric-trac, botte a muro e alla luce abbagliante di migliala 
di bengala e razzi luminosi. Purtroppo, assieme al fuochi d'artificio è tornata ad allungarsi la lista del feriti «da botto»: negli 
ospedali della città e della provincia sono state ricoverate o soltanto medicate 122 persone. A funestare la notte di Capodanno 
vi è stata, ancor di più, la morte di una giovane donna avvenuta a Giugliano per un colpo d'arma da fuoco. La vittima si 

chiamava Maria Teresa Fra
tellanza di 27 anni, sposata e 
madre di due bambini, Luigi 
di 4 e Luciano di 2 anni. Sulle 
circostanze del gravissimo e-
plsodio la polizia sta effet
tuando accurate Indagini: 
sono stati Ieri fermati sia 11 
marito che il cognato della 
donna, Domenico e France
sco Poziello. Fin dal primo 
momento, infatti, i familiari 
hanno sostenuto la tesi che 11 
proiettile mortale che ha 
raggiunto la donna In pieno 
petto sarebbe stato esploso 
da alcuni sconosciuti dalla 
strada. Oli inquirenti, evi
dentemente, non sono con
vinti di questa ipotesi: la pi
stola da cui è partito il colpo 
potrebbe essere appartenuta 
a qualcuno degli stessi pa
renti della vittima. Ed è su 
questa pista che viene Indi
rizzata l'Indagine. 

Non è, In ogni caso, la pri
ma volta che slmili tragedie 
vengono a verificarsi duran
te' la notte di S. Silvestro. È 
questa, purtroppo, una scel
lerata usanza dura a finire a 
Napoli e in molti centri della 
provincia. Vi sono ancora 
tanti sconsiderati che non e~ 
sitano a usare pistole e fucili 
per salutare l'anno nuovo, al 
posto del consueti petardi. 

L'elevato numero del feriti 
testimonia che si è tornati al
le cifre degli anni passati. 
Una pausa nell'uso del botti 
vi fu, com'è noto, nel Capo
danno dell'81, subito dopo 11 
terremoto. Sia per 1 divieti 
che per il timore di nuovi 
crolli dovuti alle deflagrazio
ni 1 napoletani rinunciarono 
a sparare: vi furono allora 
appena 11 feriti. Ma già l'an
no scorso la «festa di S. Silve
stro* si concluse col consi
stente bilancio di 81 feriti. 
Quest'anno c'è stato, dun
que, un altro notevole balzo 
ih avanti, anche se siamo an
cora lontani (e c'è da sperare 
di non arrivarci mal più) alle 
cifre record come quelle del 
Capodanno del "79 quando i 
feriti furono ben 208. 

Eppure, molti asseriscono 
che quest'anno, sotto II profi
lo della qualità, si sia sparato 
di meno. A scoraggiare gli 
appassionati vi è stato, In
dubbiamente, il costo dei 
fuochi, divenuto inaccessibi
le per la maggior parte delle 
tasche. Si pensi, per esemplo, 
chs 11 prezzo di un semplice 
bengala si aggirava tra le 
quattro e cinquemila lire. A 
coprire le defezioni del meno 
abbienti ci ha, evidentemen
te, pensato chi può ancora 
permettersi di non badare a 
spese e di bruciare decine di 
migliala di Un- tre girandole 
e stelle fllantL 

I feriti più gravi sono due: 
11 primo, Vincenzo Cippone, 
colpito dall'esplosione di un 
petardo all'addome e alle 
gambe; l'altro, Pasqualino 
Gradita, a cui li petardo è 
scoppiato in pieno viso. En
trambi sono ricoverati con 
prognosi riservata. Ma molti 
altri hanno avuto qualche 
dito o l'intera mano amputa
ti. Tra i feriti appare alta 1* 
Incidenza del giovani e, spes
so, di semplici ragazzini. Ol
tre che dal fuochi d'artificio 
la notte di S. Silvestro è stata 
illuminata a Napoli dalle al
te fiammate di due spettaco
lari Incendi, l'uno in una 
grossa concessionaria della 
FIAT ( per 11 quale non si e-
sclude la natura estorsiva), 
l'altro che ha distrutto U de
posito e gli uffici di una fab
brica di giocattoli ad Anano. 
Solo nella tarda mattinata 1 
pompieri sono riusciti a cir
coscrivere le fiamme. 

Procolo MtoMta 

Pesante bilancio 
in tiitt'Italia 
per gli spari. 
Sette arresti 
nel Nuorese 

e a Reggio C. 
ROMA — L'impiego di armi da 
fuoco ed esplosivi per festeg
giare il nuovo anno he provoca
to in lull'lLalia un motto e 352 
feriti. Si tratta, secondo dati 
fomiti dal ministero dell'Inter
no, di uno dei bilanci più pe
santi degli ultimi anni, anche se 
non è stato raggiunto il tetto 
dei 378 feriti segnalati nel 1979. 
Le città in cui gli incidenti sono 
stati più numerosi sono Napoli 
(un morto e 122 feriti), Salerno 
(22) e Bari (18). 

• • • 
NUORO - Quattro persone 
che hanno sparato in aria una 
decina di colpi dì pistola per fe
steggiare il nuovo anno sono 
state a/restate dai carabinieri a 
Orane, nel nuorese. I quattro, 
Bacbisio Berdeglinu, 28 anni, 
Giovanni Montèsu, 22, e ì fra
telli Pietro e Peppino Berria, 
rispettivamente di 28 e 25 anni, 
sono stati sorpresi dai carabi
nieri mentre correvano nelle 
vie del centro dei p&ese sparan
do con una pistola calibro 7,65. 

• • • 
REGGIO CALABRIA — Tre 
giovani di Mammola, l'operaio 
Nicodemo Sansalone, 21 anni, 
e i manovali Natale Ali 18 an
ni, e Giuseppe Macrl di 19, so
no stati arrestati dai carabinie
ri perché sparavano contro i 
lampioni. 

Due vittime 
a Catania 

in una rapina. 
Giovane ucciso 

a coltellate 
nei Bolognese 

CATANIA — Uno del pro
prietari di una azienda che si 
occupa dell'impacchetia-
mento di sale da cucina, Sal
vatore Arcidiacono, di 25 an
ni ed un malvivente, Antonio 
Manganare di 22, sono ri
masti uccisi la sera di San 
Silvestro In un conflitto a 
fuoco durante una rapina. 
Quattro banditi armati e 
mascherati sono entrati nel
la azienda degli Arcidiacono, 
ed hanno Inumato al titola
re, Agatino Arcidiacono, di 
59 anni, di consegnare tutto 
il denaro. È allora intervenu
to uno dei figli di Arcidiaco
no, Salvatore, che ha affron
tato 1 banditi 1 quali però gli 
hanno sparato alcuni colpi 
di pistola. Un altro figlio di 
Arcidiacono, Francesco, di 
22 anni, ha sparato a sua vol
ta con*ro i banditi uccidendo 
Antonio Manganaro. 

• « • 

BOLOGNA — SI chiama An
gelo Fabbri, 11 giovane ventl-
selenne, originarlo di Cervia 
e abitante a Bologna, trovato 
ucciso con alcune coltellate a 
Zena, nelle colline del bolo
gnese. Il corpo del giovane, 
che è stato riconosciuto sta
mane dai parenti all'Istituto 
di medicina legale, era stato 
scoperto da alcuni cercatori 
di funghi nel pomeriggio di 
Ieri. 

•Bmw» (che poi è risultata rubata a Verona e con 
una targa a sua volta rubata ad un'altra automo
bile). 

Libero Vergura aveva un solo precedente pe
nale: era stato arrestato nel giugno scorso per 
minacce e detenzione di una pistola Era sposato 
ed uvr-va sei figli, e nel pìccolo centro del Gargano 
era poco conosciuto. 

Accanto al cadavere i carabinieri — le indagini 
sono coordinate dal sostituto procuratore della 
Repubblica di Foggia Michele Zezsa — hanno 

trovato un mitra rudimentale che però non è sta
to ancora accertato se appartenesse alla vittima 
oppure ai suoi assassini. 

Nel promontorio da decenni vere e_ proprie 
ifaidet oppongono famiglie per questioni di inte
resse e di sconfinamento sui terreni di pascolo, e 
sono frequenti i aequestri di persona e le aggres
sioni. Gli investigatori ritengono che nei boschi ai 
nascondano numerosi latitanti L'omicidio dell' 
allevatore potrebbe quindi av*re per movente 
vecchi rancori personali oppure potrebbe essere 
collegato all'abigeato, uno dei reati più frequenti. 

4', .-'A A-
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Parlano i compagni di Paleo (Vicenza): «... Diffondere l'Unità per noi vuol dire questo» 
Nostro servizio 

SCHIO (Vicenza) — Domenico 
Baron tMenegheto», classe 
1899, iscrìtto al PCI dalla fon
dazione, carcere, confine. Resi' 
stenta, primo sindaco di Schio 
liberata dai fascisti e dai tede* 
achi, un pezzo di storia gloriosa 
del partito e d'Italia; Marlene 
Capovin, vent'anni, responsa
bile della diffusione della sezio
ne di Poleo, frazione di Schio, 
duemila abitanti, 144 iscritti al 
PCI (40 donne), 115 copie dì 
diffusione ogni domenica da 
vent'anni a questa parte. Non 
sto dipingendo un oleografico 
«quadro di famiglia» del popolo 
comunista ma presentando due 
partecipanti ad una riunione di 
qualche giorno fa a Magre, al
tra frazione di Schio, dove ci 
siamo trovati per discutere di 
una di quelle piacevoli scoperte 
che sì fanno nel nostro lavoro e 
che contraddicono clamorosa
mente sociologi e politologi: l' 
attivismo comunista nella pic
cola e rossa Poleo (42 per cento 
di voti al PCI). 

Poiché era chiuso il circolo 
operaio di Poleo( siamo andati 
3 Magre dove c'è un bellissimo 
e attivissimo circolo, a poche 
decine di metri dalla casa dove 
è nato uno dei maggiori prota
gonisti dei primi anni di vita 
del PCI, Pietro Tresso «B/asco», 
poi allontanato dal partito ne
gli Anni Trenta e scomparso in 
drammatiche circostanze. 

Poleo, frazione operaia alle 
porte di Schio, città operaia, 
dominio dei Rossi dalla fine 
dell'Ottocento, con una antica 
tradizione di lotta, un grande 
contributo alla Resistenza (Po
leo fu semidistrutta e bruciata 
dai nazisti e dai fascisti nel 
1944). Ma bastano queste tra
dizioni a giustificare un feno
meno il cui aspetto principale 
non è rappresentato solo e tan-

«Siamo attivisti 
che fanno politica. 
È roba vecchia?» 

Una frazione operaia alle porte di Schio - Le esperienze dei 
«vecchi» e le energie giovani - Organizzazione e discussione 

to dal numero elevato di copie 
deU'tUnitÀ» diffuse, dalla dura
ta di questa attività (che prati
camente, sia pure a livelli più 
modesti, è iniziata nel '49) 
quanto dall'età dei dodici dif
fusori (aiutati da due pensiona
ti): il più anziano ha 41 anni, il 
più giovane 17? Certo non ba
stano, c'è qualcosa di diverso in 

questo attivismo di giovani. 
tLa diffusione del nostro 

giornale a Poleo», dice Carlo Pi
va che ha seguito il lavoro di 
partito in questa zona per una 
decina di anni *ba rappresenta
to sempre un punto di riferi
mento per i compagni, un a-
spetto costante della loro atti
vità, un modo di ritrovarsi, di 

esprimere la loro partecipazio
ne all'attività del partito, per 
mantenere i contatti con la 
gente». 

Contatti estesi. Precisa Mar
lene Capovin: 'Solo il 40 per 
cento delle copie che vendiamo 
alla domenica va a comunisti; il 
resto a non iscritti». 

Marlene ha un foglio con 

scritto nomi e date: è il calen
dario delle diffusioni domeni
cali dalla fine dello scorso no
vembre ai primi del prossimo 
maggio. Un calendario rigoro
samente rispettato. 

Avete avuto rifiuti del nostro 
giornale per motivi politici? 
tNo; quei pochi che non hanno 
più preso "l'Unità" lo hanno 
fatto o perché si sono trasferiti 
o per qualche piccolo screzio 
personale. Niente di politico». 

Mino Bertoldi, vno dei «de
cani» della sezione di Poleo: *La 
gente della nostra frazione in 
apparenza sembra scontrosa, 
scorbutica. In realtà ha bisogno 
di comunicare e la diffusione 
rappresenta una possibilità di 
dialogo, di contatto. Ormai i 
nostri lettori domenicali si sono 
abituati e se non arriviamo si 
offendono». 

Perché continua questa tra
dizione della diffusione dome
nicale dell'tUnità» che pure in 
altre zone ha fatto registrare 
cali per mancanza di ricambio 
negli attivisti? La risposta, in 
sostanza, è questa: perché per i 
compagni di Poleo la diffusione 
domenicale dell'tUnità» rap
presenta un'attività importan
te un modo di fare politica, co
me le riunioni, il lavoro nei con
sigli di quartiere, i dibattiti, ec
cetera, Una verità semplice, 
spesso ignorata. Ricordo un 
compagno che brutalmente mi 
disse: «Non sono nel PCI per 
fare il fattorino domenicale per 
altri compagni o lettori». 

Dalla discussione con i com
pagni di Poleo emerge un altro 
dato chiaro: «l'Unita» rappre
senta uno strumento ancora va
lido di propaganda, la voce del 
partito. Una voce che può esse
re più o meno intonata, ma non 
sostituita. 

E ^c questa loro concezione 

della funzione dell'tUnità» sca
turisce un impegno: quello di 
estendere l'attività al Villaggio 
Pasubio, un agglomerato di ca
se operaie costruite dal fasci
smo nel 1938 per ospitare, so
prattutto, operai della Lane-
rossi. Al Pasubio la diffusione 
domenicale dell'tUnità» che era 
di 60 copie non esiste più ed è 
successo che parecchi compa
gni chiedessero la tessera e non 
ci fosse più nessuno in grado di 
dargliela. Giuseppe Ramazzi
no, segretario della sezione di 
Poleo, dice che il primo obietti
vo è di fare il tesseramento al 
Pasubio e il secondo di diffon
dere 40-50 copie dell'tUnità» la 
domenica. «Afa — aggiunge — 
cercate di non fare come avete 
fatto per due domeniche quan
do, non so capire perché, ci ave
te mandato solo 60 copie del 
giornale. E una di quelle volte 
ve ne avevamo chieste 150». 

Diffusori giovani anche a 
Magre (sono sei, di età compr"-
sa fra i venti e i trent'anni) do
ve le copie vendute la domenica 
sono 80 (s'j cita seimila abi
tanti), cui vanno aggiunte altre 
sette che un compagno, da an
ni, diffonde il venerdì in una 
fabbrica. 

Una voce insostituibile quel
la dell'tUnità» che, però, natu
ralmente, non viene accettata 
acriticamente. 

Dice Elide Della Ca' del di
rettivo della seziona di Poleo: 
t'TUnità"in questi ultimi tem
pi è migliorata ma nonostante 
le promesse si parla ancora 
troppo poco di sport femmini
le»; Dario Tornasi, dirigente 
della sezione di Magre: tAdesso 
"l'Unità" è molto più leggibile 
di prima e l'informazione su al
cune questioni è più completa. 
La cronaca regionale è invece 
ancora troppo limitata»; Mino 

Cinquemila a Milano la notte di San Silvestro 

Fiaccolata in piazza del Duomo, 
cattolici in corteo per la pace 

La manifestazione e poi la cerìmonia religiosa - Erano presenti l'arcivescovo Martini, il 
vescovo di Ivrea Bettazzi e monsignor Bernini - Tavola rotonda all'Università cattolica Il card. Carlo Martini Mons. Luigi Bettazzi 

MILANO — È l'ultima sera dell'anno, il fred
do è intenso e le strade sono vuote di gente, 
chiusa nelle case e in qualche posto ad aspet
tare l'anno nuovo. Qualcuno s'affaccia dalle 
finestre lungo le strade che da largo Gemelli, 
davanti all'Università Cattolica, portano ver
so il più autentico cuore di Milano, il suo mae
stoso Duomo illuminato e lassù in cima la 
statua tutta d'oro della «madonnina*. Si sen
tono canti, si vedono luci di fiaccole. Un gran
de striscione invita al «dialogo per la pace»: è 
questa — sta scritto — «l'urgenza del nostro 
tempo*. Poi, dietro lo striscione, nel silenzio 
che solo canti a mezza voce hanno il permesso 
di spezzare, ecco avanzare migliaia di perso
ne. Niente slogans gridati o cadenzati; rarissi
mi i cartelli e gli striscioni, quasi nessun segno 
che indichi l'appartenenza del corteo a questa 
o quella parte. In testa figure che è raro veder 
sfilare nei cortei: l'arcivescovo di Milano, Car
lo Maria Martini; il vescovo di Ivrea Luigi 
Bettazzi, presidente internazionale di Pax 
Christi; monsignor Dante Bernini, presidente 
della commissione «giustizia e pace* della 
Conferenza episcopale italiana (Cei). E con 
loro altri religiosi di prestigio, uomini di cul
tura, docenti cattolici dell'Ateneo del «Sacro 
Cuore*. Ma soprattutto una folla di quasi 
5.000 persone, molte venute da altre città del
la Lombardia. È «la marcia di Capodanno», la 
quindicesima dopo Roma, Assisi, Udine e al
tre città. £ stata organizzata nel capoluogo 

lombardo perché proprio qui a Milano sarà 
ospitato a maggio il Congresso eucaristico na
zionale. In quella occasione, come è noto, ver
rà anche Giovanni Paolo II: sarà il primo pa
pa, dopo cinque secoli, a visitare Milano. 

La marcia che attraversa la città può sem
brare diversa da quella che appena un mese 
fa, passando quasi nelle stesse strade, si era 
avviata per un lungo viaggio verso Comiso, 
per dire no a quei missili in Sicilia e a tutte le 
altre armi nucleari. Diversa perché allora — e 
così in tutte le altre tappe di quella entusia
smante marcia di migliaia di chilometri — gli 
slogans venivano gridati ben chiari: «no alla 
Nato e al Patto di Varsavia* e perché più net
ta era la «firma* di gruppi e organizzazioni, 
Imititi e associazioni che partecipavano. Ma 
a diversità si ferma qui. Perché i rari striscio

ni di Capodanno dicevano le stesse cose: «La 
pace non è un'utopia*; «Hiroshima non vi ha 
insegnato niente?». Né diversa la convinzione 
che pace e giustizia, pacp e sviluppo siano 
sinonimi: «Riempiamo i granai, svuotiamo gli 
arsenali*. 

Quando la marcia è arrivata in piazza sono 
state aperte le porte del Duomo. La gente è 
entrata affollando le altissime navate. Poi 1' 
arcivescovo di Milano, assieme a mons. Bet
tazzi e mons. Bernini, ha concelebrato il rito 
religioso, annunciando la giornata di ieri, pri
mo dell'anno, che la Chiesa ha dedicato in 
tutto il mondo alla pace. Alla marcia di Capo

danno avevano aderito fra gli altri la Federa
zione CGIL-CISL-UIL d; Milano, le ACLI e il 
presidente della Provincia, compagno Anto
nio TaramelH, che in un messaggio all'arcive
scovo ha espresso «vivo apprezzamento» per 
una iniziativa «atta a sollecitare la sensibilità 
dei popoli, ma anche a richiamare l'attenzio
ne dei governanti sull'esigenza di far prevale
re la ragione sulla forza». 

Sui temi della pace e della guerra, prima 
che la marcia di Capodanno avesse inizio, si 
era svolta all'Università Cattolica una tavola 
rotonda, davanti a migliaia di persene che af
follavano l'aula Gemelli, l'aula Magna e altre 
sale collegate con altoparlanti. 

Ha detto Giuseppe La zzati, rettore dell'A
teneo. che la pace è la cultura dell'uomo, del-
l'«uomo come fine». 'Il dialogo — ha sostenu
to — è indispensabile fra le diverse culture. 
Occorre però che nessuna pensi di essere la 
sola depositaria della verità. La ragione deve 
guidare la costruzione della città dell'uomo'. 

In ogni uomo, ha ricordato il teologo don 
Enrico Chiavacci, va riconosciuta uguale di
gnità. Non esistono armi giuste. 

•Occorre smascherare — ha precisato 
mons. Bettazzi — te radici imperialistiche, 
ideologiche, economiche della corsa al riar
mo, che emargina ancor più i paesi più pove
ri. Questa marcia di Milano è significativa 
anche per invitare a un ripensamento su Co
miso. Ma la pace si difenda pure lottando 

contro la mafia e la camorra al Sud e al 
Nord: 

Alla tavola rotonda ha partecipato anche il 
filosofo Norberto Bobbio che in un efficace 
intervento ha ricordato come dopo Hiroshima 
la prospettiva della storia umana sia cambia
ta: ora è possibile mettere a repentaglio la 
stessa vita dell'uomo sulla terra. E allora — 
ha esclamato il filosofo — 'disarmati di tutto 
il mondo unitevi!» Per far cadere i molti «mu
ri di Berlina*; per non dividere il mondo «in 
rossi e neri e poi schierarsi sempre di qui o di 
là»; per combattere 'Ogni fonetico spirito di 
crociata: 'Siamo in pochi — ha concluso 
Bobbio — ma qualcuno ci ascolterà, poiché 
l'etica della potenza è una pazzia, un crimi
ne; solo l'etica della pace può portare a limi
tare prima e distruggere poi le armi nucleari: 
l'alternativa è la distruzione dell'umanità: 

Più tardi in Duomo è stato l'arcivescovo 
Martini a ricordare che la pace non può essere 
il frutto di 'Strategie tecniche» o di 'proteste 
velleitarie, unilaterali: Occorre allora che o-
gni persona s'impegni: 'l'obiezione di co
scienza; la dissociazione da ogni attività la
vorativa finalizzata in vano medo alla pro
duzione ai armi; la promozione di manifesta
zioni pubbliche contro la corsa agli arma
menti ecc.: Sono gesti preziosi — ha detto 
ancora Martini —: «cesi contengono il vero 
futuro dell'umanità: 

Diego Landi 

Primo gennaio di lotta in Basilicata 

Due anni dopo il terremoto: 
«Abbiamo visto solo rinvìi» 
Valle Vitalba: occupazione simbolica delle terre destinate agli 
insediamenti industriali - «Non ci bastano più le promesse» 

Nostro servizio 
VALLE VITALBA (Potenza) 
— Una ruópa sbanca una 
striscia di terra nella zona 
do»e, secondo le promesse e 
gli Impegni della legge di ri
costruzione e sviluppo delle 
uree terremotate, dovranno 
sorgere le fabbriche. TutVm-
t torno ci sono centinaia di la
voratori, ci sona le delegazio
ni sindacali, e quelie del Co
muni de! «cratere» e di quelli 
del Vulture-Melfese. E il Ca-
podanno di lotta 1983, orga
nizzato dalla federazione u-
nllaru CGIL-CISL-UIL di 
Basilicata per «festeggi'xe» 
l'inizio di un anno che per le 
popolazioni terremotate, do
po l ritardi, gli ostacoli fi
nanziari, i sabotaggi dell'82, 
deve essere quello buono. 

Il corteo si snoda dal bivio 
di Flllano, lungo la strada 
costruita con l fondi FERS 
dall'Ente irrigazione per ag
girare 11 progettato e mal 
realizzato Invaso di Atella (7 
chilometri costati quasi 2 
miliardi, e •Illegali» perché la 
strada non è stata ancora 
consegnata agli enti locali 
della zona). In testa ci sono 
fcll edili. I disoccupati» quelli 
che qualche anno (o decen
nio) fa erano 1 braccianti. I 
•braccianti del Melfese, pro
tagonisti dello «vl< pero alla 

rovescia» degli anni Cin
quanta, quar ' • «.on picconi 
e vanghe occùf -w ano l terre
ni degli agrari. Sono stati lo
ro a organizzare ieri l'occu
patone simbolica della valle 
Vitalba, a cavallo tra 1 comu
ni di Atelìa e Flllano. nel 
cuore dell'area, terremotata 
lucana. Accanto ai braccian
ti, al giovani disoccupati, ci 
so io , con le fasce tricolori al
la cinta, i sindaci di Atella, 
Melfi, Rionero, Maschito, 
Montemllone, Barile, gli as
sessori della comunità mon
tana «Vulture», 11 presidente 
del circondario di Melfi, a ri
prova della saldezza del 
fronte di lotta sindacati-la-
voratori-autonomie locali. 

In questa striscia di terra 
— quasi 60 ettari che il mini
stro Scotti voleva ad ogni co
sto ridurre a 40 ettari (nel 
braccio di ferro l'ha spuntata 
la Comunità Montana) — 1 
lavori dovevano iniziare da 
un pezzo. Sono già una deci
na gli Imprenditori che han
no presentato la domanda di 
insediamento nella valle, e 
secondo l dati diffusi dalla 
sezione comunista di Atellt 
gli investimenti preventivati 
supererebbero 1146 miliardi, 
con 600 nuovi posti di lavoro. 

«Finora — dice Pietro Sl-

monettl segretario regionale 
della CGIL, nel comizio Im
provvisato — la Regione ha 
espresso parere favorevole 
solo su una domanda di Inse
diamento, ed una seconda è 
in fase istruttoria. Con que
sto ritmo, e tenuto conto che 
solo nei giorni scorai sono 
stati appaltati i lavori di in-
frastrutturazione, ci vorran
no almeno altri cinque anni 
per avere qui le fabbriche». 

Il sindacato teme che con i 
ritardi gli investimenti Indu
striali vengano dirottati al
trove. in quelle aree già 
pronte a ricevere i nuovi in
sediamenti, penalizzando 
proprio i paesini del «crate
re». 

Ma i Umori riguardano 
anche l'appalto delle infra
strutture per la Valle Vital
ba. I grandi consorzi edili 
che si sono aggiudicati la ga
ra, con un importo di 20 mi
liardi, hanno già manifesta
to 11 proposito di cedere l'ese
cuzione del lavori alle impre
se locali, secondo la pratica 
non sempre cristallina e con
trollabile del subappalto. 

Intanto, In settimana, la 
segreteria regionale unitaria 
intontì era 1 vescovi di Basi
licata. 

Arturo Giglio 

Formalizzata l'inchiesta sullo scandalo Cassiodoro 

I magistrati di Catanzaro: 
«Non ci sarà insabbiamento» 

Via ad altri accertamenti della Procura - Dura presa di posizione 
della federazione sindacale sulla situazione politica nel capoluogo 

Dalla nostra redazione 
CATANZARO — È stata formalizzata l'inchie
sta sullo scandalo edilizio «Cassiodoro» a Catan
zaro. Gli atti restano cosi al giudice istruttore il 
quale ha deciso di accogliere la richiesta avanzala 
nei giorni scorsi da uno dei difensori dei nove 
arrestati per il clamoroso caso di tangenti nel 
capoluogo calabrese (sempre latitante è l'ex-as-
sessore comunale ai Lavori Pubblici, la de Maria 
Carbone Fonte). L'avvocato Cantafora, legale del 
segretario regionale amministrativo de Walter 
Fonte, aveva avanzato la richiesta dopo che la 
procura della Repubblica già una prima volta 
aveva deciso di continuare le indagini senza for
malizzare l'inchiesta. L'ufficio istruzione del tri
bunale di Catanzaro ha ritenuto ìnvrce, come he 
precisato il titolare, dott, Emilio Ledonne, la ri
chiesta di Cantafora conforme alle norme di pro
cedura e l'ha accolta depositando la motivazione 
il 31 dicembre. 

Cosa succeda ora, quali sviluppi subiranno le 
indagini (i cinque sostituti procuratori stavano 
sottoponendo a pressanti confronti tutti gli arre
stati con il titolare della Edi costruzioni. Spada-
ro, che denunciò la concussione dei politici e dei 
tecnici del centrosinistra), quali tempi soprattut
to avranno i nuovi passi istruttori: sono queste le 
domande che si pongono un po' tutti dopo la 
decisione del giudice istruttore. 11 dottor Ledon
ne, che insieme al suo collega d'ufficio Antonio 
Baudi ha già preso visione del voluminoso incar
tamento. ha dichiaralo ieri che ì primi atti istrut
tori saranno compiuti nei primi giorni della setti
mana entrante: entro il 3 massimo 4 gennaio — 
ha detto — cominceremo i primi accertamenti 
sulla scia del lavoro già compiuto dai colleghi 
della procura. 

fi giudice istruttore non ha voluto rispondere 
direttamente alle voci che nei giorni scorsi — 
dopo la nuova richiesta dell'avvocato Cantafora 
— erano circolate a Catanzaro circa un rallenta-

mento — se non un vero e proprio tentativo di 
insabbiamento — dell'inchiesta. Ha tenuto però 
a precisare due cose, che rappresentano la mi
gliore risposta — ha detto — a queste voci. «La 
rilevanza del caio — dice Ledonne che fra l'altro 
è il magistrato impegnato attualmente nella nuo
va istruttoria sulla strage di piazza Fontana e 
recentemente ha spiccato ordine di cattura con
tro Stefano Delle Chiaie — non sfugge al mio 
ufficio. Tant'è che — prosegue il magistrato, no
nostante il carico di lavoro quantitativo e quali
tativo, tutti e due i giudici istruttori seguiranno 
le indagini. L'ufficio — dice ancora Ledonne — 
vuole dare 11 massimo impulso di celerità e andrà 
fino in fondo. Ci troviamo di fronte a dei fatti 
enormi, di grande rilevanza per la città, e a questi 
bisogna dare risposte». 

Se sul terreno dell'inchiesta giudiziaria questa 
deila formalixzazione rappresenta la novità di ri
lievo, sul terreno politico c'è da registrare sullo 
scandalo Cassiodoro una dura presa di posizione 
della federazione unitaria sindacale Cgil-Cial-
UiL II sindacato critica la scelta della maggioran
za di centrosinistra di andare all'elezione di una 
nuova giunta espressione delle vecchie lotte, e 
chiede una decisa svolta. Anche il PCI è ritornato 
sulle vicende politiche legate allo scandalo. FI de
putato comunista e consigliere comunale Polita-
no afferma che «l'opera di risanamento della ma
gistratura ha finalmente dato corpo all'esistenza 
di una questione morale a Catanzaro su cui da 
anni il PCI insiste. Questa vicenda, al di là delle 
f ninte qualunquistiche che si è cercato di alimen
tare, è vissuta dfi tutte le forze sane della città 
come un grosso fatto liberatorio. Si tratta ora — 
dice Politano — di fare esprimere liberamente 
questa ripulsa morale trasformandola in una 
grande Dettaglia di cambiamento e rinnovamen
to della città e della Calabria intera». 

Filippo Veltri 

Bertotdi: t'TUnità" (e anche il 
partito, secondo me), devo es
sere più incisiva, devG aver più 
grinta sui problemi del lavoro, 
della disoccupazione. Parec
chia gente che è in cassa inte
grazione dice: "Intanto oggi 
mangio, poi si vedrà". C'è il pe
ricolo delia rassegnazione, del 
vivere alla giornata»; Giuseppe 
Ramazzina: *La gente cosa fa? 
Dice che bisogna cambiare, ma 
aspetta, perché non sa bene co
me. l'Unità" deve essere di più 
il mezzo per dare una prospet
tiva»; tSoprattutto», aggiunge 
Dario Tornasi tperché fino al 
'79 la provincia di Vicenza era 
quella che faceva registrare il 
più alto reddito pro-capite in 
Italia, perché la politica della 
DC "una fabbrica ogni campa
nile" ha prodotto gravi guasti 
ma ha anche creato lavoro. E 
noi, qui a Magre, ad esempio, 
siamo molto deboli come parti
to in certe categorie (artigiani, 
commercianti). "l'Unite" può 
aiutarci a operare in questo 
senso». 

Un modo vecchio, come 
qualcuno sostiene anche nel 
partito, quello di lavorare dei 
compagni di Poleo e di Magre? 
Non mi pare proprio, visto che 
lo hanno adottato anche giova
ni che trascorrono la domenica 
in discoteca, che vivono la vita 
dei giovani, figli del tempo del
la fine dei miti, della caduta di 
illusioni. Poiché il fenomeno 
non è limitato a qualche caso 
come quelli citati, è segno che 
non dipende dal sole e dall'aria 
ma è il frutto di quel partito 
che si è contemporaneamente 
nutrito di grandi ideali e di' un 
vivo, costante interesse per le 
cose concrete, cosi importanti 
nella vita di tutti i giorni. 

Ennio Elena 

Gaso Calvi, 
chiesto il 
sequestro 

di 
Panorama 

MILANO — Oliviero Drigani, 
il sostituto procuratore di Trie
ste che età indagando in colla
borazione con i colleghi milane
si sulla fuga di Roberto Calvi, 
ha inviato alla Procura genera
le di Milano un fonogramma 
con il quale chiede che sia bloc
cata la vendita del prossime 
numero del settimanale «Pano
rama». La richiesta del magi
strato deriva dal fatto che il 
settimanale ha annunciato la 
pubblicazione di ampi stralci 
del recente interrogatorio di E-
milio Pellicani, l'uomo di fidu
cia di Flavio Carboni. La scorsa 
settimana «Panorama» aveva 
pubblicato un articolo nel qua
le dava conto di nuove versioni 
sulla fuga del bancarottiere mi
lanese: quelle che Pellicani a-
vrebbe rivelato alla vigilia di 
Natale, pochi giorni prima che 
venisse arrestato per la seconda 
volta il contrabbandiere triesti
no Silvano Vittor. Proprio 
quell'interrogatorio, svoltosi a 
Trieste alla presenza dei sosti
tuti procuratori di Milano Del
l'Osso e Davigo, aveva determi
nato una svolta nelle indagini. 
La sensazione diffusa era che, 
entro la fine dell'anno, si sareb
bero avuti provvedimenti giu
diziari contro personaggi che 
hanno avuto un ruolo impor
tante nella vicenda che ha por
tato Calvi a morire impiccato 
sotto il ponte dei Frati neri a 
Londra Cosi, invece, non è sta-
to-I magistrati, uopo che ersno 
circolate le prime notizie sull' 
arresto di Silvano Vittor si sono 
chiusi in un riserbo più impe
netrabile del solito. 

LA BORSA — Uno dei mi
steri collegati con la scomparsa 
del bancarottiere riguarda una 
sua borsa. Ha detto recente
mente Anna, la figlia prediletta 
di Roberto Calvi: «Mio padre u-
sava sempre portare con sé una 
borsa a soffietto che non lascia
va mai aperta e che era, invece, 
sempre chiuse non so se a chia
ve o a combinazione. Nella bor
sa teneva, unitamente a docu
mentazione varia, due grosse a-
Snde co" numeri telefonici». 

ilvi aveva anche due valigie: 
«Una era rettangolare, di for
mato classico e l'altra — rac
conta Anna — era più piccola 
del tipo e bauletto». Quelle vali
gie vennero ritrovate nello 
«squallido, appartamento del 
residence Chetsea Cìoisters a 
Londra dopo la morte del presi
dente del Banco Ambrosiana 
In una di esse gli inquirenti tro
varono un quantitativo incredi
bile di tranquillanti d'ogni tipo 
e vari vestiti dai qual» erano 
state tolte le etichette. La bor
sa, da cui Calvi non si separava 
mai, non è più state trovata. 
Dopo l'interrogatorio di Pelli
cani e l'arresto di Vittor si sono 
fatte molte ipotesi: una di que
ste è che il contrabbandiere 
triestino abbia convinto Calvi a 
non portartela con sé durante 
la fuga. Un'altra ipotesi, non 
ancora verificate, è che la borsa 
sia andata distrutta e il suo 
contenuto — documenti e an
notazioni importanti anche per 
capire da cosa Calvi steste fug
gendo — abbia preso il volo per 
approdare in una villa poco di
ttante da Ginevra. Non ti sa sa 
questi documenti siano finiti in 
mano ad amici di Calvi oppure 
ai tuoi avversari, anche se è 
molto più probabile che sia tv. 
venuta la seconda cosa. 

Fabio Zanetti 

Canone Rai: il de Bubbico 
non esclude un aumento 

ROMA — Il canone di abbonamento alla radio e alla televi
sione potrebbe aumentare. Cosi ha dichiarato all'agenzia 
giornalistica «Italia» il democristiano onorevole Mauro Bub
bico, presidente della commissione parlamentare di vigilanza 
sulla Rai-TV. «Nel caso che la Rai continui ad avere problemi 
finanziari — ha detto Bubbico — può essere esaminato sia 
l'allineamento del canone del bianco e nero, che è di 42.660 
lire, con quello del colore, pari a 78.910 lire, sia un aumento 
moderato del canone in relazione al costo della vita e quindi 
all'inflazione nella misura che studleremo con le varie parti. 
Per fare ciò, comunque, sarà necessario prima attendere cosa 
accadrà a livello di governo sul problema delle tarlffe.se cioè 
ci sarà o meno l'allineamento delle tariffe al 13% secondo la 
richiesta sindacale anche se 11 canone di abbonamento alla 
TV non è una tariffa, ma una tariffa "sul generis". Queste 
misure — ha detto ancora Bubbico — vanno perciò Inquadra
te nella linea politica del governo. Insieme a queste richieste 
di aumento bisognerà provvedere alla regolamentazione del
l'intero settore radiotelevisivo». 

Convocata per il 26 gennaio 
l'assemblea della Rizzoli 

ROMA — L'assemblea ordinaria degli azionisti della Rizzoli 
Editore (In amministrazione controllata) è stata convocata 
per 1126 gennaio prossimo In prima convocazione (e per li 31 
gennaio in seconda) con un annuncio pubblicato sulla «Gaz
zetta Ufficiale». All'ordine del giorno della riunione vi sono la 
nomina di un consigliere d'amministrazione, l'esame della 
situazione patrimoniale al 30 settembre scorso ed l relativi 
provvedimenti. L'assemblea degli obbligazionisti della Rizzo
li Editore è stata Invece convocata per 11 20 gennaio 1983 In 
prima convocazione e per 11 24 gennaio In seconda. 

Tornato regolare il transito 
sull'autostrada Firenze-Mare 

LUCCA — L'autostrada Firenze-Mare, coinvolta nell'Incen
dio di più automezzi per tamponamenti fra Capannori ed 
Altopascio, è stata interamente riaperta al traffico. Mentre 11 
serpente d'auto, reso più consistente dalle numerose partenze 
(soprattutto in direzione mare) per il capodanno, si snodava 
lungo l'arteria, un mesto rito aveva contemporaneamente 
luogo nella cattedrale: la cerimonia per le due vittime del 
tragico rogo, l'assistente della polstrada Carlo Nantnl e l'a
gente Mauro Rinaldi. Fra l feriti, tre versano tuttora in gra
vissime condizioni al centro ustionati di Pisa. Uno di questi 
ha subito un nuovo intervento chirurgico. Il conducente del
l'autocisterna, Piero Pellicciotti, 51 anni, di Brescia, ricovera
to in penose condizioni nel reparto grandi ustionati di Pisa, 
presenterebbe qualche sintomo di miglioramento. Notizie 
confortanti anche per il gruppo francese composto da Jac
ques, Francolse, Sophie e Isabelle Legouez. II loro salvataggio 
ha del miracoloso: l'auto sulla quale viaggiavano aveva lette
ralmente sorvolato la rete autostradale di recinzione, senza 
toccarla, andandosi poi a sfasciare sul vicino campo in decine 
di pezzi. 

In forma privata a Palermo 
i funerali dei due Buscetta 

PALERMO — In forma strettamente privata (c'erano soltan
to una trentina di persone e otto corone di fiori), sono stati 
celebrati nella chiesa palermitana ai «Don Orione» i funerali 
di Vincenzo e Benedetto Buscetta, rispettivamente fratello e 
nipote del capomafia latitante Tommaso Buscetta. Dopo la 
funzione religiosa, Vincenzo e Benedetto Buscetta sono stati 
sepolti nel cimitero dei «Rotoli». I due uomini sono stati uccisi 
mercoledì scorso mentre erano al lavoro nella vetreria di 
famiglia. Una sola necrologia, pubblicata sul quotidiano del 
mattino di Palermo, rende noto che «la famiglia Buscetta* 
profondamente addolorata, dà il triste annunzio dell'improv
visa scomparsa dei propri cari Vincenzo e Benny». Alla fun
zione religiosa hanno assistito la vedova di Vincenzo Buscet
ta, Rosa Cavallaro, i figli Domenico, Antonino e Fellcia con i 
coniugi e i figli e alcuni parenti. 

Ritirato il passaporto 
all'armatore Casteli 

SIRACUSA — L'armatore genovese Sebastiano Camell, scar
cerato 11 30 dicembre a Siracusa, dovrà rimanere tempora
neamente in Italia, a disposizione del giudice istruttore di 
Siracusa Roberto Campisi, il magistrato che lo ha incrimina
to per corruzione aggravata, concorso in interesse privato, 
falso in bilancio e appropriazione indebita. Camell, arrestato 
il 16 dicembre scorso a Genova, ha ottenuto la libertà provvi
soria, ma, contrariamente a quanto si era appreso in un pri
mo momento, non potrà andare all'estero. Con ordinanza, su 
conforme parere del sostituto procuratore della Repubblica 
Dolcino Favi, pubblico ministero nel procedimento contro 
l'armatore, Il giudice Campisi ha disposto il ritiro del passa
porto di Carnei! ed ha chiesto alla questura di Siracusa .di 
apporre il timbro «non valida per l'espatrio» sulla carta d'i
dentità. Prima di essere scarcerato, Cameli ha pagato una 
cauzione di 600 milioni di lire. 

Lasciano il PRI in Sicilia 
Protesta contro Gunnella 

ALIA (Palermo) — I sessanta Iscritti al PRI di Alla (a 80 
• « * ^ - ;«*% T»*>1f>-t.» c) hinrio deciso ?'i*ijrmnfrnitA in vìn-

glimento della sezione locale e la restituzione delle tessere 
alla direzione nazionale del partito. Alla base della decisione, 
la solidarietà nei confronti del sindaco di Alia Lino Buscemi. 
dimessosi nei giorni scorsi, assieme ad un altro esponente 
siciliano, Salvatore Cintola, dal consiglio nazionale del PRI. 
Buscemi e Cintola dissentono da tempo con l'on. Aristide 
Gunnella (leader del PRI in Sicilia), al quale contestano la 
violazione di oltre 20 articoli dello statuto del partita 

su! n. 1 in edicola 
il 7 gennaio 

SPECIALE SU: 

MOVIMENTI PER LA PACE 

E NUOVI ARMAMENTI: 

QUALI PROSPETTIVE? 

Un'ampia documentazione sui movi
menti pacifisti occidentali e dell'Est eu
ropeo, sugli armamenti convenzionali e 
atomici dei due blocchi militari, sui rì
schi di guerra e le nuove armi nucleari. 
Il bombardamento atomico di Hiroshi
ma. corredato da foto inedite fatte 
dalla pubblicazione giapponese de) Co
mitato Hiroshima-Nagasaki. 
Le prenotazioni devono pervenire entro 
te ore 18.00 di martedì 4 gennaio 
presso l'ufficio diffusione dell'Unita di 
Roma o di Milano. 

http://tarlffe.se
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TURCHIA 

Condannati 149 
comunisti a pene 

fino a dieci 
anni di carcere 

ISTANBUL — Centoquaran-
tanove membri del partito 
comunista turco sono stati 
condannati dalla Corte mar
ziale di Istanbul a pene fino a 
dieci anni di reclusione, sot
to l'accusa di aver creato u-
n'organlzzazlone clandesti
na «li cui scopo era di Instau
rare la dittatura*. Si tratta 
della prima sentenza In una 
serie processi che coinvolgo
no In tutta la Turchia circa 
duemila militanti o simpa
tizzanti del PCT. 

Il processo di Istanbul a-
veva 287 imputati. Oltre al 
149 condannati, 110, sono 
stati assolti, per 8 11 verdetto 
è stato rinviato perché pro

cessati anche sotto altre ae-
v cuse e per altri 20 è stato In
vece rinviato perché si trova
no all'estero. Il processo si è 
svolto nella base della Mari
na militare di Golcuk, nel 
pressi di Istanbul. 

Secondo dati diffusi nel 
giorni scorsi dalle fonti uffi
ciali sarebbero complessiva
mente 26.000 le persone In
carcerate per motivi politici 
(ufficialmente 11 pretesto è 
sempre quello della «attività 
terroristica») dopo 11 golpe 
del settembre 1980; ma le 
fonti di opposizione conte
stano la cifra parlando di 
non meno di 40 mila prigio
nieri politici. 

FILIPPINE 

Bomba in un cinema 
11 morti, 60 feriti 

MANILA — Sanguinoso at
tentato nell'isola di Ley te, ad 
opera delle organizzazioni 
clandestine che conducono 
la lotta contro il regime dit
tatoriale del presidente Mar-
cos: In un cinema della loca
lità di Baybay è stata lancia
ta una bomba a mano che ha 
provocato 11 morti e una 
sessantina di feriti. Dell'at
tentato ha dato notizia l'a

genzia governativa di notizie 
che lo ha attribuito a «terro
risti comunisti», senza però 
specificarne le circostanze e 
senza spiegare 1 motivi per 
cui è stato preso di mira pro
prio quel cinema. L'isola di 
Leyte si trova 560 km a sud
est di Manila; nelle Isole me
ridionali la guerriglia è par
ticolarmente attiva, anche 
ad opera del musulmani del 
fronte di liberazione «moro». 

MEDIO ORIENTE 

Ara!at (presto 
a Mosca) esorta 

gli ebrei a 
favorire la pace 

BEIRUT — In un messaggio rivolto al popolo palestinese In 
occasione del diciottesimo anniversario dell'Inizio della lotta 
armata, Yasser Arafat ha rivolto un appello «agM ebrei di 
Israele, degli Stati Uniti, dell'Europa dell'est dell'ovest, agli 
amici e alleati perché appoggino una pace nella giustizia» e 
affinché 1 palestinesi ottengano «1 diritti garantiti agli altri 
popoli». Il leader palestinese è stato Invitato dal nuovo segre
tario del PCUS Yuri Andropov a recarsi in visita In URSS; ne 
ha dato notizia l'agenzia palestinese «Wafa», che non precisa 
quando la visi la avrà luogo. 

Nel settore orientale occupato di Gerusalemme, la polizia 
israeliana ha arrestato nel giorni scorsi sette persone accusa
te di diffusione di «materiale sovversivo». GII arrestati vende
vano video-cassette con canti nazionali palestinesi, calendari 
con immagini delle stragi nel campi palestinesi di Sabra e 
Chatlla e magliette con scritte Inneggianti all'OLP. Venerdì 
mattina a Gerusalemme c'è stata un'esplosione nella città 
vecchia; forse un attentato che pere non ha causato né vitti
me né danni. 

Notizie di duri scontri che hanno funestato la fine dell'an
no vengono Invece dal Libano, e in particolare dalle zone di 
Tripoli e dello Chouf. A Tripoli dopo alcuni giorni di tregua si 
è ripreso a combattere fra miliziani alaulti filo-siriani e mili
ziani sunniti nella mattinata di venerdì. Intensi tiri di arti
glieria, che hanno causato numerosi morti e feriti, hanno 
investito 1 villaggi di Bad Tebbanl, Beai Mohsen e Kobba per 
estendersi poi In serata alla stessa città di Tt ifr.ll, molti quar
tieri della quale sono rimasti sotto 11 fuoco djl cannoni per 
buona parte della notte di San Silvestro. I tiri di artiglieria 
continuavano anche ieri mattina. 

Sul monti dello Chouf e presso Aley, e pochi chilometri da 
Beirut, proseguono Invece gli scontri fra drusl e falangisti. 
Ieri una coppia di cristiani con la loro domestica e un'amica 
sono stati assassinati nella stessa zona In cui mercoledì era 
stata massacrata una famiglia drusa di sette persone. 

Nel pressi di Beirut infine due soldati Israeliani sono stati 
feriti Ieri mattina In una Imboscata. 

Domani a Khaldè, a 12 km da Beirut, si svolgerà la terza 
seduta del negoziati israelo-llbanesi. I lavori rlprenderenno 
sotto cattivi auspici: la delegazione di Tel Aviv ha avuto istru
zioni di «esigere energicamente una normalizzazione nella 
sua sostanza e nel suol contenuti»; Israele Inoltre insiste nei 
considerare gli USA non come partecipanti al negoziato a 
pieno titolo (come vuole il Libano) ma solo come un «testimo
ne o un "osservatore"». 

AFGHANISTAN Mentre la Tass fa cenno a una possibile soluzione politica 

La guerrìglia islamica attacca 
dentro e intorno alla capitale 

Ci sono state sparatorie contro il palazzo presidenziale e l'aeroporto, tutta Kabul al buio - L'agen
zia sovietica: le nostre truppe non resteranno in eterno nel paese, ma devono cessare gli atti di aggressione 

ISLAMABAD — Mentre 1 
gruppi della guerriglia Isla
mica afghana Intensificano 
— secondo le notizie perve
nute in Pakistan — l'offensi
va lanciata In concomitanza 
del terzo anniversario dell' 
Intervento sovietico, l'agen
zia Tass ha diffuso una nota 
in cui riconferma la disponi
bilità dell'URSS ad una solu
zione politica della crisi ma 
ribadisce al tempo stesso che 
le truppe sovietiche non la
sceranno l'Afghanistan fin
ché «non cesserà l'intervento 
armato straniero» (cioè da 
parte degli Stati Uniti e del 
Pakistan). 

Fra le più clamorose azio
ni della guerriglia Islamica 
negli ultimi giorni vanno an
noverati un attacco contro 
l'aeroporto di Kabul e un al
tro contro uno del due palaz
zi presidenziali della capita
le. In conseguenza di queste 
azioni, le truppe sovietiche 
hanno Istituito posti di bloc
co su tutte le strade di acces
so alla capitale, secondo 
quanto riferito da viaggiato
ri afghani giunti a Peshawar 
(Pakistan) e confermato da 
fonti diplomatiche occiden
tali a New Delhi. 

L'attacco contro 11 palazzo 
presidenziale Chllsitoon, alla 
periferia di Kabul, è stato 
lanciato dal ribelli alle 22 del 
24 dicembre e si sarebbe pro
tratto per tutta la notte. I 
guerriglieri hanno bersa
gliato 11 palazzo con razzi e 
mitragliatrici, uccidendo — 
secondo quanto affermano le 
loro fonti — sedici soldati so
vietici. La guardia del palaz

zo si sarebbe asserragliata 
nel cortile, resistendo per 
buona parte della notte fino 
all'arrivo di rinforzi. Al mo
mento dell'azione II presi
dente Babrak Karmal era 
assente. 

Il 27 dicembre l'Intera Ka
bul è rimasta senza elettrici
tà, quando l guerriglieri Isla
mici hanno sabotato la cen
trale elettrica di Sarobl, a 40 
chilometri a est della città. 
Fonti diplomatiche confer
mano che le ambasciate 
hanno dovuto mettere In 
moto l generatori nella gior
nata di lunedì e che alcune 
zone di Kabul erano ancora 
l'altro Ieri prive di corrente. 

Durante l'attacco contro 
l'aeroporto, che sarebbe av
venuto nella giornata di 
martedì 28, si sarebbe verifi
cata una sparatoria fra sol
dati sovietici e militari dell' 
esercito afghano, scambiati 
per guerriglieri. Lo ha riferi
to una fonte citata dall'agen
zia AP. Non si hanno dettagli 
sull'episodio: l'agenzia rife
risce solo che 1 soldati sovie
tici hanno aperto 11 fuoco 
contro quelli afghani; non si 
ha notlz'ia di eventuali vitti
me. 

In conseguenza di questa 
escalation di azioni, alcune 
delle organizzazioni della ri
bellione Islamica hanno ri
volto un avvertimento al cit
tadini stranieri residenti in 
Afghanistan, affermando 
che la loro sicurezza «non 
può più essere garantita». 

E veniamo alla nota della 
Tass. Vi si ripete la consueta 
posizione sovietica secondo 

cui l'Intervento In Afghani* 
stan è avvenuto su richiesta 
del governo di Kabul e per 
difendere 11 paese contro le 
«aggressioni armate su vasta 
scala», una vera «guerra non 
dichiarata», organizzate «da
gli Stati Uniti e dal loro al
leati», vi si respingono come 
«deliberate menzogne» le ac
cuse all'URSS di avere fatto 
Impiego d! armi chimiche, vi 
si polemizza Indirettamente 
con 11 recente discorso del 
presidente americano Rea-
gan. 

Nella parte finale, la di
chiarazione afferma testual
mente che «l'URSS non ha 
Intenzione di tenere le sue 
truppe in Afghanistan in e-
terno. Lo ha dichiarato chia
ramente. Il limitato contin
gente sovietico sarà ritirato 
dall'Afghanistan. Ma prima 
di ciò deve finire l'intervento 
armato straniero negli affari 
dell'Afghanistan e devono 
essere assicurate credibili 
garanzie internazionali che 
l'intervento non sarà ripre
so». L'amministrazione ame
ricana e 1 paesi confinanti 
con l'Afghanistan — prose
gue la Tass — «hanno la pos
sibilità di dimostrare col fat
ti anziché con le parole l'In
teresse a rimuovere la ten
sione. La via per una siste
mazione politica è aperta», 
concluda la Tass, aggiun
gendo che è però «necessario 
condurre negoziati In tutit. 

-serietà con il governo della 
Repubblica democratica del
l'Afghanistan»; cosa che 
USA e Pakistan non coglio
no fare per non riconoscere 11 
governo di Fabr&k Karmal. 

Brevi 

Proposta cinese all'URSS per la Cambogia 
PECHINO — Secondo quanto ha riferito una deleguiona del partito comunista 
marxistB-teninista francese, (filocinese) in visita a Pechino, la Cina ha presentato 
afl'Uniono Sovietica un piano di soluzione della questione della Cambogia nona 
quafe si sottolineerebbe l'esigenza che la Cambogia divenga un paese neutrale 
e non allineato lasciando al popolo cambogiano H diritto di scegliersi il proprio 
destino. Il piano è stato presentato durante la prima serie di discussione cino-
sovwticho tenutasi in ottobre a Pachino. L'URSS non avrebbe finora risposto. 
Oa parte cinese tuttora nessuna conferma è stata fornita. 

Preoccupazioni del Cremlino per l'agricoltura 
MOSCA — Una aorta di avvenimento, pubblicato sulle prime pagina di tutti i 
giornali di Mosca nefa forma di comunicato ufficiale dell'ufficio politico del Pcus, 
viene rivolto a tutti i responsabili egrieoK. I raccolti sono da tre anni insufficienti, 
occorro il massimo sferro par ovviare al problema. H eomtarcato concluda etti* 
t i ©Vigenti ministeriali por a complesso agro-industriele saranno ritenuti perso
nalmente responsabili doQ'atioamento della campagna agricola di primavera!. 

Il Giappone aumenterà le spese militari 
TOKIO — Il primo ministro Yasohiro Nattesone ha (Schiarato che il Giappone 
dova fate in materia di (Sfasa ctoni pari a quelli dai paesi europei. Natasene ha 
aggiunto di aver chiesto personalmente ai ministri finanziari d aumentare dal 
6.5 per conto i bilancio della Difesa per il 19S3 e che questo aumento sari 
operativo dal 1' aprila. Nana contrarietà dei partiti doB'opposiriono a questa 
sedia. Tra gP argomenti uno che basta per tutti: il Paese attraversa una fase d 
austerità, per la spese sociaS sono stati concessi aumenti massimi dello 0.6 par 
cento. 

Primo attentato dell'anno a Belfast 
BELFAST — Pocu dopo la mezzanotte del primo gennai a Belfast, nella zona 
orier.taie. è esplosa una bomba che ha d><tnrto quasi del tutto una stazior.A di 
servizio. Non ci sono state vittime. L* runa orientale detta città è abitata 
p*evalentem<3nta oa protestanti. 

Quattro bombe in Corsica 
AJACCIO — Quatta attentati cinamitardi il 31 dicembre in altrettante iocabtè 
della Carsica. Sono stati colpiti la residenza di un cittadino svinerò a Cervione. 
uffici municipali a Corta, un impianta a Particelo ed alcuni uffici ad Ajaccio, 
Finora non t i sono stira rrAXtutcazioni. 

STATI UNITI 

Indipendentisti 
portoricani 
all'offensiva 

Danneggiati con dinamite a New York 
quattro edifìci federali - Tre agenti feriti 

NEW YORK — Il braccio armato dell'irredentismo portori
cano si è congedato dall'anno vecchio con quattro attentati 
dinamitardi contro edifici federali e municipali di New York 
a seguito del quali tre agenti di polizia sono rimasti feriti, due 
In modo grave. Una quinta bomba è stata disinnescata prima 
che esplodesse. I danni materiali sono Ingenti. 

Le esplosioni hanno danneggiato il quartler generale della 
polizia cittadina. Il Manhattan Federai Building, la Corte 
distrettuale federale di Brooklyn e l'Istituto correzionale me
tropolitano che è un centro di detenzione federale. Poco dopo 
le prime due esplosioni il Fronte di liberazione nazionale del 
Portorico, che è una oranlzzazione indipendentista che si bat
te per la piena indipendenza di Portorico, ha rivendicato la 
paternità degli attentati con una telefonata ad una radio 
locale. L'anonimo ha detto che altre due bombe sarebbero 
esplose entro un'ora e cosi è stato. 

Il capo della polizia, Robert J. McGuire, In una conferenza 
stampa tenuta ieri mattina ha precisato che il primo ordigno 
è esploso verso le 21.30 di venerdì al piano terra del palazzo 
federale di Manhattan, dove si trovano gli uffici dell'FBI e di 
altri enti federali. Lo scoppio dell'ordigno, formato da diversi 
candelotti di dinamite e da un timer, ha mandato In pezzi le 
finestre di tre piani ma non ha causato danni alle persone. 
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nelle ultime settimane, ha raggiunto oramai una dimensione 
trentennale. Nel primi anni cinquanta anche il presidente 
Truman fu vittima di un attentato alla Casa Bianca» 

Frattanto a Miami, In Florida, è stato revocato Io stato 
d'urgenza tre giorni dopo lo scoppio di disordini razziali che 
hanno causato due morti e 36 feriti. Nel quartiere negro di 
Overtown, teatro degli incidenti, sembra essere tornata la 
calma. La polizia ha provveduto all'arresto di 43 persone. 
Nella giornata di ieri erano avvenuti soltanto lievissimi scon
tri tra dimostrarti negri e forze dell'ordine, ma non c'erano 
stati né feriti né danni alle cose. Alcuni arresti sono stati 
compiuti quando la polizia è intervenuta per disperdere un 
gruppo di dimostranti che stava svaligiando un deposito di 
alcoolicl. 

NtlLA FOTO: vn momento dei 
disordini di Miami 

VARSAVIA Capodanno tranquillo dopo ìa sospensione dello «stato di guerra» 

Rakowski: «Possibile la collaborazione 
tra il noverilo polacco e Lech Walesa» 

Toni ottimistici del vice primo ministro sn un discorso trasmesso dalla radio - lì problema degli estremisti 

VARSAVIA — Capodanno tranquil
lo in Polonia. Dopo la sospensione 
dello stato di guerra, le strade sono 
apparse calme sotto una vigilanza 
appena marcata della polizia. Fino 
all'ultimo minuto di apertura, ve
nerdì, 1 negozi sono stati presi d'as
salto da lunghe file di persone. Pas
sando nella città vecchia di Varsavia, 
nella tarda serata, si potevano vede
re numerose persone che si recavano 
alla messa di fine anno e che sosta
vano, in silenzio, davanti alle croci 
simboliche di fiori In prossimità del
le chiese di Sant'Anna e della Visita
zione. 

Il generale Jaruzelskl ha compiuto 
due visite a sorpresa presso 11 centro 
pediatrico di Mledzylesle e al deposi

to ferroviario di Varsavia. Nei brevi 
discorsi indirizzati alle maestranze 
Jaruzelskl ha sostenuto che sulla ba
se dell'esperienza dell'ultimo anno 
c'è «la possibilità di compiere ulterio
ri progressi lungo la strada della 
normalizzazione. Ne abbiamo di
scusso — ha aggiunto — alle riunio
ni dell'Ufficio politico e del Consiglio 
del ministri e siamo moderatamente 
ottimisti». 

Una eco Indiretta alle parole di Ja
ruzelskl, sulle possibilità di intesa 
nel paese, è venuta dal discorso (tra
smesso dalla radio polacca) del vice 
primo ministro Mleczyslaw Rako
wski. Per Rakowski è possibile — se
condo quanto riferisce l'ANSA — 
una collaborazione fra il governo e 11 

leader sindacale Lech Walesa. «Il suo 
rilascio dall'internamento — ha af
fermato Rakowski — è stato deciso 
al momento giusto. Egli sta facendo, 
attualmente, tutto quello che puf» af
finché noi possiamo trattarlo come 
un collaboratore». 

Tuttavia, egli ha detto, «In Polonia 
continua e continuerà nei prossimi 
anni una lotta dura per la riforma 
del sistema e per conservare 11 senso 
socialista del nostro sistema». Egli 
ha aggiunto che non ci si può aspet
tare, d'altra parte, che gli elementi 
estremisti dell'ex Solldarnosc de
pongano le armi, anzi «bisogna sup
porre che essi non si limiteranno a 
combattere nella clandestlnlstà» e 

che anche gli oppositori liberati dal-
l'internamento tenteranno probabil
mente di approfittare della so$pen» 
slone dello stato di guerra. 

I giornali hanno dedicato ampio 
spazio al commenti sulle prospettive 
del lf»83. L'organo del POUP, iTrybu-
na L..du», ha pubblicato una vignet
ta in cui appare un vegliardo con la 
scritta «salvezza» (il 1982) ed un ra
gazzo (il 1983) con la scritta «rinasci
ta». Il vecchio dice J giovane: «Avan
ti, sei sulla buona strada». Il tutto è 
sovrastato da una citazione del di
scorso di Jaruzelskl del 12 dicembre 
scorso: «Il peggio è passato, ma il 
cammino che ci aspetta non è facile 
in quanto non è semplice uscire da 
una crisi così profonda». 

ARGENTINA 

Attentato intimidatorio 
contro Perez LVEsquivei 

BUENOS AIRES — «Esplosi
vi, non toccare», questa la scrit
ta su un pacco depositato 0 Si 
dicembre sulla soglie della sede 
di «Pax et justitia», l'organizza
zione cattolica argentina, a 
Buenos Aires. Il pacco è stato 
fatto esplodere dalla polizia e si 
è scoperto che si trattava di 
frammenti di mattoni e cemen
to. Dunque, un attentato finto, 
ma una provocazione vera. In
fatti pochi minuti dopo la sco

perta della finta bomba nella 
sede di «Pax et justitia» doveva 
aver luogo una messa alla quale 
assistevano le madri della Pla-
za de Mayo, familiari di dete
nuti politici e di scomparsi, e 
membri di altre associazioni u-
manitarie. Chiaro lo scopo inti
midatorio dell'ordigno. 

In un comunicato diffuso cu
bito- dopo l'incidente, Adolfo 
Perez Erquivel, premio Nobel 
perla pace 1980 e presidente di 

«Pax et justitia», ha dichiarato 
che il gesto dimostra «la situa
zione di insicurezza che il Paese 
sta vivendo e l'impunità in cui 
certi gruppi continuano ad ope
rare». Sempre il 31 dicembre 
una delegazione di giovani, o-
perai e madri ha reso omaggio 
alle memoria di Dalroiro Flo
res, l'operaio di 21 anni ucciso 
da agenti in borghese durante 
la manifestazione del 16 dicem
bre, sostando in silenzio sul 
luogo dell'omicidio, a pochi 
metri dalla Casa Rosada, sede 
del governo dei militari. Le ma
dri della.PIaza de Mayo hanno 
reso notò un comunicato nel 
quale ancora una volta si chie
de «la verità sui desaparecidos» 
e si rigetta qualsiasi proposta di 
autoamnistia per gli autori di 
crimini e torture. 

SPAGNA 

Uccisi tre poliziotti 
neila regione basca 

BILBAO — Un agente di poli
zia ucciso 0 31 dicembre a Bil
bao, due agenti assassinati Q 29 
ad Irun, un paese di confine con 
la Francia: il terrorismo basco 
sembra aver ripreso a colpire 
con rinnovata intensità. José 
Luis Diaz Alvarez, 22 anni, per
correva a piedi, in borghese, 
una strada di Bilbao quando 
dwt individui a bordo di un'au
tomobile gli hanno sparato e 

bruciapelo e si sono allontanati. 
L'attentato di Irun, invece, è 
avvenuto all'interno della sta
zione ferroviaria. La polizia 
spagnola attribuisce ambedue i 
crimini alTorganùzazicne se
paratista basca «ETÀ». 

Sono presumibilmente dell' 
ETÀ anche ì due giovani baschi 
arrestati durante la liberazione 
dell'industriale Saturnino Or-
bezogo, dopo 46 giorni di se

questro. La polizia ha fatto ir
ruzione nel covo quando, a 
quanto pare, l'organizzazione 
aveva deciso di uccidere l'o
staggio. 

Questi nuovi episodi di ter
rorismo avvengono in singolare 
contrapposizione con le propo
ste che il governo oocLpuata di 
Felice Gonzales. Il nuovo ese
cutivo, infatti, ha chiesto alle 
organizzazioni separatiste ba
sche una prova di buona volon
tà, sei mesi di interruzione di 
qualsiasi attentato terroristico, 
promettendo in cambio una 
forma di negoziato e di media
zione con forze politiche vicine 
alla posizione dell'Età. In caso 
contrario, il governo ha minac
ciato una dura repressione. 

PORTOGALLO 
Eanes decide: 

Crespo premier 
o le elezioni 

LISBONA — I socialdemocra
tici hanno formalizzato venerdì 
la desipnazione di Viior Crespo 
quale futuro pruno ministro, 
ma il consiglio naà",nal<' demo
cristiano ha assicurato a Cre
spo soltanto un appoggio con-
ditionato. L'ultima parola 
spetta dunque ora al prtsiden-
te Eanes, che aveva peraltro su
bordinato la sua decisione per 
Crespo o per nuove elezioni alla 
«solidità poùtica» della candi
datura propoeta. 
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B Brasile 
non rimborsa 
i prestiti 
di due mesi 
Decisione a sorpresa - Se i creditori non 
accettano ci sarà insolvenza di fatto 

WASHINGTON — Per la finanza internazionale, il baro
metro del nuovo anno segna subito tempesta. Con una 
mossa a sorpresa, il Brasile ha dichiarato il blocco dei 
rimborsi del debiti alle banche estere, minacciando il «fai-
llrr.ento di fattoi se gli Istituti creditori non accetteranno il 
plano elaborato dalla banca centrale brasiliana. Il provve
dimento è stato preso, per ora, soltanto per l mesi di gen
naio e febbraio nel quali scadono circa 446 milioni di dolla
ri al mese, ma secondo, gli osservatori non è che l'Inizio. Le 
autorità monetarle brasiliane, Infatti, avrebbero In mente 
di estendere la misura eccezionale a tutto il prossimo an
no. 

Intanto, la Banca centrale ha già inviato un telex alle 
688 banche creditrici. Alcune — tra le quali la Citibank 
americana — hanno accettato. Ma gli istituti statunitensi 
di minori dimensioni, quelli europei e quelli giapponesi 
sono ancora perplessi e preoccupati. Il direttore dell'Uffi
cio internazionale della Banca del Brasile, José Serrano, si 
è detto fiducioso: «Alla fine la maggioranza del creditori 
accetteranno. Non ci sono alternative per nessuno: non ne 
avevamo noi e non ne hanno nemmeno i nostri creditori. 
Perché In caso contrario, noi entreremo a marzo in uno 
stato di Insolvenza di fatto». Ciò trascinerebbe in una crisi 
a catena buona parte del sistema finanziario mondiale. 

Tecnicamente, il Brasile bloccherà e tratterrà sotto for
ma di deposito presso la banca centrale le somme dovute 
In pagamento dei crediti a scadenza a gennaio e febbraio. 
La Banca centrale si Impegna a pagare gli interessi e per
metterà che le somme depositate siano trasformate In 
nuovi prestiti se così vorrà il creditore. Per il pagamento 
alle banche estere, ciò avverrà In base a termini slmili ad 
un regolare prestito a otto anni. 

La prima rata verrà rimborsata dopo un periodo di quie
scenza di 30 mesi. Sono esclusi i prestiti di enti governativi 
come la Eximbank degli Stati uniti, quelli della Banca 

DEBITO TOTALE LORDO PRINCIPALI 
PAESI TERZO MONDO 

(in miliardi di dollari) 

ARGENTINA 

BRASILE 

COREA DEL SUD 

MESSICO 

19BO 

28 

65 

25 

63 

1981 

32 

78 

33 

71 

1982 

38 

87-100 

39 

85 

mondiale e della banca interamericana per lo sviluppo. 
Il provvedimento, che in pratica consiste in un allunga

mento dei debiti da breve a medio termine, verrà seguito 
da altre tre misure eccezionali: un maxi-prestito di 4,4 
miliardi di dollari; il rifinanziamento di oltre 8,8 miliardi 
di debiti: la disponibilità a concedere ulteriori finanzia
menti alle banche brasiliane. Infine, 11 Brasile ha chiesto 
un finanziamento di 5,9 miliardi al Fondo monetario in
ternazionale. 

Il piano di risanamento, secondo le autorità, dovrebbe 
consentire un po' di respiro ad un paese la cui situazione 
economica si è andata sempre più deteriorando: l'inflazio
ne nei 1982 è tornata a salire e ha raggiunto il 99,7%, molto 
vicino al record del 110% del 1980. 

L'accorciamento del tempi del debito è un problema che 
Investe tutti i paesi e che il rende altamente vulnerabili, 
avvitando una spirale perversa di debiti per rimborsare 
altri debiti. Per soddisfare la crescente domanda di presti
ti, il Fondo monetario internazionale, chiederà all'Arabia 
saudita da 4 a 5 mila miliardi. Un viaggio a Riad dei massi
mi esponenti del FMI è previsto per la prossima settimana. 
In caso di risposta negativa, il FMI si rivolgerà ai paesi più 
industrializzati. 

Secondo 11 «Wall Street Journalf, le autorità monetarie 
internazionali si sono messe d'accordo per realizzare un 
sistema globale di aiuti ai paesi in crisi, evitando, così, un 
crack a breve scadenza. Ma il pericolo resta. «Per due o tre 
anni ancora avremo vita difficile» — sostiene il responsa
bile internazionale della Morgan Guaranty Trust. In ogni 
caso, la mancanza di una ripresa economica internaziona
le rende la situazione altamente pericolosa: sono più diffi
cili i programmi di aggiustamento del paesi debitori e si 
restringono le disponibilità finanziarie delle stesse banche 
creditrici. Infine, la recessione mondiale, facendo cadere i 
prezzi delle maierie prime, ha ridotto l redditi dei paesi del 
Terzo Mondo. 

Accordo tra Eni e Montedison 
Così cambia la chimica italiana 
L'intesa dopo mesi di trattative - Come saranno ripartiti impianti e linee produttive fra i «poli» pub
blico e privato - Costo dell'operazione, 450 miliardi - Colombo chiede altri soldi per gli investimenti 

ROMA - LP notte di Capo
danno è stata propizia: al ter
mine di una trattativa durata 
mesi, l'ENI e la Montedison 
hanno firmato l'accordo per il 
trasferimento reciproco di im
pianti e di linee produttive. ac
cordo che segna la nascita del 
così detto ipolo* pubblico e di 
quello privato della chimica. La 
firma BUI documenti ufficiali è 
stata apposta venerdì dai presi
denti dell'ENl, Colombo, e del
la Montedison, Schimberni, 
dopo una riunione della com
missione tecnica che ha sciolto 
gli ultimi nodi della complicata 
operazione di passaggio, dall'u
no all'altro gruppo, di produ
zioni, tecnologie e uomini. I ter
mini dell'operazione sono quel
li previsti dalla delibera dei CI-
PI (Comitato interministeriale 
per la programmazione indu
striale) del 29 ottobre scorto. 
La Montedison cederà all'ENI 
gli impianti chimici di Brindisi; 
negli stabilimenti di Priolo, 
Porto Marghera. Ferrara e Gela 
avverrà una suddivisione delle 
produzioni e un trasferimento 
di linee produttive dall'una al
l'altra sn-'ietà in modo da ridi
segnare una nuova mappa delle 
produzioni chimiche. Il spolo» 
pubblico dell'ENl acquisirà in 
questo modo la leadership nella 
produzione del polietilene a 
bassa densità, dell'ABS e del 
polivinilcloruro, oltre a raffor
zare la sua posizione nelle pro
duzioni di polietilene ad alta 
densità. Il «polo, privato, con la 

RISULTATI MONTEDISON DEL PRIMO SEMESTRE 

Fatturato (miliardi di lire) 
Variazione (in % ) 

Costo del lavoro (miliardi di Mi 
Variazione (in % ) 

Debiti finanziari al 30 giugno 
(miliardi di lire) 

1978 

1.645.1 
0,6 

e) 336.9 
+9 ,3 

2.260.5 
50.639 

1979 

1.971.2 
+ 27,6 

396 .0 
+ 17.6 

2.442,6 
47 .213 

Primi sei mesi 
1980 1981 

2.481.0 
+29 .2 

392.0 
n.c. 

2.871.3 
44 .739 

4.476.7 
+ 16.1 

904.2 
+ 7 . 1 

4 .671.9 
99 .489 

1332 

4.606.3 
+2 .9 

916.6 
+ 1.4 

4.482.0 
91.477 

Fonte MediobancB 

Montedison, consoliderà la sua 
presenza nel settore del poli
propilene e del polistirolo. 

I' costo dell'operazione è di 
450 miliardi per VENI e 15 mi
liardi per la Montedison. Più 
precisamente: l'ENI corrispon
derà all'azienda di Foro Buona-
parte 435 miliardi di lire emet
tendo un prestito obbligaziona
rio, accollandosi alcuni mutui 
accesi duìla Montedison presso 
diverse banche, assumendosi il 
•fondo di quiescenza» dei lavo
ratori interessati al passaggio 
di proprietà. 

Il governo, attraverso il mi
nistro delle Partecipazioni sta
tali, on le De Michelis, ha pro

messo all'ENI 500 miliardi di 
lire per favorire l'operazione. A 
dire il vero le necessità dell'En
te nazionale idrocarburi vanno 
ben oltre questa cifra. Il presi
dènte deirENI Colombo parla 
di almeno 1.500 miliardi indi
spensabili per un piano di inve
stimenti destinato al risana
mento e al rilancio del gruppo. 
Alla vigilia della firma definiti
va dell accordo con la Montedi
son, Colombo è tornato a batte
re cassa al governo, con poco 
successo, come abbiamo visto. 
Tutto è rinviato a febbraio, 

?luando ti CIPI si è impegnato a 
are il punto sullo stato di at

tuazione dell'accordo e, più in 

generale, a definire gli impegni 
per la chimica. Di nuovo la scel
ta, è, per il momento, quella 
dcll'iordinaria amministrazio
ne» nonostante i tempi richie
dano ben altro. 

Se il mancato finanziamento 
del piano di investimenti dell' 
ENI non potrà non avere riper
cussioni negative, sul frante 
dell'occupazione le preoccupa
zioni si vanno addensando so
prattutto nelle aree di Brindisi 
e di Priolo. Martedì e mercoledì 
prossimo la Federazione unita
ria dei lavoratori chimici, il ver
tice dell'ENl, la Montedison e 
il governo (oltre al ministro del
le Partecipazioni statali proba

bilmente sarà presente anche 
quello per il Mezzogiorno) si in
contreranno nuovamente per 
affrontare ì problemi del dopo-
accordo. Per gli impianti di 
Brindisi e Priolo che passano 
dalla Montedison all'ENI le 
•eccedenze» di personale de
nunciate dalia Montedison sa
rebbero di ben 3.300 unità. I 
duemila lavoratori di Brindisi 
sono in cassa integrazione a ze
ro ore già da due anni: 1.300 
sono i dipendenti della Monte
dison di Priolo minacciati. 

Il sindacato non rifiuta il 
confronto, tanto è vero che so
no già aperte trattative sia a 
Porto Marghera che a Temi. 
Chiede però garanzie precise. 
soprattutto per le aree del Mez
zogiorno, con la domanda espli
cita di un impegno per la rein
dustrializzazione di alcune zo
ne e la creazione conseguente di 
nuovi posti di lavoro per rende
re effettiva la mobilità. 

In previsione d*»lle scadenze 
del 28 febbraio, data in cui il 
governo si è impegnato a fare il 
punto sull'accordo fra ENI e 
Montedison, la FULC ha, inol
tre, chiesto di avviare una di
scussione su tutti i comparti 
della chimica. Il sindacato vuo
le avere chiarezza in particolare 
sull'effettiva portata dell'inter
vento finanziario del governo 
nel settore chimico, a partire 
dall'impegnoper il fondo di do
tazione dell'ENl. 

Bianca Mazzoni-

ROMA — Parco, ma non a» 
varo; amante della buona ta
vola e del bel vestiti, ma at
tento al portafoglio; maturo 
ed oculato: così i commer
cianti descrivono 11 consu
matore Italiano dell'82. Ne 
risulta un bilancio in rosso 
per le vendite. Mediamente, 
Infatti, c'è una flessione del 
10-15%. Nell'abbigliamento 
le cose vanno sensibilmente 
peggio. Al Centrosud non si 
vendono quasi più 1 cappotti, 
giudicati troppo cari, e si 
preferiscono giacche e giac
coni. È diminuito anche del 
4% il consumo di calze e ma
glioni. I prodotti squisita
mente voluttuari subiscono 
un brusco ridimensiona
mento: l'anno passato le 
vendite sono calate del 20%. 
Reggono invece gli elettro
domestici, ma crollano alcu
ni utensili. 

Per l'831 commercianti, d' 

Un 1982 austero 
—15% i consumi 
e niente lussi 
altro canto, non prevedono 
niente di buono ed esprimo
no preoccupazioni per una 
ulteriore caduta dei consu
mi, visto l'inasprirsi della 
cnsl- L'anno passato, Infatti, 
persino le vendite de! generi 
alimentari hanno fatto regi
strare nel secondo semestre 
una leggera flessione. Solo 
nel periodo natalizio — se
condo una Indagine Conad 
(consorzio nazionale detta
glianti della lega), fatta In

terpellando commercianti e 
cooperative — le cose non 
sarebbero andate male. Fini
ta l'euforia e la smania di 
comperare che aveva carat
terizzato gli anni precedenti, 
è rimasta però quella vec
chia consuetudine di ac
quistare dolciumi e spuman
ti cotto Natale e a Capodan
no. 

La crisi si è fatta sentire 
pesantemente In Piemonte: 
il Natale non è stato solo au

stero ma addirittura povero. 
In particolare a Torino i con
sumi sono diminuiti in modo 
assai consistente: licenzia
menti e cassa integrazione, 
piovuti in abbondanza nel 
1982, hanno costretto molti 
lavoratori a stringere la cin
ghia. Una conferma questa 
della gravità «del caso Pie
monte*. Per il resto, da Mila
no a Palermo la gente ha 
continuato a visitare 1 nego
zi. Ha comperato meno gene
ri di lusso e più cose utili. Ha 
retto bene. Invece, la vendita 
di alcuni prodotti di abbi
gliamento di gran firma. Ar-
mani, Missoni e altri trovano 
ancora molti acquirenti an
che in Italia perché si rivol
gono a quei ceti sociali per i 
quali l'inflazione è stata 
spesso una manna: coloro I 
quali hanno potuto adeguare 
i loro redditi o magari •som
mergerli». 

In calo gli ordini per l'industria 
MILANO — li portafoglio or
dini delle industrie italiane si 
va progressivamente assotti
gliando: lo conferma ufficial
mente l'Istat nel rendiconto pe
riodico sull'argomento, aggior
nato al settembre scorso e pub
blicato il 31 dicembre. La reces
sione, dunque, non accenna ad 
allentarsi, e — quel che è più 
grave — in questo processo il 
nostro apparato industriale 
perde colpi rispetto alla con
correnza internazionale. La di
minuzione più vistosa — e più 
allarmante — riguarda infatti 
proprio gli ordinativi dall'este
ro. Nota infatti l'istituto di sta
tistica che in termini monetari 

— in presenza di un tasso di 
inflazione attorno al 17% — gli 
ordinativi all'industria sono 
aumentati, rispetto al settem
bre 81, solo del 6,2%. Questo 
risultato deriva da un incre
mento del 10 per cento della 
domanda intern."* e da una di
minuzione del 5,8% di quella 
estera. 

Analizzando poi ì dati dei 
singoli comparti, tro.-a ulte
riormente conferma la preoccu
pante tendenza alla contrazio
ne dei settori tecnologicamente 
più significativi: solo tre com
parti hanno ordini che supera
no il tasso di inflazione: le cal
zature (+27,2^), il tessile 

(+22,2%) e l'abbigliamento 
(+19,6%). Tutti gli altri com
parti si collocano al di sotto del 
tasso di inflazione, come dire 
che in termini reali fanno se
gnare un arretramento Le in
dustrie delle fibre chimiche, 
quelle della carta e cartotecni
che denunciano un incremento 
annuo degli ordini rispettiva
mente del 10,9 e del 10,4; i mez
zi di trasporto del 7,8; i mobili 
del 7,3; le meccaniche hanno 
fatto registrare rispetto agli or
dini dell'anno precedente addi
rittura una flessione del 3,3%. 

L'avvenire prossimo dell'ap
parato industriale italiano si 
mostra dunque nient'affatto 

roseo. Rischia addirittura di 
accentuarsi la tendenza perico
losa dei primi nove mesi 
dell'82, nei quali — è sempre il 
bollettino di fine anno dell'I-
stat a confermarlo — la produ
zione industriale è diminuita 
dt.Uo 0,8%, e il fatturato è au
mentato solo dell'8,7%, cioè 
sensibilmente meno dell'infla
zione. 

Anche qui spiccano le ecce
zioni del comparto calzaturiero 
(+27% nel fatturato nei primi 
9 mesi, rispetto allo stesso pe
riodo dell'81), del tessile 
(+19,3), delle industrie della 
cellulosa per usi tessili e delle 
fibre chimiche (+17,2). 

Martedì 
riunione 
perle 
nomine al 
Banco di 
Napoli 

ROMA — Nuovo rinvio, sia pure di poche 
ore, della riunione del Comitato del credito e 
del risparmio che dovrà procedere alle nomi
ne dei «vertici» del Banco di Napoli, del Monte 
dei Paschi di Siena, del Banco di Sicilia e di 
numerose casse di risparmio. Anziché doma
ni il comitato si riunirà alle 19 di martedì. 
L'aggiornamento, si dice in ambienti mini
steriali, è stato determinato da regioni tecni
che, cioè l'impossibilità per alcuni minici:! di 
rientrare a Roma nella giornata di domani. 
La decisione di maggior Importanza che il 
comitato dovrebbe prendere riguarda ìa no

mina del Presidente e del direttore generale 
del Banco di Napoli. A meno di colpi di scena 
alla presidenza del Banco, in sostituzione di 
Ossola, dovrebbe essere chiamato Gianni 
Zaiidano, mentre la direzione generale ver
rebbe affidata a Ferdinando Ventriglia. Nelle 
•ìltlme ore si è comunque registrato un Inter
vento di parlamentari democristiani napole
tani presso Fanfani perché sostenga la nomi
na di Raffaele Di Somma alla direzione gene
rale dell'Istituto. Di Somma è attualmente 
direttore generale «vicario» del Banco. In 
questo taso è fra Ventriglia e Zandano che si 
dovrebbe scegliere il presidente. 

Contratti, fisco e costo del lavoro 
una settimana densa di appuntamenti 

I primi incontri fra sindacato-governo e commissione Giugni si terranno martedì prossimo - La minaccia del 
presidente del Consiglio Fanfani di un intervento di forza se non si troverà l'accordo - L'iniziativa sindacale 

ROMA — Il nuovo anno è i-
nizlato con dieci milioni di 
lavoratori senza contratto, 
con l'accordo sulla scala mo
bile per la Confindustna an
cora disdettato. Non c'è stata 
tregua in questi giorni di fe
sta, tra gli Incontri sindaca
ti-governo e le veglie in piaz
za degli operai. E la prossima 
settimana si preannuncia 
densa di nuovi appuntamen
ti. Martedì dovrebbe esserci 
la riunione tra CGIL CISL e 
UIL e il ministro delle Fi
nanze Forte per esaminare le 
questioni fiscali. Nello stesso 
giorno dovrebbe iniziare la 
propria delicata e difficile at
tività la commissione che 
qualcuno ha chiamato «del 
tre saggi», composta da Gino 
Giugni, Domenico Valcavi, 
Antonio d'Harmant 

Hanno di fronte un compi
to davvero enorme: quello di 
dipanare la matassa dei temi 
relativi al costo del lavoro, la 
scala mobile, 1 contratti, una 
possibile riforma delle rela
zioni industriali e del merca
to del lavoro. Giugni, in una 
Intervista, si è affrettato a 
sottolineare il proprio pessi
mismo, soprattutto per pro
blemi come quelli relativi al
la scala mobile. Bisogna dire 
infatti che, in realtà, non ci si 
trova di fronte a problemi 
tecnici, ma squisitamente 
politici. 

L'intero 1982 su tali que
stioni ha visto un lungo, e-
stenuante «braccio di ferro» 

Borsa 

Chiude Vanno 
in netto calo 
dopo i fasti 
del 1980-81 

non solo tra sindacati e im
prenditori, ma anche all'in
terno dello stesso movimen
to sindacale. CGIL CISL UIL 
sono poi giunte alla elabora
zione di una proposta comu
ne oggetto di una vasta con
sultazione. Tale proposta ri
mane il punto fermo per la 
trattativa che il sindacato 
persegue, ma la Confindu-
stria l'ha bocciata, vuole ben 
altro. Questo è il nodo da 
sciogliere. 

È vero anche che il gover
no può fare molto, ad esem
pio, per quanto Io riguarda, 
nel settore del pubblico im
piego, nelle aziende a parte
cipazione statale. Ma la coa
lizione di Fanfani, tra ripe
tute divisioni interne ed in
certezze manifeste, è partita 
con un atto di forza, non cer
to tale da agevolare il nego
ziato: ha deciso, senza con
sultare nessuno, vistosi au
menti delle tariffe elettriche. 
Un modo per dire: solo i sala
ri debbono stare sotto I tetti 
antinflazione. Il sindacato 
ha protestato e ha ottenuto 
per ora l'impegno ad una «ri-
ir.cdulazione» delle preposte 
sulte tariffe elettriche. Ser
gio Garavini ha insistito nei 
giorni scorsi sulle difficoltà 
ancora aspre che stanno di 
fronte alla Federazione uni
taria. Pierre Camiti ha de
nunciato la tentazione diffu
sa «di liberarsi della contrat
tazione con il sindacato». 

Giorni travagliati, dun

que. Qualche breccia è stata 
aperta nel 1982, con il con
tratto per i poligrafici, per i 
bancari, con l'intesa di meto
do con la Confagricoltura, 
con ia Confcommerclo, con 

§11 artigiani. Ma il nocciolo 
elio scontro, con la Confln-

dustria, con le forze del go
verno che puntano alla ri
vincita, sulla volontà di far 
pagare la crisi solo al mondo 
deflavoro, è ancora tutto in
tatto. Non basteranno gli 
scioperi a scalfirlo. Anche 
perché in centinaia di azien
de i lavoratori devono fare i 
conti con la crisi produttiva, 
con il massiccio ricorso alla 
cassa integrazione, con la 
necessità di collegare le ri
chieste contrattuali degli oc
cupati con quelle di chi vuole 
rientrare in fabbrica. Questi 
ultimi giorni dell'anno han
no anche visto il sindacato 
cercare nuove forme di lotta, 
con le veglie, 1 contatti con 
l'opinione pubblica. Già 
grandi categorie come i me
talmeccanici, annunciando 
per gennaio un'assemblea 
nazionale dei delegati, stu
diano la possibilità di dar vi
ta ad una grande marcia del 
lavoro. Pende, su tutto, la 
minaccia di Fanfani: quella 
di un intervento autoritario 
entro 1120 gennaio, nuovo ul
timatum. Ma sarebbe davve
ro Io scardinamento delle re
lazioni industriali. 

b. u. 

Brevi 

MILANO — Una seduta fiacca ha concluso l'anno in Borsa. Mode
stissimi gli scambi e prudenti anche le reazioni ai provvedimenti 
annunciati dal governo di nuove misure tributarie sulla contratta
zione dei titoli. Nel 1982 la media delle quotazioni, per la prima 
volta da qualche anno, ha fatto segnare un netto calo: -13,5 % (che 
diventa -11,5, se si considera invece il periodo dai «riporti* di 
dicembre '81 a quelli del dicembre '82). 

L'anno scorso la media aveva fatto segnare un rialzo del 20,5% 
e nell'80 addirittura del 122,1 %. Proprio la fase rialzista degli anni 
scorsi aveva attirato in Borsa tanti piccoli risparmiatori, col mirag
gio di facili e sostanziosi guadagni. Molti di essi — quelli che non 
hanno saputo ritirarsi a tempo — oggi vedono i propri investimen
ti mangiati dalla caduta generale degli scambi. 

Portuali: stipendi in forse a gennaio 
ROMA — Gran parta dei portuali italiani rischia di rimanere senza stipendio a 
gennaio. Grosso difficoltà si erano gi i avute pur H pagamento di quello di 
dicembre (a Genova A stato pagato solo al 70%). li Fondo nazionale dei portuali 
e. intani, ormai afl'ascnmo da settemb.e. Per pagare il mese di dicembre il 
ministero della Marina Mercantile he dovuto autorizzare un mutuo con la Banca 
Nazionale dei Lavoro. 

Cai-Post fra Roma e Londra 
ROMA — Oa domani sarà posstale recapitare pacchi e tenere fra Roma e 
Londra e viceversa nel grò di 24 ore. La poste italiane '•anno infatti istituito, m 
collaborazione con quella britanniche, un servizio di * Corner e accelerato interna-
ziona'er (Cai) Lo stesso servizio sarà m funzione arche fra Milano e LO. idra. Le 
corrispondenze in partenza dalie due città italiane vanno per d momento presen 
tate agli uffici postali di Roma Eur e Roma Fiumicino e di Milano centro e Mdano 
Linate 

In attivo industria automobilistica USA 
DETROIT — Ne&5 Stati Uniti si 6 registrato nel 1382 un ulteriore calo deHe 
vendite di auto Ciò nonostante l'industria automobilistica, per la prima vol'a m 
tre anni, è riuscita a chiuderà i bilanci in attivo II prezzo poro è stato oagato dalla 
espulsione dalla produzione di oltre 2 7 0 mila lavoratori dei settore. Non tutte le 
aziende, inoltre, chiudono m attivo. Ancora in rosso sono, infatti, i bilanci delia 
Ford e deUa American Motors. 

Auto francesi: aumentano produzione e vendite 
PARIGI — La produzione automobilistica francese ha segnato a novembre un 
aumento de? 16.S per cento nspetto allo scorso anno. Nei pnrm undici mesi 
defl~82 sono state costruite due milioni e mezzo di vetture con un incremento 
del 6.4 per cento suOo stesso penodo defl'81 Le vendite dal canto turo hanno 
raggiunto un nuovo primato LA auto immatricolate in Francia sono state 2 
milioni e 4 mila (precedente record 4 '79 con 1.SSO 0 0 0 immatricolazioni) 

-Lcambi 

MEDIA UFFICIALE DEI CAMBI UIC 

OoMoro USA 
Dollaro canadese 
Marco tedesco 
Fiorino olandese 
Franco belga 
Franco francese 
Sterlina inglese 
Sterlina irlandese 
Corona danese 
Corona norvegese 
Corona svedese 
Franco svizzero 
Scellino austriaco 
Escudo portoghese 
Peseta spagnola 
Yen giapponese 
ECU 

31 /12 
1370 
1110.25 
576 
524,375 
29.557 

204.25 
2212.75 
1909 
164.05 
196.025 
189 
684,50 
82.062 
15.50 
11.185 
5.859 

1329,15 

30 /12 
1367.25 
1106 
576.275 
52 LOS 
29,255 

203.495 
2216.40 
1910,5 

163.44 
194.54 
167.665 
685,78 
81.955 
15,45 
10,9 
5.871 

1326.48 
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marxista 
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abbonamento 
annuo 
23 000 
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annuo 
24.000 
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Studi 
storici 
trimestrale 
abbonamento 
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23.000 

» * v * 

Nuova rivista 
internazionale 
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M I HANNO proposto 
di intervistare V 
Anno 1982. Sia 

pure a malincuore, ho ac
cettato. Rintracciarlo non 
è stato difficile. Ho molta 
immaginazione e sogno 
tutte le notti. L'ho incon
trato in un ambiente in
vernale, tetro, fra mura
glie muschiose, bianche 
statue spezzate.immensi 
scaloni viscidi, otava per 
attraversare una porta 
nera come la bocca di un 
forno spento. Al di là della 
quale c'era, suppongo, l'E
ternità. Aveva un aspetto 
molto vecchio. È incredi
bile come invecchino gli 
Anni, nel giro di un anno 
solo. Lo vuole la tradizio
ne. Pessimista, decadente, 
ipocondriaco, preferisco 
comunque gli Anni Vec
chi, gh Anni che stanno 
per andarsene.carichi di 
colpe e maledizioni, agli 
Anni Nuovi, cosi fatui, 
pretenziosi, prodichi di 
promesse che non man-
terranno.di speranze che 
deluderanno. 

Rintracciarlo, ho detto 
è stato facile. Meno facile, 
persuaderlo a parlare. Un 
po' per colpa mia: non mi 
ero armato di domande 
stimolanti, mi sentivo 
vuoto, svogliato, stanco 
(eh, già, un anno di più sul 
groppone); un pò* per col
pa sua: fra tutti gli Anni 
che ho conosciu-
to.sembrava il più scon
troso, scostante, tacitur
no. Si è trincerato dietro 
un secco «no comment», 
ha cercato scuse. «Ho fret
ta - ha detto - manca poco 
a mezzanotte». Mancava
no, in realta, due ore. 
Tempo ce n'era fin troppo. 
per un'intervista. L'Eter
nità non è un treno o un 
aereo, che parte e ti lascia 
a terra. L'Eternità sta 
sempre lì, a portata di ma
no, ferma, immobile. Alla 
fine il 1982 si è rassegnato 
(o ha finto di rassegnarsi, 
come tutte le celebrità). 
Ho cominciato con la do
manda di rito. 

— Signor Anno 1982, è 
contento del lavoro svolto 
nell'anno 1982 che sta per 
concludersi? 

Un mezzo sorriso, fra i-
pocrito e vanitoso, si è fat
to strada fra le rughe. 

«Abbastanza. Credo che 
sia stato un anno di suc
cessi». 

— Successi? Lei ha co
minciato (o è comincia
to?) con l'assassinio di Sa-
dat... 

«Ma no, che dice. Questo 
è avvenuto l'anno prima». 

Come è facile farsi co
gliere in difetto. Gli Anni, 
infatti, hanno una memo
ria di ferro, anche perché 
devono ricordarsi solo di 
quello che è accaduto in 
un anno (il loro). E poi ri
spondono di quello che 
avviene durante quei po
chi 365 o 366 giorni, da 
una mezzanotte e l'altra e 
basta. Il resto, quello è ac
caduto prima, quello che 
accadrà dopo, anche un 
solo secondo prima o do
po, non li riguarda. (Scan
safatiche, assenteisti, bu
rocrati!) 

— D'accordo. Niente as
sassinio di SadaL Ma co
me la mettiamo con la 
guerra delle Falklands? 

•Vorrà dire delle Malvi-
nas». 

Un Anno filo-argentino, 
il 1982? Curioso. 

— Sta bene. Falklands, 
Malvinas, per quei poveri 
morti fa io stesso. E il re
sponsabile è lei. 

•Nessuno è perfetto. E 
poi sarebbe ora di prender 
nota del fatto che gh An
ni. malgrado le apparen
ze, non scrivono e nean
che recitano le tragedie e 
le commedie che si rap
presentano entro lo spazio 
di terreo loro assegnato. 
Si limitano (come dire) a 
ospitarle-. 

— Per legge? 
•Per legge. È un obbligo 

istituzionale. Noi Anni 
non abbiamo diritto di su* 
pervisione, d: censura. Se 
i testi non sono buoni, se 
la regia è fiacca e la reci
tazione scadente, la colpa 
non è del Teatro, del Pal
coscenico, ma degli Auto
ri, Registi, Attori...». 

— Cioè nostro, di noi 
uomini. 

•Direi di si». 
— Insomma, lei è del 

parere che ognuno ha 1' 
Anno che si menta. 

•Non proprio. Direi 
piuttosto che l'Anno non 
sempre si merita i fatti 
per cui sarà ricordato, nel 
bene o nel male, per secoli 
e millenni». 

— Quanta solennità. 

Da un anno all'altro 
I L 1982 si è compiuto politicamente e 

giuridicamente come l'ennesima ripe
tizione dell'anno italiano quale deve 

essere da un trentennio a questa parte. Dal
la parte che resta sempre fissa perché sem
pre dominante. È questa che guida gli anni 
e i decenni secondo le stagioni e i calendari 
compatibili con la sua salute. Come un vec
chio bronchitico che non apre mai le fine
stre per non correre il rischio di fare entra
re aria fresca nella starna; o come un de
crepito gottoso che circola dentro un corri
doio in casa o nel giardino ben apparec
chiato di appoggi e di panchine ed anche di 
soffici bordi ove ogni tanto appoggiare il 
gravoso, istituito piede. Si può spiegare be
nevolmente ai più piccoli e distanti che il 
primo vecchio e l'apparato pubblico e che il 
secondo, inseniltto precocemente, è l'appa
rato industriale e produttivo 

Così l'andamento degli anni è ufficial
mente ed economicamente questo. Certo 
può capitare che nel corso delle espcttora
zioni e delle fasciature qualche novità si 
interponga, cosi come tra le correnti dome
stiche, tra ì medici curanti, tra i fili della 
televisione, del tcleiono e dcll'abatjour. 
Può capitare penino un fulmine che tra
passi la casii da capo <i fondo bruciacchian
do e scoperchiando fino a scaricarsi indi
screto tra il galleggiante e il collo del water. 
Può capitare che un \eccluo collega o vici
no si metta a realizzare per invidia o per 
impazienza raggiri, indegni ricatti, estor
sioni, immissioni di ogni sorta di disturbo. 
Possono capitare terremoti, incendi, ladri, 

spie, alluvioni e siccità. Spese d'emergenza 
che intacchino il forziere del tesoro, moro
sità che assottiglino le rendite, manuten
zioni e impianti cadenti, nuovi e malfatti 
che impegnino addirittura il capitale. La 
prudenza non è mai troppa è il motto della 
casa anno peranno. Eppure per la sicurez
za e per l'ordine ogni spesa e con sacrificio 
deve essere fatta allo scopo primario di ga
rantirne il quieto ristabilimento. 

Il professor Spadolini nuovo medico cu
rante stabilì quattro linee di condotta nette 
sia nel quadro diagnostico che nelle pre
scrizioni terapeutiche. Aprì per un soffio la 
finestra, rinnovò le fasciature, appena un 
poco più colorate Ma poi egli stesso, sem
pre tutto vestito di nero co"iC un cerusico 
al capezzale di Luigi XIV, non riusciva a 
passare per il corridoio della circolazione 
stabilita senza doversi storcere e sgonfiare 
o addirittura ritirarsi. Tentò più volte, im
pettito, ore rotundo, coll'immenso sparato 
giubilante di penetrare nel tratto assiepato 
detto P2, ma dovette sempre ritrarsene 
scomposto e con le mani e gli stinchi feriti. 
Quel trattoera troppo necessario e definiti
vo per la salute dei vecchi che non poteva 
essere sottoposto alla scure di giardinieri 
ordinari. Così come le esalazioni di petro
lio. ì fumi delle raffinerie clandestine, li 
luce solare sulla stesura di contratti, bilan
ci, passaggi di statuti, bustarelle, deleghe, 
testate avrebbe disturbato le stanze accli
matate e silenti. 

Per fortuna i ragazzi sut'o casa giocava
no e correvano bene ira di '.oro e anche con 

Stona di 
un malato 
di medici 

immaginari 
e della 

speranza 
di guarire 

di Paolo Volponi 

quelli vicini tanto da guadagnarsi assidua 
e piacevole attenzione. Ci si poteva sporge
re dai balconi a divertirsi con loro e con 
l'orgoglio dei buoni patroni e così dimenti
care per un attimi le angustie e i pericoli di 
casa. Afa l'anno domestico e uguale non 
poteva essere difeso dalle scorrerie del dol
laro e nemmeno dalle chiacchiere dei me
dici in disaccordo e dalle imprecazioni dei 
petrolieri e fattori. Tutti quelli poi che la
voravano intorno a casa pretendevano re
tribuzioni più alte e anche di non dover 
rifare sempre lo'stesso letto maleodorante 
al buio e di continuare a concimare la siepe 
labirintica e spinosa. Un piede gottoso non 
può essere in eterno una scienza e un dove
re. Il professor Spadolini dovette lasciare 
l'incarico quando non gli riuscì di strappa
re una benda più o meno bollente a parere 
dei due che SP la contendevano sopra l'allu
ce scoperto e languido che rischiava di es
sere travolto dalla contesa e stiracchiato 
tra le pene più efferate da una parte e dall' 
altra. 

Fu riportato al suo posto il vecchio medi
co condotto che aveva tradizionalmente 
curato i vecchi dei vecchi accompagnando
ne i corpi con le malattie attraverso lunghe 
croniche ispirate rassegnazioni e degenze, 
non senza speranze e giudiziose riforme del 
cuscino e del decotto e larghe preghiere di 
consenso e partecipazione. Gli assistenti, 
gli amministratori, ì fattori ripresero- lo 
slancio e l'accanimento di rango e di ran
core ancora con più forza a cospetto di 
quella rimpianta, risorta effige. Tutti i la

voratori intorno furono redarguiti puniti 
licenziati perquisiti nelle tasche e nelle co
scienze. E nessuno potesse osare di turbare 
il clima dell'anno politico e giuridico 1982 
che andava anzi ricondotto con ogni cura 
dentro il corso del tempo e costo assegnati 
e poi montato nell'ordine della macchina 
storica predisposta e programmata. Feste, 
liberalità, concordia, promesse, nei giorni 
dell'ultimo impatto e della congiunzione 
con il nuovo anno. 

Il nuovo avrà tempo di rivedere meglio 
casa stanze e giardino, che abbisognano di 
ritocchi e di cure e non solo di medici ma 
anche di amministratori tesorieri fattori a 
costo di riunire i comizi elettorali e di eleg
gere votando i sapienti che meglio e con 
più fervore sappiano custodire e garantire 
la preziosa salute della continuità degli an
ni nella fermezza temporale di per e da 
questa parte. Non dai meteorologi, ma dai 
contatti e dalle scariche tra i molti che 
stanno oltre la casa e il giardino ammae
strati, fuori della memoria, nei luoghi del 
silenzio, ì'83 si delinea irto e greve di venti 
e di contrasti, ben diverso da quello sgros
sato e attrezzato come il montaggio co
manderebbe. 

Se entro il tratto del nuovo anno si ter
ranno elezioni e si costituiranno parlamen
ti meno tecnicamente limati ma più attrez
zati per la politica non è proprio detto che il 
nuovo anno sarà un'altra volta il successi
vo nella sene stabilita e mantenuta dalle 
compatibilità ripetitive. 

Il possibile bilancio in una tormentata intervista raccolta durante un sogno 

Il 1982 a domanda risponde 
Soddisfatto? «Abbastanza» - Ma la guerra 

nell'Antartide? I massacri nel Libano? 
Ancona che scivola a mare? «Nessuno è 

perfetto... e poi noi Anni non siamo responsabili 
di quello che ospitiamo... anzi in realtà non 

esistiamo... quanto a me non sono stato 
né peggio né meglio di quelli passati e futuri» 

dì Arminio Savioìi . 

Però l'idea dell'Anno in
nocente come un fanciul
lo, sedotto, corrotto, per
vertito e precocemente in
vecchiato dai fatti cui è 
costretto ad assistere 
...non è male. Se ne po
trebbe tirar fuori qualco
sa, magari un film fanta
stico, alla Zavattini. alla 
Felhni. Ma torniamo alle 
domande. Posso essere 
ìmDertmentc? 

-Faccia pure. Tanto per 
me... sto per andare in 
pensione-. 

— Pensione d'oro o di 
fame? Dopo un anno solo 
di lavoro (se di lavoro si 
può parlare)... 

•Così e così. Non mi pos
so lamentare'. 

— Allora. Lei ha parlato 
di successi. Ma io ricordo 
solo disastri, stragi, scan
dali, omicidi. La cnsi si è 
aggravata, Calvi è stato 
suicidato... 

-Proprio come Stavisky, 
dopo di che ì fascisti fran
cesi tentarono di prendere 
il potere e alla fine Hitler 
entrò a Parigi-. 

— Quanto pessimismo. 
Ma anche quanta cultura 
storica Lei è un Anno 
molto istruito 

-Mi difendo* 
— Pi difende e cambia 

decorso Torniamo ai 

•successi»: guerra nell'An
tartide, massacri nel Li
bano, a Caracas un macel
lo proprio sotto Natale, 
Ancona che scivola in ma
re. Per non parlare dei due 
governi Spadolini, uno 
non bastava... e poi quel 
ritorno di Fanfani, così 
macabro, una cosa che dà 
ì brividi solo a pensarci. 
Ma sa che lei dev'essere 
un Anno sadico? 

•E perché non sado-ma-
sochista? Dato che io sono 
più vittima che colpevo
le... Ma le ho già detto che 
noi Anni non siamo re
sponsabili di quello che o-
spitiamo. Crede che ci fac
cia piacere di assistere a 
tanti orrori?i. 

— E chi lo sa?Insonda
bili sono i più profondi re
cessi del .juore umano... 
cioè annoso. O dovrei dire 
annuale? O ànnico, o an
nóse, o anniàno? Ma sarà 
poi vero che anche gli An
ni hanno un cuore? 

«A proposito di cuore. 
Ecco un punto a mio van
taggio. Ammetterà che al
meno il trapianto del pri
mo cuore artificiale è sta
to un successo strepitoso*. 

— Quanta "bona. Senta, 
io non volevo toccare l'ar
gomento, ma se mi ci tra
scina Quei povero denti

sta aveva un cuore suo, 
personale, bello, rosso, 
palpitante,.magari un po' 
scassato. È naturale, la 
vecchiaia. Dice: ma stava 
per fermarsi. E chi lo sa? 
E poi, aveva ragione quel 
re di Prussia, Federico il 
Grande, mi pare: -Cani, 
credete di essere eterni?». 
Insomma, prima gli fan
no credere che il suo cuore 
è un rottame, poi gli estor
cono una firma, lo schiaf
fano su un tavolaccio, lo 
addormentano, e i! di
sgraziato si ritrova con 
dentro un coso di plastica, 
tutto intubato, a fare da 
cavia umana, da supporto 
a un brutto giocattolo per 
adulti ricchi. Ma sa che le 
dico, signor Anno 1932? 
Che questa è proprio la 
cosa più orrenda avvenu
ta durante la sua giurisdi
zione temporale, che Dio 
la perdoni. 

•Bé, adesso non esage
riamo. Capisco le stra
gi...». 

— Ah, cosi adesso e lei 
che mi rivende le stragi. 
Ma le stragi, caro signor 
Anno, ci sono tutti gli an
ni. Mentre di cuori artifi
ciali se ne trapianta uno 
ogni morte... 

-... di Anno-

— Morte? Ecco un'am
missione interessante. 
Dunque anche gli Anni 
muoiono, come i boia 
(donde infatti l'espressio
ne: anno boia). Ma non mi 
aveva annunciato che sta
va per andare in pensio
ne? 

Il volto emaciato del 
1982, già abbastanza tri
ste, si contrae in una 
smorfia, forse di dolore, 
forse di paura, forse di 
rassegnazione. 

•Morte, pensione. Che 
ne sappiamo, noi umili 
Anni di quaggiù, del futu
ro che ci attende?». 

Poi, come tutti i vecchi, 
si abbandona al senti
mentalismo. E si mette a 
recitare: «Or chi narrerà le 
guerre puniche? Chi si 
rammenta d'Utica e di Za-
ma?*. 

— D'Annunzio, didasca
lie per i! film «Cabiria». 

•Che è l'uomo, che è mai 
il potere? Tutte le cose son 
passeggere. I flauti si sono 
incurvati, i canti del pas
sato non son più cantati. 
Hanno avuto la loro gior
nata. Che sono gloria e 
vaghezza? Tutte le cose 
*nn rii n a s a t a . Quelli che 
amavano e facevàn baldo
ria, da tanto in polvere 

IN ALTO A SINISTRA 
I corpi di Pio La Terre e 
Rosario Di Salvo dopo 
l'agguato il 30 aprile a 

Palermo 

IN ALTO A DESTRA 
Piazza del Popolo a Roma 

gremita di lavoratori durante 
una manifestazione sindacale 

SOPRA 
L'estate del Mundial: esplode 
la pazza gioia dopo la vittorss 

degli azzurri sul Brasile 

IN BASSO A SINISTRA 
La fregata britannica 

Antelope esplode, colpita 
dagli aerei argentini, durante 

la guerra nelle Falkland 

IN BASSO A DESTRA 
La strada litoranea spaccata 

dalla frana di Ancona 
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debbon esser tornati» 
— Chin, P'ing Me:, ro

manzo cinese del secolo 
XVI. Ma ha dimenticato 
molti versi. Comunque, 
complimenti per la sua e-
rudizione. 

L'Anno Vecchio sospira, 
rabbrividisce nel cappotto 
dignitoso, ma logoro, si 
aggiusta la sciarpa intor
no al collo. Riflette, esita, 
sta per andarsene. Invece 
resta e riprende a parlare. 

«Mi restano — dice — 
pochi minuti. Le dirò la 
verità. Noi Anni, in realta, 
non esistiamo. Anni sola
ri, lunari, bisestili, scola
stici, finanziari, accade
mici; anni santi, anni di 
ferro, di piombo; calenda
ri atzechi, maya; capo
danni cinesi; almanacchi 
indiani; tavole astrologi
che nepalesi... tutte con
venzioni, escogitazioni 
delle vostre menti. Dio sa 
poi perché ci tenete tanto 
a scandire il tempo in mo
do così preciso, pedante
sco, spietato... Ma, dalla 
sua faccia, mi rendo conto 
che queste lei lo ha capito 
da un pezzo». 

— Così — dico rasse
gnato — niente intervista. 

«No, e perché? Conti
nuiamo a finsere. Le dirò, 
tutto d'un fiato, poiché la 
mezzanotte sta per scoc
care, quello che penserei 
di me stesso, se davvero e-
sistessi. Penserei che non 
sono stato né peggio né 
meglio di tutti gli Anni 
passati e futuri. Ad alcuni 
ho portato la morte, ad al
tri la vita. Ho distribuito 
dolori piesto dimenticati, 
gioie subito svanite. Lo so, 
lo so che nel tempo che mi 
è stato concesso sono ac
cadute cose terribili. E 
non parlo solo delle stragi, 
incendi e terremoti. Nel 
chiuso di calde case acco
glienti, l'odio e la dispera
zione trionfano spesso più 
che sui campi di battaglia. 
Però pensi anche all 'amo
re, agli affetti, all'amici
zia, alia solidarietà, alla 
generosità. Per qualche 
chirurgo vanitoso che si 
pavoneggia davanti alla 
TV, quanti oscuri medici, 
in lontani ospedali, in vil
laggi senza nome, fra 
giungle e deserti, nude 
montagne e paludi...». 

Ora che il 1982 ha preso 
il via, chi Io ferma più? 
Sembra un comiziante, 
ma pessimo, di provincia. 
Mette a confronto bombe 
e fiori, coltellate e baci, 
tradimenti ed elemosine, 
atti di viltà ed oscuri eroi
smi. Paria come un sussi
diario, un bollettino par
rocchiale. 

Non fiato, !o lascio sfo
gare. Ma quel che penso, 
di lui e dei suoi argomen
ti, l'Anno 1982 (che non è 
fesso come sembra) deve 
avermelo letto attraverso 
gì occhiali, miei e suoi. In
fatti s'interrompe di bot
to, curva le spalle, si sgon
fia. 

«Va be', piantiamola lì. 
Sono stato retorico. Ma, si 
sa, questo è il difetto di o-
gni Anno che sta per fini
re. Auguri e relolrica, pa
nettone e lenticchie. Sia 
comprensivo, umano- . Io, 
comunque, ho chiuso. Ad
dio». 

Con passo meno stanco 
di quel che c'era da aspet
tarsi (un passo buffo, da 
clown, da circo, da Char-
lie Chaplin), il 1982 a t t ra
versa la porta nera e spa
risce. Ora si accendono i 
riflettori, tut to s'illumina, 
siamo in uno studio della 
TV, un presentatore fa
moso, con dentiera, par-
rucchino e pelle plastifi
cata annuncia l'Anno 
Nuovo. Questo è un tipo 
elegante, sicuro di sé, 
molto giovane. Giovane? 
Visto più da vicino sem
bra meno giovane, deve a-
vere un'età. Ostenta alle
gria, si dà un po' di arie, 
ma tutto sommato mi 
sembra insicuro, ansioso, 
a disagio, in panni vistosi, 
ma a buon mercato. Non 
ispira fiducia. Suscita o-
scuri sospetti. Che sia un 
Anno Nuovo di seconda, 
magari addirittura di ter
za mano? Riverniciato. 
Riciclato. Dio come somi
glia... E se fosse una truf
fa? Se fosse sempre e an
cora l'Anno Vecchio, sì, 
proprio il 1982, sbarbato, 
truccato, travestito da 
1983? Allungo la mano 
per toccare il cerone, per 
sentire se dietro le orec
chie sono ancora freschi i 
punti del mago del bisturi 
che gli ha rifatto la fac
cia... 

Per fortuna è l'alba, e Y 
incubo svanisce. 
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M ERCOLEDÌ 15 di
cembre cominciò 
proprio bene per 

Coleman Young, sindaco 
di Detroit: appena arriva
to in Municipio trovò che 
il Dipartimento dell'Agri
coltura aveva risposto al 
suo appello e Young potè 
annunciare ai giornali la 
sua grande trovata: 400 
mila disoccupati residenti 
in città (il 25% dell'intera 
popolazione) avrebbero 
ricevuto per Natale un 
pacco di generi alimentari 
provenienti dal surplus 
ammassato dal governo 
federale. Formaggio, olio, 
burro, succhi di frutta, 
pane, farina, riso, ma an
che spaghetti e «macaro-
ni» che vanno molto da 
quando l'Italia ha vinto il 
Mundial e la stretta eco
nomica ha rilanciato la 
«dieta Mediterranea», più 
sana, appetitosa e, soprat
tutto, meno cara della 
«dieta americana» basata 
sulle bistecche. Appena 
un terzo dei disoccupati 
negli USA ha i requisiti 
ner godere del «welfare» 
pubblico, quindi si vanno 
diffondendo i sussidi più 
diversi, compreso un gran 
ritorno alla carità privata, 
affidata soprattutto agli 
enti morali e alle tante 
chiese. Cosa da film di 
Frank Capra. 

A Torino, francamente. 
non abbiamo visto niente 
di simile finora. Ma gli e-
sperti e i maghi delle pre
visioni economiche ci ga
rantiscono che siamo solo 
agli inizi: in Italia il brut
to deve ancora venire. An
zi, sta arrivando proprio 
adesso. Il potere d'ac
quisto delle famiglie dimi
nuisce rapidamente: nella 
seconda metà dt-1 1982 la 
curva si è trasformata in 
un precipizio. Su questo 
sono concordi sia all'Isti
tuto di studi della con
giuntura sia a Prometeia. 
I ricercatori bolognesi, 
non appena Nino An
dreatta e tornato a pieno 
tempo tra loro, hanno ri
visto in peggio tutte le 
proiezioni. Il 1982 si è 
chiuso con una riduzione 
del prodotto interno lordo 
dello 0,5% — dicono — e 
sarà il secondo anno con
secutivo di crescita nega
tiva ( - 0,2% nel 1981). Ma 
nel 1983 il reddito nazio
nale scenderà addirittura 
dell'1,2%. I consumi pri
vati, che quest'anno si so
no fermati, cadranno 1* 
anno prossimo del 2,3 per 
cento. E non saranno 
compensati nemmeno dai 
consumi pubblici m con
seguenza dei tagli nel bi
lancio dello Stato. 

I dati che via via sono 
emersi quest'autunno la
sciano pensare che un tale 
quadro pessimistico sia 
più che giustificato. Le 
vendite di auto a novem
bre sono crollate del 10%; 
1 consumi di elettricità si 
sono ridotti del 4,5%; 
quelli petroliferi del 4%. 
*p»t#f; «•riAn^H «nnrrnf tiri Yr»-

somma, dopo tanto grida
re al lupo al lupo, adesso il 
lupo è arrivato davvero. 
La gente lo sa, lo percepi
sce, eppure non se ne ren
de pienamente conto. 

Ma come — si dice — 
non c'è il tutto esaurito 
nelle stazioni turìstiche 
Invernali? Non è vero che 
un *".TZO degli italiani ha 
passato il Natale fuori ca
sa? I e sale cinematografi
che sono affollate. Anche i 
ristoranti, soprattutto 
quelli di lusso. E allora? 
Stiamo forse ballando sul
la cassa del morto, ubria
chi e incoscenti come i 
marinai di Robert Louis 
Stevenson? Quale delle 
due realtà è quella vera? 
L'Italia è una spugna, co
me dice il Censis, e ha già 
assorbito la crisi; oppure 
solo adesso — come so
stengono gli economisti 
— le staffilate cominciano 
a segnare davvero il corpo 
dell'intera società? È una 
questione di linguaggi di
versi, di diversi punti di 
vista? 

/ massacri di Sahra e Chatila 

Pianta 
della vergogna 

di Leonida Repaci 

Corpi di palestinesi 
nel campo di Sabre 
a Beirut 
dopo l'irruzione 
delle milizie 
seguita all'occupazione 
israeliana 

L'elicriso è una pianta qualunque 
che ama i luoghi aridi 
e desolati. Li consola 
con un aroma lieve 
come l'aliare di una farfalla 
che cerca una corolla su cui posarsi. 
Montagne di elicriso 
sui morti innocenti di Sabra e Chatila 
trasformati in orrende cataste 
di carne straziata dai miliziani di Haddad, 
dai cristiani falangisti, 
sotto gli occhi di ghiaccio 
dei pacificatori di Galilea. 
Costoro non si limiteranno a levare 
dalle macerie della Metropoli 

e dai distrutti campi palestinesi 
la pianta della pietà, 
ma la prenderanno a grandi bracciate 
dalle rovine e dalle salme 
per trasportarla in laboratorio 
dove accorti profumieri 
la trasformeranno in essenza. 
Cosi Beirut in agonia 
potrà servire ai parrucchieri 
e ai notabili israeliani. 
e, soprattutto, ai grandi 
costruttori e architetti 
che han già preparato i progetti 
di una nuova Beirut, filiale 
di Gerusalemme. Si è costituita 
una colossale impresa 
per edificare megalopoli 
da aggregare in un prossimo 
futuro all'impero di Israele, 
e la presiede Navon, * 
vicepresidente è Begin, 
consigliere delegato Eytan, 
consigliere delegato supplente Sharon 
consulente per l'estero Shamir, 
mammasantissima Haddad. 
Tutti nomi che danno 
un cieco affidamento 
sul terreno della parola data, 
dei pacta servanda. Vedremo 
la megalopoli israelocristianofalangista 
che si spstituirà all'antica 
capitale del Libano senza 
il dovere di comprendere, 
negli spazi verdi, lasciati 
tra i grattacieli di cemento 
e vetro, tanti piccoli camposanti 
per ricordare chi cadde 
mitragliato o sgozzato 
per avere ostacolato 
l'avvento dell'impero di David. 
Tuttavia non si potrà impedire 
che invece dell'elicriso proibito 
alligni tra i complessi 
alveari, color corsia d'ospedale. 
una nuova pianta a stelo spinoso 
con grandi foglie carnivore: 
la «pianta della vergogna». 
I cesari di Israele 
e i loro fedeli sicari 

la vedranno nascere a tradimento, 
e invano tenteranno di estirparla 
dopo averla cosparsa di sale. 
Più quella pianta sarà strappata 
alla terra e con più forza risorgerà 
dalla zolla, sospinta in alto 
dall'estremo respiro 
dei massacri di Sabra e Chatila. 
Quella pianta continuerà a crescere 
a salire con i suoi rami spinosi 
con le sue foglie carnivore, 
bifide e vibratili 
come lingue di vipere, 
avvolgerà i grattacieli-caserme 
della Beirut di Begin e Haddad; 
e i pacificatori di Galilea 
un giorno si troveranno sepolti 
sotto una savana di «vergogna» 
che fa sparire la fabbrica 
sotto le sue corolle velenose. Inutile 
qualunque difesa contro 
il flagello nato da loro. 
Per i cesari di Gerusalemme 
e gli assassini lasciati fare 
quella pianta che sale 
silenziosa e vendicativa 
sarà come i! rubinetto del gas 
lasciato aperto. La morte 
bianca o verde che sia 
li raggiungerà inesorabilmente, 
non potranno sopravvivere 
a una «vergogna» che soffoca. 
«Falangi» di scorpioni cristiani, 
professionisti della strage di massa, 
tenteranno col rosario in mano 
di esorcizzare la terribile 
pianta nata dalla loro carneficina. 
Saranno i primi a essere raggiunti 
e trafitti dalla «vergogna» viperina. 
si autostrozzeranno per morire 
prima, e, una volta scesi all'inferno. 
troveranno all'entrata della città 
sotterranea, un angelo guardiano 
che li condurrà al luogo di pena, 
tenendosi a debita distanza 
dal gruppo sterminatore 
per non farsi contagiare 
dalla peste che emanerà 
perfino dalle loro ombre. 

/ maghi delle previsioni economiche dicono che il peggio deve ancora venire 

Tutti più poveri e anche disegnali 
Come stanno gli italiani? La maggior parte 
dei lavoratori dipendenti ha perso la gara 
per difendere il proprio tenore di vita 
Restiamo il paese dove il 12% delle famiglie 
detiene la metà della ricchezza reale 

di Stefano angolani 

Naturalmente, le cose 
molto spesso appaiono co
me noi le vogliamo vedere 
e le lenti con le quali le 
guardiamo finiscono per 
diventare esse stesse l'u
nica vera realtà. Per cui, 
se Giorgio Bocca va a Cor
tina o a Courmayeur può 
poi deliziarci con i suoi ar
ticoli a puntate sui bagor
di degli italiani. Se una 
cronista dell'«Unità» pas
sa il Natale con gli operai 
in piazza o si fa un giro 

nelle periferie di Torino, 
di Milano, della stessa Ro
ma, poi può far commuo
vere il lettore raccontan
do i mille tristi, squallidi 
Natale trascorsi scam
biandosi regalucci utili (la 
sciarpa, i calzini, la cami
cia) o giocando a tombola 
con gli spiccioli. Certo è 
che, a cavallo tra 1982 e 
1983, gli italiani stanno 
attraversando il loro peg-
gior inverno da trent'anni 
a questa parte. 

Intendiamoci l'operaio 
continua a stare meglio di 
tre decenni fa. È ovvio. 
Ma, allora aveva davanti 
una speranza di benessere 
economico e sociale che 
ora è svanita. L'intera 
prospettiva con la quale 
vede il mondo, si capovol
ge. Se prima si aprivano 
fabbriche un po' ovunque, 
oggi se ne chiudono dap
pertutto. Se prima poteva 
far studiare il proprio fi
glio per dargli un posto 

migliore del suo, oggi lo fa 
studiare perché non trova 
lavoro. Se prima poteva 
permettersi qualche 
•scappatella» consumisti
ca, oggi deve calibrare o-
gni spesa. L'impiegato, 
poi, sente in modo spesso 
drammatico il suo declas
samento. 

Prendiamo le retribu
zioni in termini reali (tol
ta cioè l'illusione moneta
ria che ci dà l'inflazione). 
L'operaio metalmeccani
co nel 1982 ha mantenuto 
a mala pena il suo potere 
d'acquisto (ma al lordo 
delle tasse). Lo hanno ri
dotto nettamente l'impie
gato dell'industria, il di
pendente comunale, il pa
rastatale e, sia pure un po' 
meno, il bancario. Insom
ma, la maggior parte dei 
lavoratori dipendenti ha 
perso nella gara per difen
dere il proprio tenore di 
vita. Chi ha vinto? Il diri

gente del commercio, 1' 
impiegato statale, il buro
crate, il pensionato (ma i 
suoi livelli di partenza e-
rano talmente bassi che 
ciò non ribalta certo la 
sua posizione nella scala 
dei redditi). 

Un impoverimento così 
diffuso non era mai avve
nuto negli ultimi vent'an-
ni. Bisogna tener conto 
che ha influito in modo 
determinante il mancato 
rinnovo dei contratti. Ma 
ci sono alcune categorie 
che difficilmente potran
no recuperare la distanza 
da quelle che sono riuscite 
a mantenere un certo po
tere contrattuale. La crisi 
e l'inflazione hanno scate
nato una frenetica corsa 
tra i gruppi sociali. Dopo 
anni di «guerriglia distri
butiva» sono rimasti in
dietro i lavoratori dipen
denti e, soprattutto, quelli 
dell'industria. Le indagini 

della Banca d'Italia mo
strano che fin dalla secon
da metà degli anni 70 i la
voratori autonomi au
mentano il loro reddito 
individuale e familiare 
molte più che gli altri. 
Mentre le retribuzioni di 
operai e impiegati indu
striali sono state assotti
gliate e schiacciate sia 
dalla crisi sia dal fatto che 
la loro copertura è rima
sta affidata prevalente
mente alla scala mobile. 

Se le cose stanno così, 
potremmo dire che nella 
distribuzione del reddito 
si è innescata una •con
tro-rivoluzione striscian
te», se chiamiamo «rivolu
zione* la spinta dei primi 
anni 70 ad accrescere e va
lorizzare soprattutto il la
voro direttamente pro
duttivo, quindi il salario e 
lo stipendio nell'indu
stria, Secondo alcuni stu
diosi ciò potrebbe essere 

la conseguenza della cre
scente terziarizzazione 
dell'economia, una sorta 
di pedaggio da pagare all' 
era post-industriale nella 
quale stiamo entrando. 
Ma se guardiamo ciò che è 
avvenuto in società dove 
questo passaggio è già in 
una fase più avanzata, 
scopriamo che — al con
trario — man mano che si 
assottiglia il lavoro pro
duttivo viene remunerato 
meglio soprattutto se qua
lificato oppure se •rifiuta
to» (come i lavori sporchi e 
pericolosi). Lo status so
ciale di «colletto blu» non 
significa che la collocazio
ne nella piramide retribu
tiva sia per forza inferio
re. 

Da noi non è così. È vero 
che — per effetto della 
spinta salariale nel perio
do '68-13 e poi della scala 
mobile — abbiamo assi
stito ad una grande redi-

/ «desaparecidos» argentini 

Plaza 
de Mayo 

di Dacia Maraini 
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BUENOS AIRES — Sullo strisci»»* lo foto di 
del contro dallo «nonno dolio Waza do Movo» 

cdosoporocMooo: è portato in uno via 

f irmi oinvprfi onni «ìnvprft 

mio generale 
mi arrìccio i capelli 
mi metto il rossetto 
per incontrare l'amicizia e il dolore 
alla Plaza de Mayo 

Ogni giovedì, ogni giovedì 
mio generale 
mi infilo ii vestito della festa 
per incontrare la tortura e l'odio 
nella Plaza de Mayo 

Mio figlio era piccolo 
nero e festoso 
mio generale 
ora il suo corpo viene mangiato 
boccone su boccone 
dai pesci con gli occhi lunghi 
nel profondo Rio della Piata 

I miei capelli, i miei capelli 
mio generale 
per quanto li annodi e fi leghi 
si sciolgono come serpenti e 
si rizzano contro il cielo 

Le mie scarpe, le mie scarpe 
mio generale 
camminano da sole 
sulla svada nera del terrore 

Mia figlia era alta, bionda, curiosa 
mio generale 
alzava il braccio magro contro di te 
fu presa e percossa e seviziata 
ora non so se sia viva o morta 
ma la sento chiamare 
con voce fredda e acquosa 

Ogni giovedì, ogni giovedì 
mio generale 
mi metto una cintura d'amore 

in un cerchio dì donne-madri 
nella Plaza de Mayo 

Ho mangiato sale veleno e impotenza 
mio generale 
ho bevuto odio sgomento e perdizione 
mio figlio era bello e allegro 
mio generale 
mia figlia era alta e sincera 

lo non voglio la tua morte 
mio generale 
è poca cosa la morte 
una cosa dolce e gentile 

lo non voglio vendette 
mio generale 
portano sazietà e languore 
le vendette 
soddisfarlo solo 1 sesso ammalato 

lo voglio amarti par il mala che porti 
mìo generale 
voglio augurarti lunga v>ta 
e che tu stia bene 
con i tuoi sogni 
con la tua coscienza 
con le paure che covi 

lo non voglio il tuo dolore 
mio generale 
il dolore rende puro il cuore 
lo fa volare dalla finestre 
coma volò il cuore di mìo fig**» 

lo voglio l'amore che crea amore 
voglio la voglia che crea vogSa 
voglio la vita che crea vita 
voglio che le madri non partoriacano 
bambini innocenti e pacifici 
che poi diventano tiranni, torturatori 
e general1, come te 
mio generale 

stnbuzione del reddito in 
senso «egualitario», ma 
ciò è avvenuto coprattut-
to all'interno del lavoro 
dipendente e riguarda più 
i redditi individuali che 
quelli familiari; infine 
non ha mutato affatto la 
distribuzione della ric
chezza reale. Noi conti
nuiamo ad essere — come 
mostrano le indagini 
Bankitalia — il Paese in 
cui il 12% delle famiglie 
possiede più della metà 
della ricchezza reale e dei 
patrimoni dell'interno 
paese. Sono le famiglie il 
cui reddito annuo supera i 
100 milioni. Se estendia
mo un po' la fascia di red
dito (a 60-80 milioni) eb
bene vediamo che poco 
meno di un quarto delle 
famiglie detiene i tre 
quarti della ricchezza rea
le. Agli altri va tutto il re
sto. Ecco perché Cortina e 
Courmayeur hanno sem
pre il tutto esaurito. 

Certo, il fatto che i ric
chi abbiano conservato 
pressoché intatte le loro 
fortune familiari e, anzi
ché ridurre i consumi, 
possano ridurre i loro ope
rai, non spiega la relativa 
tenuta dell'Italia in tutti 
questi anni di crisi. I due 
ammortizzatori fonda
mentali che hanno con
sentito una discesa mor
bida, seno stati la spesa 
pubblica e la tenuta dei 
ceti medi. Entrambe le 
valvole, però, si sono inta
sate e insieme hanno pro
dotto un deficit incontrol
labile. I lavoratori auto
nomi si sono difesi anche 
perché si sono «sommersi» 
e hanno pagato meno tas
se. Ma, in tal modo, le en
trate dello Stato hanno 
gravato, soprattutto sulle 
spalle dei lavoratori di
pendenti. E oggi il «barile» 
e già stato raschiato fino 
in fondo. D'altra parte, la 
crisi rende più difficile 
fermare la spesa per tra
sferimenti (dalla cassa in
tegrazione all'assistenza). 
Così, il meccanismo ad un 
tempo perverso (per i con
ti della nazione) e «virtuo
so» (perché ha salvato la 
domanda interna dal tra
collo), sta per arrestarsi. 
Dopo, non ci saranno più 
argini. Gran parte delle 
vicende politiche di que
ste settimane ruota attor
no a tali drammatici pro
blemi. E il governo non ha 
soluzioni. 

Come il bilancio dello 
Stato anche quello della 
famiglia diventa sempre 
più rìgido, dato che la fet
ta maggiore serve per pa
gare le cosiddette spese 
fìsse. L'abitazione, per e-
sempio, è cresciuta del 
21%, molto più dell'infla
zione. Eppoi c'è la luce, i! 
telefono, il riscaldamento, 
la benzina. Su una borsa 
della spesa media, i generi 
alimentari incidono del 
30%; il vestiario e le calza
ture del 9%, le spese per la 
casa del 20%; il resto va 
per la salute, i trasporti, il 
tempo libero, l'istruzione. 
Ma questa, appunto, è una 
media. Gli equilibri inter
ni cambiano nell'econo
mia domestica di un ricco 
e in quella di un povero. 
Un litro di benzina costa 
lo stesso per tutti. Eppure, 
incìde per il 12% su una 
famiglia a basso reddito e 
appena del 6% su quelle 
con un reddito elevato. 

Il 1982, dunque, lo ricor
deremo come un anno di 
svolta. L'anno, dopo il 
quale non è più possibile 
continuare a vivere come 
prima per la maggior par
te degli italiani che lavo
rano. L'anno in cui è ap
parso più chiaro che «l'u
topia egualitaria» contro 
la quale si sono scagliati 
tutti gli esegeti del merca
to, è fìmta da tempo e sul
le sue ceneri è rifiorita 
una nuova diseguaglian
za, torse peggiore della 
prima perche non si può 
nemmeno nutrire la spe
ranza che la torta cresca 
e, alla fin fine, ci siano bri
ciole per tutti. 
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ESTATO detto che II 1982 è stato l'anno 
della sconfitta del terrorismo. Ma di 
quale terrorismo? Certo non è stato 

sconfitto II terrorismo politico mafioso che 
proprio nel 1982 ha colpito più In alto assassi
nando prima Pio La Torre e poi 11 generale 
Carlo Alberto Dalla Chiesa. E con loro 11 com
pagno Dì Salvo, l'agente Russo e la signora 
Setti Carraro. Per quel che riguarda II terro
rismo TOSSO» proprio nel 1982 è emerso con 
nettezza lì grumo napoletano con l'affate Ci
rillo, l'assassinio dell'assessore regionale de 
Delcogllano, del vice questore Ammaturo, 
con l'tcsecuzionc* del criminologo fascista 
Semerarl. Un grumo terribile di complicità 
tra malavita e br, tra uomini politici, appara
ti statali, camorra e terroristi. 

In questo clima non si fa certo fantapoliti
ca quando si pensa che alcuni uomini onesti 
della DC a Napoli e degli apparati statali — 
penso appunto agli assessori regionali Ama
to e Delcogllano e a funzionari retti come 
Ammaturo — siano stati uccisi dalle br su 
commissione di clan poiltlco-camorrlstlcl. DI 
certo c'è 11 latto che è trascorso quasi un anno 
da quando cominciarono ad emergere l primi 
brandelli dell'affare Cirillo e non e stato pos
sibile, anche quando l contorni diventarono 
più netti, tirare alcuna conclusione politico 
giudiziaria. Tutti — dico tutti — gli uomini 
politici e I funzionari pubblici che traffi
carono con l'affare Cirillo sono a piede libero 
e al loro posti di comando, di governo, di po
tere. Solo alla fine dell'anno abbiamo co
stretto il de Granata a dimettersi da sindaco 
di Giuliano. Afa la DC lo tiene ancora tra le 
sue file. Non c'è stato verso di venirne a capo, 
anche quando presidente del Consiglio era 
un uomo come Spadolini, certamente estra
neo a questa vicenda e all'ambiente che lo 
circonda ma rispettoso delle regole di com
portamento in vigore nel sistema di potere 
che ha gestito il caso. 

D'altro canto se non si rompono queste re
gole non si farà luce su nulla Nel 1982 non t>> 

è fatta lvcc sul delitti politici consumati In 
Sicilia, anzi, per il delitto Dalla Chlesaèstata 
m.essa In scena una oscena e oscura comme
dia con un «super testimone» che ha depistato 
non solo l'inquirente ma l'opinione pubblica. 

Dopo la fine Ingloriosa del «super testimo
ne» c'è stato chi ha tirato fuori anche il bul
garo di turno e // giro del mercato clandesti
no delle armi. Mercato che avrà sicuramente 
nella mafia un punto di riferimento ma che 
non spiega certo lì delitto Dalla Chiesa. E chi 
ha ucciso Pio La Torre e Mattarella, chi ha 
ucciso Costa, Terranova e altri? No. Questi 
delitti hanno tutti una matrice politica e tro
vano una spiegazione logica sólo se si tiene 
presente che gli uccisi erano tutti uomini for
ti e risoluti preposti a funzioni tali, nella vita 
politica, amministrativa e giudiziaria, da co
stituire una Insopportabile contraddizione 
nel sistema di potere che governa (nelle isti
tuzioni e fuori) la Sicilia e non solo la Sicilia. 
Del resto nessuna spiegazione viene data al 
fatto che è stato possibile dare un colpo al 
terrorismo 'i-osso» facendo luce su tanti delit
ti e non si riesce invece a fare luce In direzio
ne del terrorismo politico mafioso 

Pensare, come qualcuno ,ha scritto, che 
questo fenomeno fìossa essere affrontato c-
stendendo la legge sui pentiti è una scioc
chezza. Elocperpiù motivi. Primo perché la 
legge sui pentiti ha funzionato sull'onda di 
una sconfitta politica del terrorismo e quan
do furono rescissi legami e complicità con 
gruppi politici e centri di potere. Secondo 
perché le radici culturali e II retroterra socia
le del due fenomeni sono profondamente di
versi; basti pensare agli enormi Interessi eco
nomici che ruotano attorno al fenomeno ma
fioso camorristico e che tocca strati sociali 
vari e vasti II problema quindi tocca diretta
mente la sfera politica e non si verrà a capo di 
nulla se non si sviluppa un'ampia battaglia 
politica, sociale, culturale per rinnovare le 
basi dello Stato e della società, tale da realiz
zare un mutamento nelle classi dirigenti. La 

C'è un santuario 
inviolato, la mafia 
e i suoi complici 

di Emanuele Macaluso 

stessa legge antimafia La Torre può sortire i 
suol c'fettl solo in questo quadro altrimenti 
sv<i usata per ottenere risultati opposti a 
quelli voluti. In passato, quando si sono fatte 
leggi che davano più poteri allo Stato, esse 
sono state usate per dare più potere alle forze 
politico mafiose che avevano In mano gli ap
parati statali. C'è tutta una letteratura In 
questa materia e anche un'esperienza recen
te da tenere ben prcsenic. 

Detto questo, vogliamo subito aggiungere 
che nel 1982 dopo 1 delitti La Torre-Dalia 
Chiesa c'è stato un sussulto nella coscienza 
nazionale che non può essere cancellato 

Due vite dl\ cr.se quelle di La Torre e Dalla 
Chiesa che alla fine hanno avuto un comune 
denominatore. Basti pensare che negli anni 
'49-'50 La Torre era m carcere per avere gui
dato una marcia contadina contro il feudo e 

la mafia ed era in carcere per una provoca
zione e falsa testimonianza fatta da un com
missario di Pubblica sicurezza con II consen
so e 11 concorso di altri apparati statali. Di 
quegli apparati statali che avrebbero dovuto 
nella stessa zona, nelle stesse terre, arrestare 
Llgglo e altri che avevano ammazzato 11 ca-
polega Rlcclotto. 

Io non so cosa albergasse nell'animo e nel 
cuore del giovane Dalla Chiesa quando negli 
anni 50 fu inviato In Sicilia in una situazione 
caratterizzata da una feroce repressione an-
tlcontadina e di dominio mafioso Certo la 
sua esperienza fatta proprio a Corleonc da 
una sponda diversa da quella di La Torre lo 
segnò. E lo segnò profondamente. E dico que
sto perché negli anni 60 — quando Dalla 
Chiesa tornò in Sicilia come comandante del
la legione del carabinieri e La Torre era se
gretario regionale del PCI — i suoi rapporti 

scritti per la commissione antimafia non so
no sempre precisi e contengono certo degli 
errori di valutazione, ma Indicano con chia
rezza I punti chiave del potere politico mafio
so da colpire. Questo è II punto essenziale di 
convergenza che si stabilisce consapevol
mente o no tra La Torre e Dalla Chiesa In 
quegli anni. Quando La Torre torna in Sicilia 
tante cose e tanti Interessi sono cambiati nel 
sistema di potere che domina l'isola ma non 
/v"perniale e pensa, giustamente, che un uo
mo come Dalla Chiesa — che aveva cono
sciuto In Sicilia e nella commissione antima
fia — poteva essere un punto di riferimento 
essenziali negli apparati dello Stato. 

Questo disse Pio La Torre a Spadolini, po
chi giorni prima di essere assassinato, In un 
colloquio sulla situazione dell'ordine pubbli
co In Sicilia. Questo effettivamente rappre
sentò Dalla Chiesa che raggiunse l'isola po
chi giorni dopo l'assassinio di Pio La Torre. Il 
giovane tenente, che negli anni 50 era stato 
nel Corleonese, diventato Prefetto di Paler
mo, è stato massacrato con la sua sposa e 
l'agente Russo nelle strade di Palermo come 
Pio La Torre che da giovane comunista negli 
stessi anni e nei Corleonese era stato Incate
nato come 1 contadini. 

In questi giorni ho molto pensato prima di 
scrìvere queste note a Pio La Torre e a quegli 
anni 40-50, t\ quel giorni dell'arresto, al pro
cesso che ci vide insieme davanti a giudici 
che ci condannavano dopo che loro o altri 
magistrati avevano assolto gli assassini del 
nostri compagni. Ho pensato allo svolgersi 
della nostra lotta per un nuovo Stato, lo Sta
to prefigurato dalla Costituzione. E ho pen
sato anche a Gaetano Costa giudice integer
rimo e colto, compagno nostro nel periodo 
clandestino. A Cesare Terranova (ucciso In
sieme al caro maresciallo Lenin Mancuso) 
magistrato di slampo antico, che per primo 
negli anni 60 In una sentenza Istruttoria bol
lò gli uomini del sistema di potere annidati 
nel comune di Palermo. Terranova incontrò i 

comunisti non sul terreno del convincimenti 
ideali e culturali come Gaetano Costa ma su 
quello del risanamento e del rinnovamento 
dello Stato partendo da altri presupposti. Ho 
pensato a Dalla Chiesa e al suo percorso che 
l'ha accomunato, come ho detto, a Fio La 
Torre. Ho pensato anche al figlio di Dalla 
Chiesa, a Nando, che ha scritto una lettera 
amara agli intellettuali, a quegli Intellettuali 
che non avvertono secondo questo giovane 
cos'è stato l'assassinio di suo padre, e cosa c'è 
dietro. Agli Intellettuali che tacciono. 

Ques{o è anche vero. Ma non è tutta la 
verità. E anche vero un altro fatto che non va 
sottovalutato e anzi va rilevato e messo in 
grande evidenza. La classe operala, 1 contadi
ni del Corleonese così come tutti gli altri, 
tanti Intellettuali, tanti uomini degli appara
ti statali hanno In quest'anno 1982 accomu
nato La Torre e Dalla Chiesa come simboli di 
un nuovo Stato. È un grande fatto. Si fanno 
tante chiacchiere sulla muova statualltà: A 
me pare che il fatto nuovo per fare riferimen
to a una nuova statualltà e che tanti ufficiali 
del carabinieri e magistrati e uomini della 
polizia e di altri apparati hanno visto nel co
munista La Torre II simbolo di un nuovo Sta
to e che tanti operai, tanti contadini, tanti 
comunisti giovani e vecchi hanno visto nel 
generale Dalla Chiesa lo stesso segno. La cri
si, lo sfascio dello Stato e del vecchio modo di 
governare l'Italia si Intreccia con l'emergere 
di una nuova coscienza e forze diverse per 
estrazione politica e culturale avvertono for
temente l'esigenza di un cambiamento. Dare 
espressione politica a questa realtà, a questa 
esigenza è la sola strada percorribile per vln • 
cere il terrorismo politico mafioso e dare basi 
nuove allo Stato. Non è un compito facile e lo 
avvertiamo quando questo, coscienza che è 
maturata nelle masse e In tanti Intellettuali 
deve tradursi In alleanze politiche e In un 
governo del paese. Ma è questa l'essenza del
la nostra battaglia per una alternativa demo
cratica alla crisi che stringe II paese. 

Personaggi e interpreti della trama P2 in un anno di indagine parlamentare 

Alla corte del gran maestro 
U N ANNO intero di la

voro accanto ai «po
tenti» coinvolti nel 

caso P2, forse lo scandalo 
più grosso che abbia mai 
coinvolto le istituzioni della 
Repubblica. Alcune centi
naia di audizioni o di depo
sizioni ascoltate con atten
zione, la lettura di note, 
verbali, veline, le interviste. 
le chiacchierate informali: 
alla fine una sensazione di 
disagio, di rabbia, di insof
ferenza per le «spie», i golpi
sti, i chiacchieroni, i bu
giardi, i mestatori, i «porta
borse» di questo o quell'uo
mo politico. Una voglia 
matta, insomma, di trasci
nare certi personaggi per il 
bavero davanti a chi sgob
ba tutto il giorno in fabbri
ca o in ufficio, per far ripe
tere e ascoltare a tutti, certe 
deposizioni, certe ammis
sioni o le tante, troppe, cial
tronesche spiegazioni. 

Molti di questi personag
gi sono gli stessi che, ogni 
tanto, capita di ascoltare 
mentre dal teleschermi af
fermano che «Il paese è in 
crisi e che gii operai devono 
fare sacrifici». Il cronista 11 
ha ascoltati per un intero 
anno mentre snocciolava
no cifre da capogiro o men
tre spiegavano perché ave
vano ritenuto necessario ri
correre ai tanti «servizi» di 
Licio Gelll, invece che alle 
normali e legittime istitu
zioni del Paese. 

Sulla vergogna della P2. 
sui reali e concreti pericoli 
che cssd ha rappresentato e 
ancora oggi rappresenta 
per le istituzioni, si è scritto 
quasi tutto. Certo, sui ini-
steri di questa «privatissi
ma» loggia, sugli omicidi e i 
tanti «suicidi», sul traffico 
d'armi e di droga, sul rici-
clagEio del denaro sporco, 
sul crack dell'Ambrosiano 
o sull'IOR di Marcinkus, 
tante verità, forse quelle 
più importanti, non.sono 
ancora venute fuori. È una 
lotta durissima che venti 
deputati e venti senatori di
retti da Tina Anselmi, stan
no conducendo, dal dicem
bre del 1981, per fare emer
gere la verità e per fare 
piazza pulita di questo cor
po estraneo: non è stata e 
non sarà una battaglia faci
le. Il cronista, nel corso di 
un anno, per le scale, nei 
corridoi, nelle -alette del 
vecchio Palazzo di San Ma-
cuto, a due passi dalla Ca
mera dei deputati, ha cer
cato di assolvere al proprio 
compilo. Forse sarebbe sta
to davvero necessario tene
re una specie di diario pre
ciso e documentato di 
quanto avveniva, o forse 
bastano gli appunti sparsi 
in una corposa agenda di 
lavoro per dar conto di im
pressioni, sensazioni e stati 
d'animo. E infatti soprat
tutto sui personaggi che 
hanno avuto a che fare con 
Gelll e la P2 che non c'è sta
to mal, nelle cronache di o-
gni giorno, né il tempo né lo 
spazio per qualche rifles
sione. Sono tutti personag
gi che hanno avuto o che 
hanno ancora rilevanti ca
riche pubbliche o politiche 
e che, spesso, hanno agito 
in totale malafede, serven
dosi proprio della fiducia 
che era stata loro accordata 
nell'espletamento delle loro 
funzioni. Parlare di tutti 
sarebbe difficilissimo, ma 
certe figure, certi caratteri, 
certi modi di porsi davanti 
al problema P2 e alla neces-

Una lunga sfilata di spie, golpisti, 
bugiardi e portaborse? di uomini 
che ostentano tutta l'arroganza 
di un potere che ritengono 
intoccabile e indiscutibile. 
Sullo sfondo le attività della loggia, 
omicidi e strani suicidi, 
traffico d'armi e di droga 

di Wladimiro Settimelli 

sita di fare chiarezza, han
no colpito, prima di tutto, 
proprio i cronisti. Per que
sto voghamo parlare di loro 
ancora una volta. 

ROBERTO" CALVI. È sta
to" interrogato almeno due 
volte, soprattutto in rap
porto ai finanziamenti per 
il «Corriere della Sera». Ar
rivava sempre a Palazzo 
San Macuto (una volta nel-
l'auletta di Montecitorio) 
con macchina blindata e 
scorta rilevante. Vestito al
la «ragioniere» non perdeva 
mai l'occasione di assume
re l'aria di un indaffaratis-
slmo personaggio della «ci-

grande peso e rilevanza ne
gli ambienti che contano. 
In realtà era un uomo già 
terrorizzato e impotente. 

CLARA CANETTI VEDO
VA CALVI. Abbiamo avuto 
una telefonata drammatica 
con la signora Calvi, appe
na qualche giorno dopo la 
scoperta del corpo del ban
chiere sotto 11 ponte dei 
Frati neri, a Londra. L'ab
biamo chiamata a Washin
gton, in Yuma Street, per a-
scoltare quello che aveva 
da dire per i lettori riel-
T«Unità». Clara Canetti ha 
parlato per due ore fitte fit-

La falsa sicurezza di Roberto Calvi 
e il rosario d'accuse della vedova. 

Forlani, il presidente dalle 
«reazioni lente», e Andrcotti, 

l'uomo dei mille dubbi. 
L'affare Rizzoli e gli intrighi 

di Pazienza, al soldo dei servizi 
segreti italiani e della CIA 

LONDRA — Sotto questo ponte è stato trovato il corpo senza vita di Roberto Calvi 

ho speso almeno duecento 
milioni di lire per le guardie 
del corpo e le auto blinda
te». Maestro nell'uso delle 
«veline», Pazienza, non si è 
mai fatto pregare troppo 
per concedere interviste, 
stringere contatti con i 
giornalisti e parlare a de
stra e a manca dei suoi 
«protettori politici». Ha ten
tato più di una volta di ac
quistare, «per conto terzi», 
parte delle azioni dell'Am
brosiano dallo stesso Calvi. 
Davanti alla Commissione 
parlamentare, ha fatto ca
pire di sapere molte cose, 
ha dichiarato di essere un 

tempo nello scambiarci no
tizie utilissime ai nostri ri
spettivi "servizi" e io lo 
considero un esperto a li
vello mondiale». 

D'Amato, davanti alla 
Commlssioi.^ P2, ha la t to 
sfoggio di tutte le sue capa
cita sul piano delle «infor
mazioni» ed ha parlato dei 
suoi legami con gli agenti e 
i funzionari dei servizi di 
mezzo mondo. Compassa
to, impomatato e un po' 
pacchiano, ha parlato a 
lungo di Gelll. Con i giorna
listi è stato cortese, ma non 
ha detto nulla che già non 
fosse noto. È stato oartico-

Licìo Gellì Roberto Calvi Flavio Carboni Francesco Pazienza Paul Marcinkus 

ty» inglese, coinvolto in una 
faccenda che non lo riguar
dava. Alle domande dei 
parlamentari inquirenti e 
del presidente Tina Ansel
mi, rispondeva sempre con 
estrema esattezza e solo do
po aver consultato alcune 
cartelline. Dopo aver infor
cato un paio di occhialetti 
cerchiati d'oro, dava inizio 
ad una specie di cantilena 
fatta di cifre: decine e centi
naia di miliardi. Quando si 
trovava in difficoltà per le 
domande difficili o perché 
qualcuno non lo aveva ca
pito, non si scomponeva 
mai: diventava semplice
mente tosso per la rabbia 
contenuta, come per un o-
stacolo sciocco e er la ven
ta, contatti con i giornalisti. 
Rispondeva cortesemente 
alle domande, ma con mol
ta sufficienza e solo per 
confermare che non poteva 
proprio «dichiarare nulla di 
nulla». Teso, guardingo, 
diffidente, si rilassava sol
tanto, con piccoli moti di 
compiacimento, quando 
qualcuno lo chiamai a «pre
sidente». I rappresentanti 
della stampa non entrava
no nelle sue simpatie e il 
«capo» dell'Ambrosiano 
non ne faceva certo miste
ro. Comunque lo sforzo 
maggiore Calvi Io dedicava 
proprio a dare una immagi
ne di se stesso come di un 
banchiere cattolico sicuro 
di sé, senza ombre né preoc
cupazioni di sorta, ma di 

te, raccontando delle mi
nacce al manto, degli av
vertimenti del generale 
Dalia Chiesa, dei contatti e 
delle manovre con France
sco Pazienza e Flavio Car
boni. Ha accusato Andreot-
ti, il Vaticano e monsignor 
Marcinkus. Tutte le accuse 
da noi pubblicate per primi, 
sono state poi riprese dai 
giornali italiani e siranien 
e dalla televisione. L'im
pressione avuta dalla 
chiacchierata telefonica, è 
stata quella di una donna 
coinvolta in faccende più 
grandi di lei, piena di ran
cori e distrutta dal dolore, 
ma e in le idee ben chiare. 
Né una «ammalata» né una 
bugiarda, dunque. Clara 
Calvi ha chiesto a lungo. 
nella chiacchierata telefo
nica, che il giornale l'aiu
tasse a far luce sulla morte 
del manto che, secondo lei, 
era stato, senza alcun dub
bio, assassinato. 

ARNALDO FORLANI. 
L'ex presidente del consi
glio ed ex ministro della di
fesa, davanti ai commissari 
che l'interrogavano sulla 
P2 e Gelll, ha avuto un for
male atteggiamento di os
sequio, ma in sostanza ha 
detto poco di quanto sape
va. Il generale Rossetti ave
va deposto in Commissione 
di aver avvertito il ministro 
del pericolo rappresentato 
da Gelli per le istituzioni. 
Forlani, Invece, ha sempre 
negato tutto. All'accusa di 

aver tenuto nel cassetto, 
per molti giorni, gli elenchi 
dei piduisti, l'ex presidente 
del consiglio ha replicato 
spiegando di essere una 
persona dalle «reazioni len
te» e di non aver quindi su
bito capito quanto stava ac
cadendo. L'impressione ge
nerale è stata che l'espo
nente de, in modo sornione 
e quasi svagato, abbia sol
tanto cercato di salvare, 
senza parere, il proprio ope
rato. Sapeva bene che cosa 
era la P2 e chi era Gelli e 
sapeva anche che il • vene
rabile» di Arezzo e la sua 
sporca organizzazione non 
erano altro che il frutto di 
un modo di governare della 
stessa DC. Insomma, Geih 
come personaggio che po
teva, in qualche modo, tor
nare utile al sistema e sem
pre disposto a mettersi al 
servizio degli uomini del 
potere. La maggior parte 
dei commissari che hanno 
ascoltato Forlani non sono 
certo rimasti soddisfatti 
della sua deposizione. 

GIULIO ANDREOTTI. L* 
interrogatorio di uno dei 
leader più noti della DC era 
molto atteso. Andreotti non 
ha mai negato di aver cono
sciuto Gelli e, d'altra parte, 
non avrebbe davvero potu
to. Andreotti, tutto somma
to, è stato, come al solito, 
fedele al personaggio del 
politico consumato che tra 
una battuta di spirito e un 
documento fino a quel mo

mento rimasto segreto, li
quida momenti drammati
ci della vita del Paese, pur 
non sottovalutandone il pe
so. Davanti alla Commis
sione che indaga sulla P2, 
non ha comunque mai dato 
la sensazione di voler lan
ciare il sasso e nascondere 
la mano. Non ha lesinato 
incontri con i giornalisti, 
dichiarazioni e interviste 
nelle quali ha sempre soste
nuto di non aver mai sapu
to niente del «potere paral
lelo» di Gelli e della P2. 

Ad ogni domanda, ad o-
gni richiesta, ha sempre a-
vuto pronte risposte e moti
vazioni adeguate. Da que
sto a sostenere che An
dreotti non sapeva nulla 
della «potenza» della loggia 
gelliana, c'è una bella diffe
renza. I dubbi sulle «verità» 
di Andreotti sono comun
que rimasti tutti interi. 

FRANCESCO COSENTI
NO. L'ex segretario della 
Camera, indicato dalla mo
glie di Calvi come uno dei 
capi delia P2, è quello che, 
forse, ha lasciato la più 
brutta impressione di tutu i 
testimoni chiamati a de
porre a Palazzo San Macu
to. Nel corso delia sua audi
zione è stato bombardato di 
domande ed ha risposto 
sempre con spocchia e sicu
mera. Come tanti altri si 
era iscritto alla P2 per mo
tivi di «opportunità», ma 
niente di più. Abituato a 
muoversi nei palazzi del po

tere con consumata abilita, 
è stato «amabilissimo» con i 
cronisti anche se parco e 
misurato, come si conviene 
ad un personaggio che la sa 
lunga.' Probabilmente ha 
detto solo le «sue verità», 
ma non la verità. Con i si
lenzi, coperti da tante 
cl-iacchiere, ha aiutato, si
curamente come pochi al
tri, amici politici e «spon
sor». 

FRANCESCO PAZIENZA. 
Una delle figure più losche 
e viscide di tutto Io scanda
lo P2. Borioso, non ha esita
to un istante, deponendo, 
ad ammettere di aver lavo
rato per i servizi segreti ita
liani. Molti commissari lo 
hanno anche accusato di 
lavorare per la CIA e lui Io 
ha tranquiliamrnte confer
mato. Ha anche ammesso 
di aver organizzato il viag
gio in America dell'on. Fla
minio Piccoli, così come ha 
ammesso di a?er organiz
zato quello del de on. Maz
zola, coordinatore per con
to del Parlamento dei servi
zi di sicurezza. È lui ad aver 
avvertito la moglie di Ro
berto Calvi che il marito 
era misteriosamente spari
to. E sempre stato in con
tatto con Flavio Carboni, 
ne ha registrato le telefona
te ed ha fatto il consulente e 
il consigliere personale del 
capo dell'Ambrosiano, per 
seicento milioni all'anno. 
«Non era poi molto — ha di
chiarato — se pensate che 

«importante uomo d'affari» 
profumatamente pagato, 
ma quando si è reso conto 
che poteva essere arrestato 
da un momento all'altro, si 
è rifugiato in America. Pa
zienza è chiaramente una 
pedina al servizio di molte 
•polizie parallele* ed ha fat
to il possibile per sollevare 
polveroni e confondere le 
acque. Ha sempre sostenu
to di non aver mai cono
sciuto personalmente Gelli. 

FEDERICO D'AMATO. 
Vice questore, capo aella 
polizia di frontiera, pidui
sta tesserato, a disposizione 
da anni di tutti i ministri 
dell'interno DC. Di questo 
funzionario — secondo 
molti. strettamente legato 
ai «servizi» americani — si 
trovano tracce in tutto l'ar
co della strategia della ten
sione, da quando, cioè, al 
ministero dell'interno diri
geva il famigerato Ufficio 
affari riservati. I suoi «erro
ri» nel corso delle indagini 
sulla strage di Piazza Fon
tana sono, per esempio, ben 
noti. D'Amato era a Luga
no in visita ufficiale nei 
giorni in cui c'erano anche 
Flavio Carboni, l'avvocato 
Wilfredo Vitalone e altri 
personaggi coinvolti nella 
vicenda P2. Fu D'Amato ad 
avvertire il ministro Ro
gnoni e Francesco Pazienza 
che Calvi era improvvisa
mente sparito. Lo stesso 
Pazienza ha detto di lui: 
•Siamo compari da tanto 

larmente abile nel crearsi il 
personaggio del «super 007» 
fedele allo stato e alle sue 
istituzioni. Ha detto a tutti, 
di essere un funzionario 
«speciale» al quale i vari mi
nistri, personalmente, han
no sempre affidato incari
chi delicatissimi. L'impres
sione generale è stata quel
la di un amrnanigliate fon
damentalmente ambiguo e 
al servizio del «potenti» DC: 
e non solo DC. 

RAFFAELE GIUDICE. 
Ex comandante della 
Guardia di Finanza, con
dannato per la vicenda del 
contrabbando di petroli e 
piduista di ferro. Si è pre
sentato davanti alla Com
missione con l'aria inno
cente, ma consapevole che 
ben pochi lo avrebbero cre
duto. Non ha voluto scam
biare nemmeno una parola 
con i cronisti che ha sempre 
consideralo come «nemici» 
che hanno fatto la sua per
sonalissima rovina. Ha far
fugliato, di fronte ad una 
serie di contestazioni duris
sime, risposte vaghe e gene
riche che non hanno con
vinto nessuno. In certi mo
menti è apparso più che re
ticente. Sulla sua deposi
zione, un parlamentare ha 
detto: «E pensare che que
sto squalificato personag
gio ha comandato, per an
ni, la Guardia di Finanza». 
Su tanti episodi perfetta
mente documentati e che Io 

inchiodavano Mìe proprie 
responsabilità, ha conti
nuato a negare in modo 
maldestro e ridicolo. Natu
ralmente aveva conosciuto 
Licio Gelli solo casualmen
te e poi ne era diventato a-
mlco. 

MARIO FOLIGNI. Fon
datore del «Nuovo partito 
popolare» che avrebbe do
vuto far concorrenza, da 
destra, alla DC. Uno del 
personaggi chiave di tutti 
gli incartamenti contenuti 
nell'ormal famoso fascicolo 
del «servizi» «M.Fo.Biall», fi
nito «misteriosamente» nel
le mani del giornalista Mi
no Pecorelll (uomo di Lieto 
Gelli) poi assassinato. La 
sua deposizione ha dato 
tutta la misura del perso
naggio: forse manovrabile, 
ricattabile, e, comunque, a 
disposizione di chi era di
sposto a dar soldi (Monti, 
alcuni enti di stato Italiani 
e forse stranieri e altri) al 
partito che voleva far na
scere. Ovviamente legato a 
Gelli proprio per questi mo
tivi. 

ANGELO RIZZOLI. L'e
rede della «grande» dinastia 
Rizzoli ha deposto davanti 
alla Commissione d'inchie
sta, subito dopo Roberto 
Calvi. Iscritto alla P2, ha 
ammesso di conoscere Gelli 
molto bene e di non essersi 
mai accorto delle manovre 
del «venerabile» all'interno 
del «Corriere della Sera». 
Con yn atteggiamento "go
liardico, nel vano tentativo 
di apparire spiritoso, ha da
to invece l'impressione ni 
essere soltanto uno sprov
veduto manovrato da molti 
che parlavano, facevano e 
disfacevano a suo nome, fi
no al punto di mettere in gi
nocchio una azienda un 
tempo florida. Naturai* 
mente alle spalle di quello 
che avrebbe dovuto esseme 
il proprietario. 

GIUSEPPE SANTOVTTO. 
Uno dei più noti ex capi dei 
nostri «servizi», responsabi
le dell'assunzione «forfetta
ria» di Francesco Pazienza 
(per un compenso di trenta 
milioni) per una missione 
in alcuni paesi arabi. Spae
sato e con Tana di voler di
re tutto, ha sempre negato 
molte verità e taciuto su al
tre. I parlamentari hanno 
dato giudizi molto severi 
sulla sua attendibilità e sul
la sua «gestione» dei nostri 
«servizi». Qualcuno lo ha 
addirittura definito «poco 
brillante», «pasticcione» e 
«terrorizzato dai potenti». 

ORAZIO BAGNASCO. Fi
nanziere italo-svizzero, 
proprietario dell'Europro-
gramme, socio formale, 
nell'Ambrosiano, di Rober
to Calvi. In realtà, secondo 
alcuni, nemico acerrimo 
del banchiere e bene inten
zionato a sostituirlo. A Pa
lazzo San Macuto, si è pre
sentato con documenti di i-
dentltà svizzeri (non si sa 
mai) accompagnato da ti
rapiedi elegantissimi e da 
una scorta, sempre con do
cumenti di identità della 
Confederazione. Bagnasco, 
che nel suoi uffici romani 
ha assunto da qualche an
no il figlio di Maria Pia 
Fanfani, ha raccontato tut
to quel che sapeva. Appa
rentemente senza trascura
re o nascondere niente. La 
sua deposizione è apparsa 
più o meno convincente. 

^ 
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LA FOTO di quell'uomo 
col capelli a spazzola, 
la barbetta brizzolata, 

11 sorriso da telefilm ameri
cano a lieto fine, rimbalza 
sul giornali di mezzo mondo. 
Non lui, che dopotutto s'è 
fatto sorprendere in casa dai 
terroristi come un pensiona
to da quattro rapinatori di 
periferia, ma 11 suo nome, 
secco come un ordine milita
re, diventa un simbolo. 

James Dozier. Il generale, 
uno degli uomini più Impor
tanti della NATO nel Sud-
Europa, il custode (si dice) di 
segreti strategici, il presti
gioso ostaggio portato subito 
(si dice) In una •prigione» in 
Svizzera, l'obiettivo più am
bizioso delle Brigate rosse 
dopo Aldo Moro. Lo liberano 
1 robusti giovanotti dei 
iGISi, un reparto di polizia rf.l cui non s'era mal parlato, 
con una spallata alla porta di 
un appartamento nei centro 
di Padova. È il 24 gennaio 
dell'82. L'anno sarà segnato 
da nuovi lutti, da altri delitti 
feroci del terrorismo, ma 
quel nome, che ognuno con
tinuerà a pronunciare a mo
do suo, resta il simbolo di 
una svolta. Finalmente, si 
dice la gente, lo Stato non 
commemora soltanto 1 pro
pri morti, comincia a risalire 
la china. Più di mille arresti. 
Un diluvio dì confessioni. 
Centinaia di attentati sven
tati in tempo. Delle organiz
zazioni terroristiche non ri
mangono In circolazione che 
sparuti spezzoni. Pericolo
sissimi, ma pur sempre spez
zoni. 

Ora che l'82 è finito, si 
guarda all'anno nuovo con 
molti interrogativi. Ci si 
chiede, soprattutto, se tutte 
le altre spallate date al terro
rismo dopo r«operazione Do
zier» sono state quelle defini
tive. 

Inutile cercare previsioni 
esplicite tra gli «addetti ai la
vori*. Qualunque persona di 
buon senso evita di farne (al
meno in pubblico) e non solo 
per banali questioni di scara
manzia. È necessario far di
radare la polvere. I successi 
raccolti nell*82 nella lotta al
l'industria italiana del delit
to politico sono ancora trop
po freschi: il rischio e quello 
di affrettare giudizi senza a-
ver ben compreso i perché, le 
cause e gli effetti. Che non 
sono tutti positivi. 

Dopo la liberazione del generale Dozier mille arresti, 
centinaia di attentati sventati - Ma anche feroci delit
ti, patti con la camorra, tensioni nelle carceri: il terro
rismo ha subito duri colpi ma non è ancora sconfitto 

Le BR tra retate 
pentimenti 
e sussulti di 

furore omicida 
di Sergio Criscuoli 

Perché Dozier, un succes
so mai raggiunto neppure 
dall'efficientissima e sbriga
tiva polizia tedesca contro 1 
terroristi della «Rote Armeé 
Fraktion». I giovanotti dei 
«GIS», frutto della riforma 
della polizia, hanno fatto la 
loro parte, e non s'è trattato 
di uno scherzo. Ma 11 resto 
l'hanno fatto le stesse Briga
te rosse. Fiaccate dai colpi 
già subiti nell'81, hanno al
largato 1 filtri del recluta
mento, hanno reso sempre 
più mobili le frontiere che le 
separavano dal mondo della 
criminalità comune. E così è 
potuto accadere che in una 
retata di spacciatori di droga 
nel Veneto c'è caduto pure 
qualcuno che sapeva molte 
cose del più importante se
questro delle Br dopo il caso 
Moro. Ma non basta. Al se
questro Dozier i terroristi so
no arrivati quasi per scom
messa, una scommessa gio
cata da una fazione brigati
sta (•militarista») contro un* 
altra («movimentista»), al 
culmine di una battaglia in
terna davvero senza esclu
sione di colpi: sentendo sfon
dare la porta del covo nel 
centro di Padova — raccon
teranno i «pentiti» — i rapito
ri del generale sul momento 
hanno pensato che fossero 
arrivati gli avversari interni 
per soffiargli l'ostaggio. Ecco 
la prima lezione del
l'operazione» Dozier: all'au
mentata efficienza degli ap
parati dello Stato si e con
trapposta la profondissima 

crisi — politica, prima che 
«militare» — dell'organizza
zione eversiva. L'esatto op
posto di quanto avvenne nel 
•78 con Moro. 

Le conseguenze di questa 
crisi non mancano neppure 
in seguito. A pochi giorni 
dall'arresto, Antonio Sava-
sta ed Emilia Libera, due dei 
carcerieri di Dozier, decido
no di confessare tutto e di 
collaborare con la giustizia. 
Una gigantesca retata scatta 
in varie parti d'Italia, ma so
prattutto a Roma, portando 
In carcere in poche settima
ne un centinaio di terroristi. 
Tra questi, la percentuale dei 
cosiddetti «pentiti» è altissi
ma e così le operazioni di po
lizia si trasformano in un in
credìbile gioco dei birilli: ad 
un arresto ne seguono altri 
dieci, tra quel dieci almeno la 
metà parla e scattano le ma
nette per altri quaranta, e co
sì via. Questo tra i «militari
sti» del sequestro Dozier. Ma 
pure per gli altri, i «movi
mentisti», i colpi sono duris
simi fin dall'inizio dell'anno: 
in febbraio finisce in prigio
ne anche il loro capo, Gio
vanni Senzani, il criminolo
go protagonista dei rapi
menti d"l giudice D'Urso e 
dell'ex assessore de Cirillo, 
oltre che dell'uccisione di 
Roberto Peci. 

Nella primavera dell'82 il 
bilancio delle sconfitte del 
terrorismo è tale che qualcu
no già ipotizza che si sia 
giunti ad un punto di non
ritorno della crisi dell'ever

sione. Ma le Br riescono a 
trovare una nuova boccata 
d'ossigeno riorganizzandosi 
nella capitale del Sud, Napo
li. 

Egemonizzata dall'ala me
no flagellata dagli arresti, 
quella «movimentista», l'or
ganizzazione rilancia un 
progetto già maturato da 
tempo, dopo il mancato radi
camento nella realtà Indu
striale del Nord: quello di ca
nalizzare la esasperazione 
dei «non garantiti», dei disoc
cupati, delle fasce sociali e-
marglnate del Mezzogiorno. 
I brigatisti, cioè, cercano co
me nuovo referente per le lo
ro Imprese quello che defini
scono il «proletariato extra
legale» napoletano. Ma In 
una simile operazione c'è chi 
è già impegnato, e non da ie
ri: la camorra. E come è già 
accaduto un anno prima col 
sequestro Cirillo (lì riscatto 
pagato dalla DC alle Br at
traverso l'intermediazione 
del boss Cutolo), i terroristi 
devono ancora fare i conti 
col potere camorristico. Cer
cano e trovano nuove allean
ze. Le armi se le procurano 
da soli (assalto alla caserma 
di S. Maria Capua Vetere, in 
febbraio) ma le usano anche 
per contrattare con i boss la 
loro «agibilità> sul posto: do
po aver compiuto un atten
tato «in proprio» (assassinio 
dell'assessore regionale de 
Defogliano e del suo auti
sta, 27 aprile), ammazzano il 
capo della Mobile napoleta
na, Antonio Ammaturo, con 

un uomo della scorta, 11 15 
luglio. Un «favore», evidente
mente pattuito, che la ca
morra ricambia proteggen
do la fuga dei terroristi e ad
dirittura soccorrendo quelli 
feriti. Ecco i frutti di uno 
sciagurato patto favorito un 
anno prima dalle vergognose 
trattative compiute dai ser
vizi segreti e da un sindaco 
de con Cutolo nel carcere di 
Ascoli Piceno, per il rilascio 
di Cirillo. Un mese più tardi 

la «colonna napoletana» delle 
Ur uccide ancora, durante 1' 
assalto ad un convoglio mili
tare a Salerno: oltre a due po
liziotti, per la prima volta ca
de sotto il piombo deile Br 
anche un soldato di leva. 

Ma la camorra ha vera
mente stretto un'alleanza 
organica e definitiva con l'e
versione organizzata, preh» 
dendo sotto la propria prote
zione 1 molti brigatisti lati
tanti confluiti a Napoli? L'i

potesi, legittimata dai fatti, 
suscita serie preoccupazioni. 
Si parla, e giustamente, di 
«miscela esplosiva». Tuttavia 
col passare del tempo sem
bra di capire che questo con
nubio abbia interessato sol
tanto alcuni boss, forse in 
modo episodico e — perché 
no — «sperimentale». Le Br, 
insomma, dibattendosi nella 
loro crescente crisi politica, 
si lasciano usare dall'indu
stria del crimine. 

La loro contropartita, in
visìbile sul piano politico, è. 
dubbia anche sul piano or
ganizzativo. Le retate della 
polizia e dei carabinieri, di
fatti, raggiungono parecchi 
pericolosi latitanti pure nel 
loro rifugio elettivo di Napo
li. Siamo alla fine dell'estate 
e, dopo tanti naufragi, gli 
spezzoni superstiti delle Br si 
raccolgono per tentare un* 
altra migrazione. Di nuovo 
al nord, a Torino. La logica 
di questa scelta è misteriosa. 
Un ritorno al passato? Un 
tentativo di sfidare ancora 1' 
isolamento giù riservato ai 
terroristi dalle masse lavora
trici delle città industriali? E 
su quali basi politiche? 

Forse una logica non c'è 
più. C'è disorientamento, 
confusione, disperazione. 
Che si esprimono con nuovi 
livelli di ferocia. Dopo aver 
già fatto sentire la loro pre
senza in Piemonte con l'ucci
sióne di un carabiniere ad un 
.posto di blocco, i fuggiaschi 
delle Br compiono a Torino 
un crimine che lascia atterri

ti: assaltando una banca, di
sarmano e fanno sdraiare 
con la faccia sul pavimento 
due guardie giurate; prima 
di andarsene le ammazzano 
a freddo, un colpo alla nuca 
per ciascuno. Il tutto col solo 
scopo di fare pubblicità ad 
un comunicato in cui accu
sano la ex latitante Natalia 
Ligas, catturata pochi giorni 
prima, di essere una «belva», 
un'infiltrata dei carabinieri. 
E non era neppure vero: la 
Ligas alla fine verrà accolta 
con baci e abbracci nella 
gabbia degli «irriducibili» al 
processo Moro; per lei ci sa
ranno pure le scuse, e la «ria
bilitazione» pubblica. 

Gli assassini delle due 
guardie giurate vengono 
presi molto presto. Tra di lo
ro c'è chi confessa alla svelta 
tutto e fa arrestare parecchi 
altri complici: una conver
sione a pistole ancora calde. 
Può apparire sgradevole, ma 
intanto così si riesce ad evi
tare nuovi delitti. E Torino 
per le Br si rivela peggio di 
Napoli. Ancora per la combi
nazione di due elementi: l'ac
cresciuta efficienza degli ap
parati statali e la crisi politi
ca dell'eversione organizza
ta. Sì, perché senza quest'ul
tima, la legge in favore dei 
«pentiti» da sola non sarebbe 
bastata a provocare una si
mile epidemia di confessioni 
tra gli arrestati. 

La cattura di più di mille 
terroristi — o presunti tali — 
nell'GZ ha pero aggravato in 

modo drammatico la situa
zione carceraria, già da tem
po incontrollabile. I! sovraf
follamento di detenuti, unito 
alle carenze degli organici 
degli agenti di custodia, fa
vorisce la dittatura istaurata 
dal boss della malavita e da 
quelli del «partito armato». 
In prigione si continua a mo
rire: basta uno sgarbo o un 
semplice sospetto. «L'uno di
venta il cane da guardia del
l'altro, In un'allucinante cli
ma di terrore», racconta 11 
brigatista «pentito» Enrico 
Fenz!. In questo settore lo 
Stato non ha compiuto passi 
in avanti e, paradossalmen
te, i successi ottenuti fuori 
dalle strutture carcerarie a-
culsono l problemi al loro in
terno. La macchina giudizia
ria, a sua volta, si è Ingolfata 
fino all'Inverosimile: solo a 
Roma In corte d'assise ci so
no più di cento processi in 
«lista d'attesa», molti dei 
quali sono destinati a durare 
ciascuno parecchi mesi per
ché riguardano vicende di 
terrorismo e quindi un gran 
numero di imputati. La car
cerazione preventiva prima 
del giudizio dura anni e anni: 
cosa iniqua, e oltretutto non 
risolutiva. Centinaia di ter
roristi, potrebbero comun
que tornare in libertà per de
correnza dei termini. 

Il 1082, insomma, ha visto 
moltiplicarsi anche questi e-
lementi, certo negativi nel 
bilancio della lotta all'ever
sione. I brigatisti ancora la
titanti, secondo le stime del 
ministero dell'Interno, sa
rebbero più di duecentocln-
quanta. E le radici sociali del 
fenomeno del . terrorismo 
non sono affatto venute me
no, In un anno In cui, tra l'al
tro, le nuove scoperte degli 
intrighi della P2 hanno pro
dotto altre ferite alla credibi
lità delle istituzioni demo
cratiche. 

Ancora fino a pochi mesi 
fa è accaduto che accanto a 
pericolosi latitanti sono sta
te arrestate persone incensu
rate, «reclute», giovani anco
ra attratti nella sciagurata 
scelta del «partito armato». 
Non si" può sapere se conti
nuerà ad accadere: tra tante 
incognite, soltanto le crona
che di questo nuovo anno ci 
diranno sé l'industria del de
litto politico è davvero alla 
bancarotta. . 

«F1 IRA 5 MESI, il 20 di
cembre 1981, io ini-
zierò lo sciopero 

della fame...». Quando l'at
tentatore del Papa disse que
ste parole al processo davan
ti alla Corte d'Assise di Ro
ma e sotto le telecamere di 
mezzo mondo, quasi tutti no 
tarano: è sicuramente un 
messaggio ai suoi complici, 
minaccia di parlare se non lo 
aiuteranno a fuggire. Ma la 
frase di Ali Agca, allora si 
perse nel clamore della vi
cenda e finì come un detta
glio qualsiasi in tutte le cro
nache dei giornali accompa
gnata da un ragionamento 
di questo tipo, scritto o sot
tinteso: Agca è già fuggito 
una volta da un carcere-
bunker turco ma non può a-
spettarsl un favore del gene
re dopo aver tentato di ucci
dete il Papa. E in ogni caso — 
si pensò allora — si può dare 
credito a tutte le parole di un 
uomo che, in poche ore dalla 
cattura in piazza San Pietro. 
ha riempito decine e decine 
di verbali di storie fasulle, 
fantastiche, grottesche, mi
schiandole abilmente a det
tagli veri? Eppure, su\ finire 
dell'81, qualcuno si è preso 
davvero la briga di andare a 
trovare Ali Agca nel carcere 
di Ascoli Piceno: fu un agen
te del Sismi (i servizi segreti 
militari) che verificò, parole 
del ministro Lagorio, la di
sponibilità di Ali Agca a rac
contare qualcosa sui retro
scena e i mandanti dell'at
tentato che aveva scosso il 
mondo intero. 

Erano passati sette mesi 
dall'agguato di piazza San 
Pietro. Come vedremo, I par
ticolari di questi «contatti» 
sconosciuti tra Agca e servizi 
segreti, rivelati solo dieci 
giorni fa In Parlamento han
no già provocato sospetti 
sull'attendibilità del raccon
to del turco e una polemica 
tra il ministro Lagorio e i 
magistrati romani; ma resta 
11 fatto che il racconto di A-
gca ha aperto un capitolo del 
tutto nuovo e clamoroso: 
lentamente, è venuta alla ri
balta una Impressionante 
storia di spie, di trafficanti 
d'armi e di droga turchi (ma 
di stanza In Bulgaria) di fa
scisti che soccorrono l'atten
tatore de) Papa a ogni passo 
e. Infine, è venuta fuori la 
storia del tre bulgari di Ro
ma che, parole di Agca, era
no con lui a San Pietro il 
florno dell'attentato; cosi il 

4 novembre scorso, dopo 

Il fascista turco comincia a parlare in carcere dopo la 
visita di un agente dei servizi segreti - Gli arresti, il 
coinvolgimento della Bulgaria, ambigui retroscena e 
illazioni: però la verità non sembra affatto così vicina 

Agca avvertì: 
«Sparerò al papa». 
Ma chi ha armato 

quel killer? 
di Bruno Miserandi no 

mesi di indagini e di control-
1». Serghej Antonov, funzio
nario delle linee aeree bulga
re (l'unico dei tre rimasto in 
Italia) viene prelevato dal 
suo posto di lavoro e portato 
nel carcere di Regina Coell. 
L'intreccio ct.t viene adom
brato, nonostante il magi
strato si rifiuti di parlare di 
complotto, è impressionante: 
e come reazioni a catena, ne
gli stessi giorni vengono alla 
ribalta altre storie di traffi
canti d'armi che passano in
disturbati per la Bulgaria (1* 
Inchiesta di Trento) e storie 
di spie (Scricciolo, ex sinda
calista UIL che ammette < 
suoi contatti con i bulgari a 
scopo di spionaggio). Ecco il 
quadro che, da settimane, 
occupa le pagine dei giorna
li. Ed ecco le domande che 
aspettano una risposta nei 
prossimi mesi: quanti sono, 
nell'insieme di queste vicen
de giudiziarie, 1 fatti, quanti 
gli indizi, quante le illazioni e 
quante le deduzioni? L'in
chiesta sull'attentato al Pa
pa, che si fonda sul racconto 
di AH Agca, arriverà a un 
punto d'approdo certo o è de
stinata a essere confusa in 
una ridda di colpi di scena a 
sensazione, polveroni, rive
lazioni che pòi si rivelano fa
sulle, Interpretazioni? Dun
que esaminiamo 1 fatti, al
meno quelli conosciuti. 

Agca esce dal silenzio un 
anno fa e racconta: dopo la 

| mia fuga dal carcere di I-

stanbul, girai vari paesi tra 
cui la Bulgaria. A Sofia, 
all'hotel Vitosha, il più lus
suoso della città mi fu pre
sentato Bekir Celenk, amico 
del boss mafioso turco Un-
gurlu, anche lui di casa in 
Bulgaria. Celenk mi promise 
tre milioni di marchi tede
schi per l'assassinio del Papa 
e mi presentò tre agenti bul
gari (di cui conoscevo solo 1 
nomi di battaglia) che rividi 
a Roma nei giorni precedenti 
l'attentato e poi il 13 maggio 
a San Pietro. I dettagli per 
l'agguato — ha raccontato 
Agca — furono preparati a 
casa di uno dei tre bulgari (il 
cassiere Alvazov); I due gior
ni precedenti compimmo in
sieme del sopralluoghi e il 13 
maggio mi accompagnarono 
a San Pietro In due (Aivazov 
e Antonov). Erano armati 
(con bombe e pistole) e mi 
dissero che mi avrebbero 
aiutato a fuggire su un Tir 
parcheggiato vicino alla 
piazza. 

Ecco I riscontri a questo 
racconto: prima di tutto il ri
conoscimento fotografico 
dei tre bulgari, su un album 
di foto in possesso dei servizi 
segreti, in cui però compaio
no anche terroristi e delin
quenti comuni. Poi la descri
zione molto dettagliata dell' 
appartamento di Aivazov, 
della via, il ricordo di alcuni 
numeri telefonici dell'amba
sciata e altri particolari della 
vita del tre bulgari. 

E vediamo i personaggi 
turchi chiamati in causa: Be
kir Celenk, ad esempio. È ve
ro che questo sedicente com
merciante di legumi che gira 
l'Europa, ha molta dimesti
chezza con la Bulgaria ed è 
vero (l'ha ammesso lui stesso 
due settimane fa nel corso 
della conferenza stampa di 
Sofia) che era all'hotel Vito
sha nei giorni in cui dice di 
esserci stato Ali Agca. Ce
lenk è effettivamente un lo
sco personaggio, è probabil
mente un trafficante d'armi 
e d'eroina, attualmente è in 
stato di fermo a Sofia dove le 
autorità bulgare stanno con
ducendo (almeno così dico
no) un'inchiesta per verifi
care la fondatezza delle ac
cuse che gli rivolge il giudice 
Martella. Celenk ammette di 
conoscere Celebi. fascista 
turco amico di Agca, anche 
lui ricercato per l'attentato 
al Papa. Naturalmente Ce
lenk nega di conoscere Ali A-
gca. E andiamo avanti: an
che un altro turco «icercato 
per l'attenuto al Papa, Omer 
Bagcl (ora in Italia, estradalo 
dalla Svizzera) ammette, c>-
me afferma l'accusa, di co
noscere Agca e di avergli tor
nito a Milano la pistola con 
cui poi è stato colpito il Papa. 

Questi 1 fatti: che il rac
conto di Agca abbia dei ri
scontri precisi non ci sono 
dubbi e tuttavia, proprio 
considerando la personalità 
del killer e sapendo come e 

Il killer turco Ali Agca (a sinistra in atto), 
il Papa sorretto dopo essera stato ferito in Piazza San Pietro 
il 15 maggio del 1981 
• (a fianco da sinistra) il funzionario della compagnia 
aerea bulgara Serghej Antonov 
• il boss della mafia turca Bekir Celenk 

iniziato 11 suo racconto in 
carcere, gli interrogativi so
no molti. I bulgari dicono: il 
suo è un racconto assurdo, 
fantasioso al di là del possi
bile, Agca è stato «Imbecca
to* sicuramente da agenti di 
servizi segreti stranieri inte
ressati a una versione parti
colare di questa gravissima 
vicenda. Per Antonov stanno 
presentando una serie di te
stimoni (il giudice li ha a* 
scoltali nei giorni scorsi) che 
confermano l'alibi del bulga
ro nei giorni indicati da Ali 
Afeca. 

Ma è dal punto di vista del
la logica che — affermano — 
Il racconto di Agca fa acqua 
da tutte le parti. I tre accusa
ti dal giudice sono rimasti in 
Italia per mesi dopo che l'at
tentato era fallito. Quattro 
mesi prima dell'arresto di 
Antonov — sostengono — la 

sede romana della Balkan 
Air fu perquisita nel quadro 
dell'Inchiesta sui contatti 
Scricciolo-bulgari. Possibile 
— affermano l bulgari — che 
non venne a nessuno di noi il 
sospetto che il cerchio si sta
va stringendo e che da un 
momento all'altro Ali Agca 
poteva fare 1 nómf dei com
plici? Se veramente I tre a-
vessero avuto a che fare con 
l'attentato, era logico farli ri
manere a Roma così a lungo 
(Vassillev e Aivazov sono 
rientrati in patria solo que
sta estate)? E ancora: se il 
racconto di Agca fosse vero, 
starebbe a dimostrare che un 
atto co5ì grave come l'atten
tato al Papa è stato affidato 
a dilettanti e non a un servi
zio segreto che gode della fi
ducia del KOB. Infatti, tutto 
sarebbe stato preparato con 

grande cura, studiando ogni 
mossa per far apparire Al) A-
gca come un killer solo e fa
natico, usando l'intermedia
zione della mafia turca ma 
poi. nel momento cruciale 
tre diplomatici intervengono 
direttamente, portano il kil-
:er del Papa in una casa di 
proprietà dell'ambasciata, lo 
accompagnano nei sopral
luoghi, sì presentano armati 
di bombe e pistole a San Pie
tro in mezzo alla folla. 

Il racconto di Agca e i ri
scontri fomiti dallo stesso 
killer erano sufficienti a e-
mettere un mandato di cat
tura che inevitabilmente a-
vrebbe avuto una ecceziona
le risonanza per i risvolti po
litico-diplomatici che ora so
no sotto gli occhi di tutti? Il 
giudice ha sempre detto: un 
mandato di cattura non è 
una sentenza, gli accerta
menti e gli approfondimenti 
continuano, gli indizi e la 
chiamata di correità di Agca 
obbligavano a fare questo 
passo. 

Naturalmente, da parte di 
molta stampa italiana, euro
pea e, soprattutto america
na, su AH Agca e il suo rac
conto vi è tutt'altra versione: 
la tesi di fondo, espressa In 
particolare da un servizio 
della NBC e dalla giornalista 
Clalre Sterllng, ma ripresa 
largamente in Turchi) e In 
Italia, è che II killer turco sia 
stato «coltivato» In Turchia 

per conto del KGB proprio in 
previsione di un attentato 
contro il Papa. La sua mili
tanza nel «lupi grigi* (il mo
vimento fascista turco) sa
rebbe una copertura, la sua 
vera identià si rivela nei con
tatti con i trafficanti d'armi 
turchi, con boss mafiosi che 
governano terroristi e killer 
di professione e che hanno 
legami con la Bulgaria che 
— affermano — li copre nel 
loro commerci di morte. 

A dimostrazione di ciò 
mettono proprio l'evasione 
di Agca, dopo l'assassinio del 
giornalista di sinistra turco 
Ipecki (nel "79), e la lettera 
inviata da Agca allo stesso 
giornale prima della visita 
del Papa in Turchia: «Io ucci
derò il Pontefice*. Era il set
tembre del "79. Da allora A-
gca percorre decine di paesi 
europei, con soldi e appoggi, 
con armi e passaporti falsi. 
In Bulgaria entra con docu
mento falso ma con visto au
tentico. Agca è stato cin
quanta gioì ni a Sofia, nono
stante fosse colpito'da man
dato di cattura della magi
stratura turca. Come mal è 
sfuggito alla efficientissima 
polizia bulgara? 

Ma la domanda vera è un' 
altra: perché soltanto ora l'e
splodere di sospetti e indi?» 
sulla «pista bulgara* In que
ste vicende giudiziarie? Per 
l'attentato al Papa la rispo
sta c'è ed è semplice: Agca ha 

iniziato a parlare poco meno 
di un anno fa, sia pure dopo 
un contatto con 1 servizi se
greti, il giudice è andato ne
gli USA, in Turchia, in Ger
mania, ha raccolto docu
menti, testimonianze, ha 
cercato riscontri e tutto nel 
massimo riserbo. Ma per 
quanto riguarda il traffico di 
armi e d'eroina che ha tra i 
suoi punti di passaggio la 
Bulgaria? E per la vicenda 
Scricciolo? È stato il mini
stro Lagorio a dire candida
mente in Parlamento: Arsan 
(uno degli imputati principa
li dell'inchiesta sul traffico 
delle armi condotta a Tren
to) era noto al nostri servizi 
dal *70 e anzi, si ritiene clic 
fosse in contatto con sgenti 
americani e italiani preposti 
alla repressione del traffico 
della droga. Scricciolo, an
che lui, era «osservato* dai 
servizi da anni, nel periodo 
in cui, come responsabile del 
settore esteri della UIL, pote
va comodamente fornire a a-
genti bulgari notizie sugli 
aiuti che sindacati e organiz
zazioni americane e italiane 
fornivano a Solidamosc 

Perchè tanti sospetti non 
si sono mai trasformati in 
qualcco? di più concreto per 
anni? E lo stesso ministro ha 
finito per creare nuovi so
spetti sulla natura deile con
fessioni di AH Agca: 11 killer 
turco ha Iniziato a parlare 
dopo la visita di un agente 
dei servizi; a chi ha autoriz
zato questi contatti, guarda 
caso nel carcere di Ascoli do
ve 1 servizi segreti entrano e 
escono come in una profu
meria? Il ministro dice: il 
giudice. Ma il magistrato di
ce: nemmeno per sogno. Non 
risultano controsmentite del 
ministro. Quanti sono stati 
davvero I contatti In carcere 
del servizi all'insaputa del 
magistrato? Anche questi 
particolari andranno appro
fonditi. 

Se davvero questo è ti qua
dro In cui sono maturati pro
getti come l'assassinio del 
Papa, si ha l'impressione che 
illazioni, rivelazioni fasulle, 
indizi spacciati per prove, in
serimenti di servizi segreti, 
depistiggi, abbiano 11 solo 
scopo di rendere più diffìcile 
il lavoro serio e rigoroso del 
magistrati, nel timore che 
altre cose e altre piste venga
no a galla. Non sarebbe più 
prudente attendere di cono
scere almeno la verità giudi
ziaria di queste tenibili vi
cende? 
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CHE STRANO .sogno 
hanno fatto gli ita
liani in questo 1982. 

Si erano appena abituati a 
un presidente laico, re
pubblicano e risorgimen
tale e si sono ritrovati con 
un presidente cattolico, 
integralista, ormai sepol
crale. 

Sogni stravaganti. C'è 
un racconto di Alberto 
Moravia che pochi forse 
ricordano e che fu scritto 
negli anni Trenta, poco 
dopo il successo degli 'In
differenti*. Il racconto a-
veva questo titolo: *La tal
pa». Vi si narrava di un'i
sola al cui centro, enorme, 
dormiva profondamente 
una talpa. Gli abitanti 
dell'isola — per triste ma
leficio — erano irresisti
bilmente costretti a fare 
ciò che la talpa sognava. E 
così un giorno tutti si al
zavano e si ritrovavano a 
camminare sulle mani 
con le gambe in su; un al
tro giorno tutti — nel pie
ne dei loro affari e traffici 
— provavano l'improvvi
so bisogno di spogliarsi 
degli abiti e continuavano 
a circolare nudi, salvo il 
cappello che cortesemen
te si levavano incontran
do i conoscenti. Il fatto 
più singolare era che nes
suno &j sentiva a disagio, o 
mostrava solo di accor
gersi degli esercizi grotte
schi cui i sogni della talpa 
lo costringeva insieme a-
gli altri cittadini. Che co
sì, dunque, vivevano felici 
e contenti. 

L'allegoria riguardava 
trasparentemente il fasci
smo, ma funziona bene 
anche per descrivere l'Ita
lia di oggi, dove la gente 
troppo spesso sente avve
nire altrove gli eventi, gli 
intrighi, i fatti che deter
mineranno poi, forzata
mente, tanti suoi compor
tamenti singoli e colletti
vi. Non è forse una grande 
talpa dormiente il famoso 
'palazzo* dove partiti 
sempre più lontani da ciò 
che i cittadini pensano, 
desiderano, chiedono o 
vogliono, prendono tutte 
le decisioni? 

Fu la talpa a sognare a 
un certo punto l'avvento 
alla presidenza del Consi
glio del paese di un grosso 
e fastoso leader politico di 
un minuscolo partito: era 
il primo presidente laico 
dopo trentacinque anni di 
presidenti cattolici e de
mocristiani. E fu la talpa 
a seminare di insidie, di 
crisi minacciate e rientra
te, di brusche e incom
prensibili decisioni, di i-
nerti e pigri immobilismi 
il cammino di quei due 
Spadolini che fece succe
dere uno all'altro in meno 
di due anni. Così come fu 
la talpa — dopo essersi fa
ticosamente girata dal 
fianco sinistro a quello 
destro — a sognare uno 
scenario tutto diverso, an
dando a ripescare nei pro
fondi cassetti della sua 
memoria di infanzia un 
yrmai canuto Fanfani, 
piccolo e severo. I cittadi
ni, un po' sbigottiti, han
no dovuto adattarsi al so
gno, subito popolato da 
incubi di tasse annuncia
te, poi ritirate, poi nuova
mente minacciate; di 
prezzi impazziti; di benzi
na che doveva diminuire e 
che invece ha continuato 
a costare come pr. ma; di 
elettricità venduta a kilo-
vatt-d'oro; di scale mobili 
che andavano su e giù, in 
un folle carosello di di
chiarazioni e impegni 

contrastanti. 
• * • 

Spadolini e Fanfani so
no dunque i due fantasmi 
di questo sogno 1982. I 
due sono diversi e non si 
amano. Fanfani, presen
tando il suo governo alle 
Camere, ha detto che rac
coglieva da Spadolini una 
eredità più pesante anco
ra di quella che aveva rac
colto nel 1960, quando era 
stato chiamato a succede
re a 'ì'ambroni che aveva 
seminato le piazze d'Italia 
U l gtsxs» »a • , J ; x~_-*.-

lini ha risposto definendo 
*notoriamente bizzarro» il 
suo successore, famoso 
soprattutto — ha detto 
più o meno — per la sua 
capacità di risorgere dalle 
ceneri delle più cocenti 
sconfìtte, come l'Araba te 
nicc. 

Pure, qualcosa accomu
na il laico intransigente e 
il cattolico integralista: il 
fatto di rappresentare, 
nello scenario italiano, 
due correnti di pensiero 
— nelle accezioni estreme 
che i due protagonisti e-
sprimono, del laicismo ri
sorgimentale e del cattoli
cesimo integrale — che 
sono forse le più minori
tarie fra tutte quelle, pur 
numerose, che popolano 
lo scenario della storia i-
taliana. 

Giovanni Spadolini, in
nanzitutto. Dei due perso
naggi di questo anno ap-

Ritratti di Spadolini e di Fanfani, presidenti a cavallo delV83 
Due personaggi a contrasto, quasi come Gargantua e Pantagruel 
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SOTTO: 
Spadolini e Fanfani 
in caricature 
di Alfredo Chiàppori 

pena^ trascorso, è quello 
che è piaciuto di più. Ma 
non perché gli italiani lo 
abbiano capito, piuttosto 
perché li incuriosiva e li 
divertiva. Il suo aspetto di 
gigante roseo e biondo, di 
uomo che è grasso non per 
malattia oper torpore, ma 
per passione sincera per i 
buoni cibi e i vini di mar
ca, ha esercitato una at
trazione istintiva sugli i-
taliani che vivono in un'e
poca ormai industriale, 
tecnologica, elettronica, 
anche post-industriale, 
ma che mantengono una 
languida e radicatissima 
nostalgia per i tempi dell' 
Italia contadina che non 
conosceva diete dima
granti, tramezzini, jog
ging e yogurt, ma si pa
sceva — quando poteva — 
di oche arrosto, salsicce, 
capponi e tanta pasta
sciutta. 

L'allegro grassone poi 
— che il vignettista Forat
ini disegnava nudo come 
un puttino gigante, con
tribuendo a sollecitare 
verso di lui sentimenti di 
tenerezza — era anche 
una sorta di genio delia 
parola. Vedere la gente 
davanti al televisore, 
quando parlava Spadoli
ni, era uno spettacolo a 

parte. Gli italiani, che 
hanno sempre cucito ma
le i loro dialetti con l'au
reo toscano, erano incan
tati davanti a quelle volu
te barocche, a quelle frasi 
alate, a quegli aggettivi 
scintillanti, a. quella su
prema abilità nel maneg
giare le figure retoriche: 
l'anafora, per esempio, e 
Vanlistrofe, il circolo, l'e-
panalessi, il polisindeto, 
l'asindeto, lo zeugma, la 
paranomasia, Vomoleleu-
to, l'apostrofe, l'aposiope-
si, la prolessi, l'iperbato, 
la sillessi, la metafora. 

E non era, si badi, solo 
fumo. Il gran mangiatore 
assumeva sempre più i 
contorni di un dotto abate 
o di un eccellentissimo 
professore, man mano che 
si diffondeva la voce della 
sua antica, precocissima 
cultura. Una cultura di 
cui l'uomo era fiero fino al 
patetico, unica fonte della 
sua irrefrenabile vanità. 
A 22anni professore inca
ricato all'Università di Fi
renze, a 25 professore in 
una cattedra di Storia 
contemporanea creata 
apposta per lui, a 30 anni 
direttore del 'Resto del 
Carlino; a 43 anni diret
tore del 'Corriere della Se
ra; e via via senatore, mi

nistro, presidente del 
Consiglio; e intanto aveva 
scritto ben venti libri im
portanti di storia, più una 
miriade di libretti e di 
saggi e di articoli. Così 
precoce che il suo fisico lo 
aveva addirittura prece
duto, e nelle foto di Spado
lini trentenne si vede il 
volto di un cinquantenne 
calvo e pensoso. Questo 
contrasto fra età e carrie
ra, fra dati anagrafici, ap
parenza fisica e cumulo di 
dottrina aveva scatenato 
già in tempi antichi le fe
roci ironie di Mario Mello
ni che, fin da quando fir
mava 'emme* sul 'Dibat
tito politico*, nel 1955, lo 
sferzava impietosamente. 
In un corsivo del giugno 
'68 poi — già Fortebraccio 
suW'Unìta* — Melloni 
scriveva: '...Questa volta 
Spadolini, che gli intimi, 
per esaltare la giovinezza, 
chiamano "Gerontino"...: 
E questo nome, •Geronfi-
no; si sentì a lungo scan
dire nelle manifestazioni 
sotto le finestre del 'Cor
riere della Sera; in via 
Solferino; nei mesi caldi 
della coutestazione stu
dentesca milanese fra il 
'68 e il 10. 

Di lui un giornalista 
scrisse — quando Spado-

E nel «mareggiare 
dei fatti» annegò 
il laico, rivenne 
a galla l'aretino 
Quando dopo 35 ininterrotti 
anni de divenne capo del 
governo un grosso e fastoso 
leader di un piccolo partito 

Il duplice sogno degli italiani, nello 
stesso scenario di dichiarazioni 
contrastanti, di minacce 
di tasse, di prezzi impazziti 

Il risorgimentale e il cattolico 
integralista hanno in comune di 
rappresentare correnti di pensiero 
tra le più minoritarie 

L'uno dice: l'eredità è più 
pesante di quella di Tambroni; 
S'altro definisce i! suo successore 
come «notoriamente bizzarro» 

di Ugo Baduel 

lini fu cacciato in malo 
modo dalla spocchiosa 
proprietà del 'Corriere* — 
che 'quando trasloca i 
suoi libri vuol dire che 
qualcosa sta passando 
nella storia della nostra 
Repubblica: E un altro 
cantò: 'Ogni giornata che 
vive è- già una pagina di 
diario da pubblicare, e i 
suoi diari sono subito tut
ti pagine di storia*. Lui, 
severo come un opulento 
senatore romano antico, 
ha così indicato il suo 
motto: 'Ciò che conta è 
quanto viene consigliato 
spesso anche agli storici: 
ascoltare il mareggiare 
dei fatth. 

Più che il 'mareggiare 
dei fatti; in realtà Spado
lini ha mostrato sempre e 
soprattutto di ascoltare se 
stesso. E i suoi discorsi, 
come i suoi pensieri, han
no un solo scenario, fisso e 
immutabile come quello 
del finale dell'*Aida*: il 
nostro Risorgimento. 
Proprio qui si è verificata 
la più singolare discre
panza con gli italiani che 
del Risorgimento cono
scono appena le paginette 
studiate aite elementari e 
che quindi hanno ascolta
to ner mesi *il professore» 
citare nomi e fatti che pa
revano loro lontani come 
quelli di Papuasia. La for
zatura risorgimentale di 
Spadolini rasenta la ma
nia. E poco conta — per 
lui e per il profluvio dell? 
sue citazioni — che queir 
evento storico non sia sta
to vissuto dalla grande 
maggioranza degli italia
ni, nemmeno quando si 
compiva, come un fatto 
proprio; che non sia stato 
che minimamente e spo
radicamente un evento 
popolare, ma piuttosto, in 
prevalenza, un avveni
mento legato a ristrette é-
lites; che non sia parago
nabile, per incidenza sto
rica di massa, né alla Ri
voluzione francese né alla 
Resistenza italiana. Per 
Spadolini tutto comincia 
e finisce nel Risorgimen
to, e come un uomo del se
colo XIX, in una Italia 
che gli pareva ancora tut
ta da plasmare, ha gover
nato per un anno e mezze. 
Gli chiese una giornalista: 
'Fatta l'Unità d'Italia, lei 
sarebbe stato un presi
dente più simile a Rattaz-
zi, a Rlcasoli o anche a un 
Depretis?; E lui: 'A Rica-
soli». E dunque, se dovesse 
esprimere un desiderio 
dal profondo del cuore, 
Spadolini chiederebbe per 
se le parole che Benedetto 
Croce riserva, nella sua 

'Storia d'Italia dal 1971 al 
1915; a Lamarmora, a 
Lanza, a Sella, a Minghet-
ti, a Spaventa e, appunto, 
a Ricasoli: '...sicché, deve 
dirsi che, se cadde dalle 
loro mani il fuggevole po
tere del governo, hanno 
pur conservato il duratu
ro potere di governarci in
teriormente, che è di ogni 
vita bene spesa ed entrata 
nel pantheon delle gran
dezze nazionali: 

Per ora, però, gli italia
ni, del 'duraturo potere* 
spadoliniano, non e parso 
che si siano accorti. 

* * * 
Se Spadolini gli italiani 

lo hanno capito poco ma 
lo hanno ascoltato ^con 
simpatia, divertimento e 
anche compiacimento, 
per Fanfani il discorso è 
diverso. I cattolici in Ita
lia sono in grande mag
gioranza e la DC ha la 
maggioranza relativa dei 
voti da trentasei anni. Ma 
il cattolicesimo degli ita
liani è una 'filosofia di vi
ta» tollerante, riposata e 
moderata; t'essere demo
cristiani del democristia
ni significa soprattutto a-
vere governanti da mag
gioranze silenziose, e cioè 
cauti, calmi, capaci di far 
favori e incapaci di smuo
vere troppo le cose. Anda
va bene De Gasperi che vi
veva da ascetico severo, 
ma tollerava clientelismi 
e pigrizie altrui; andava 
bene Moro, che stava 
sempre a pensarci su mol
to a lungo prima di fare 
qualcosa. 

Chi proprio non è mai 
stato digeribile è Fanfani. 
Ha vocazione minoritaria 
e minoritario è stato sem
pre, anche quando aveva 
la maggioranza nel suo 
partito (ed è stato ogni 
volta per poco tempo). In

carna l'immagine nervosa 
di un attivismo perma
nente; è agitato, è autori
tario, è un motorino ru
moroso al centro di quel 
pachidermico bastimento 
che è la DC. Insomma, so
lo cederlo e sentirlo parla
re—su per picchi aspri e 
puntuti, quanto Spadolini 
scivola per verdi pascoli 
— dà il prurito alle mani. 

Già quando era giova
ne, questo carattere di 
Fanfani era stato bene in
dividuato dai suoi amici. 
Nell'immediato dopo
guerra, quando Fanfani si 
unì a Dossetti e a La Pira 
(c'era anche Lazzati, che 
però mai entrò in politica 
attiva) in quella che fu 
battezzata la 'comunità 
del Porcellino* e che for
mò il nucleo deVa prima 

sinistra democristiana, si 
stabili questa divisione 
dei ruoli in corrisponden
za agli ordini ecclesiàstici: 
Dossetti era un domeni
cano, La Pira un france
scano e Fanfani un atti
vissimo missionario ge
suita. Non fu mai un ge
suita nel senso tradiziona
le dei giochi segreti — la 
qualifica sarebbe spettata 
di più, in tal caso, a An-
drcotti ~~ ma nel senso 
dell'apostolato missiona
rio un po' fanatico, che ha 
segnato il sito impegno 
per tutta la viìa. Uscito 
con laurea economica dal
la Cattolica di Milano, an
che allora, in quegli anni 
30, aveva.dato prova del 
suo zelo sposando senza 
sospetti tutta l'ideologia 
positlvislico-clericale di 
padre Gemelli che, sulla 
base di quel pasticcio cul
turale, era piombato nel 
più equivoco degli abbagli 
fascisti. 

Dal fervore neo-corpo
rativo come ministro del 
lavoro, fin dal lontano '48, 
alle battaglie contro il PCI 
nel '58 (la famosa 'diga* 
anticomunista), alla di-
sgraziatissima campagna 
contro il divorzio nel 1974, 
Fanfani ha sempre dato il 
segno dell'eccesso, del 
'troppo; di quello che gli 
anglossassoni chiamereb
bero V'Overstatement», se 
il termine fosse in più lar
go uso. Pur avendo tenta
to in ogni modo di appari
re — soprattutto man ma
no che i suoi anni aumen
tavano — come un *pater-
familias* provvido cui gli 
italiani si rivolgono nei 
momenti di difficoltà, 
Fanfani non è mai riusci
to ad accreditare una si
mile immagine. Gli italia
ni piuttosto — e i demo
cristiani quanto gli altri 
— hanno sempre visto 
nella sua comparsa sulla 
scena un annuncio di 
sciagure, di nuovi ostaco
li, di ulteriori difficoltà. 
Non per caso gli affibbia
rono l'appellativo di *riec-
colo*: come a dire TÌCCCO-

lo, il temporale: 
• * « 

La coltre della macchi
na di potere democristia
na ha coperto per oltre 
trent'anni l'Italia frenan
do fortemente il suo svi
luppo civile e culturale, 
oltre che sociale. E tale 
coltre ha avuto molteplici 
facce: quella conservatri
ce ma onesta di De Gaspe
ri, quella travagliata e 
pessimista di Moro, quella 
dell'intrigo impunito di 
Andreotti, quella della 
corruzione fisiologica e 
sacrestana di leone: ma 
verso tutte gli italiani 
hanno mantenuto atteg
giamenti di tolleranza, 
talvolta di simpatia, e, an
che quando c'era disprez
zo, esso era accompagna
to da indulgenza. Il volto 
di Fanfani invece ha co
stantemente sollecitato e 
sollecita istinti dì ribellio
ne, di irritazione, di fasti
dio: un destino di cui egli 
stesso è vittima, in larga 
parte al di là di specifiche 
colpe. 

Pare che Rabelais, dopo 
avere ideato il suo Gar
gantua, si ispirasse per 
Pantagruel a un diavolet- , 
to che 'provocava la sete», 
celebrato dalle credenze 
popolari del XV secolo. Il 
personaggio rabelaisiano 
uscì poi dalla penna tulV 
altro che come un 'diavo
letto*, ma forse quell'anti
co spirito di dispettosità 
della figura originaria 
può ricomparire in certi 
personaggi a distanza di 
secoli, e ci piace immagi
nare quindi oggi la coppia. 
involontaria Spadolini-
Fanfani, come una proie
zione del Gargantua di 
Rabelais e del Panta-
gruel-diavoletto più anti
ca. 

Giganti, folletti: figure 
che poco hanno a che ve
dere con l'umanità quoti
diana. E questi due perso
naggi sono piombati e ri
piombati nella storia ita
liana del 1982. Uno pro
viene da un Risorgimento 
gestito e ricordato fra po
chi intimi eruditi intorno 
al marmo di un tavolino 
di caffè; l'altro viene da o-
scuri cenacoli di apostoli 
infervorati. Gli italiani 
non si sono riconosciuti in 
questo sogno durato per 
l'intero anno appena tra
scorso, né nell'uno né nel
l'altro. Spadolini ha avuto 
l'intuito di rifugiarsi in un 
partito cosi piccolo da po
tervi giganteggiare; Fan
fani è finito nel ventre del 
Grande Bastimento de 
che, se fosse stato costrui
to proprio secondo la sua 
volontà, sarebbe oggi, 
probabilmente, soltanto 
una scialuppa. 

Le masse popolari stan
no altrove rispetto a quel
lo Spadolini e a questo 
Fanfani. Ma la talpa, che 
dorme e che sogna, non lo 
sa e non se ne cura. 
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Gruppo di italiani in un 
interno (pizzeria). Seduti 
ai quattro lati di un 
tavolaccio ingombro di 
piatti vuoti e di bicchieri 
pieni, ci sono Umberto 
Simonetta, scrittore, 
Silvano Diligenti, libero 
della Rhodense (C2), il 
giovane Luca, tifoso, e il 
sottoscritto 
(moderatore?). Fuori 
l'anno vecchio, con 
banalissimo zelo, sta 
recitando la propria 
agonia. Dentro, al riparo 
dal trito rincorrersi delle 
date, stiamo studiando il 
modo migliore per 
cogliere in contropiede 
l'anno nuovo, altro guitto 
incapace di variare il 
copione. Quale peggiore 
accoglienza potremmo 
riservargli, se non quella 
di presentarci al 1983 
esattamente uguali a noi 
stessi? Parliamo di calcio, 
come sempre, come 
prima e come dopo. 

MODERATORE — Non ho ancora capito una cosa. Perché 
abbiamo vinto il Mundial? 
SCRITTORE — È una questione di casistica. E matematica
mente impossibile essere i peggiori in tutto. 
CALCIATORE — No, è una questione tecnica. Abbiamo vin
to perché il Brasile giocava con due attacchi, e invece bisogna 
giocare con un attacco e una difesa. 
SCRITTORE — Ma il Erasile ha sempre giocato così. Quan
do prendono un gol restano sgomenti: non è prevista, per 
loro, l'eventualità che qualcuno osi segnare un gol al Brasile. 
È lesa maestà. 
TIFOSO — Vorrei dire una cosa. A parte il calcio, l'Italia è 
campione del mondo solo negli sport d'éltte. Prendi il patti
naggio. 
MODERATORE — Non ne sono sicuro, ma temo che nel 
pattinaggio non siamo affatto campioni del mondo. 
TIFOSO — Volevo dire il pentathlon. 
SCRITTORE — Il pentathlon? Siamo campioni del mondo di 
pentathlon? 
TIFOSO — Sì. ha vinto Masala. 
SCRITTORE — Ah, ma Masala è una donna.-
TIFOSO — No, è un sardo. Masala è sardo. 
MODERATORE — Scusate, ma il punto mi sembra un altro: 
non sarà che l'immagine degli italiani sedentari, nemici dello 
sport, è falsa? Dopotutto, oggigiorno, la base dello sport si è 
enormemente allargata. Ce lo sport di massa. 
CALCIATORE — Piano a parlare di sport di massa. Ho degli 
amici che la sera vanno a correre, organizzano i tornei ARCI 
eccetera eccetera. E mi va be.iissimo. Ma conosco anche gen
te che va a sciare solo perché spera di incontrare sulle piste il 
principale. 
TIFOSO — Sciare è stressante. C'è troppa gente che scia. Era 
meglio una volta, quando si f ace\ ano dieci chilometri in sali
ta con gli sci sulle spalle. 
SCRITTORE — Lo sport di massa è una realtà. Ci sono molti 
più impianti che in passato Ogni \olta che esco di casa non 
faccio che incontrare docce e campetti, campetti e docce. E 
un processo storico: nel *40 c'era uno sport obbligatorio per 
tutti, voglio rilrp la guerra Dopo, forse perché stremati dal 
gran correre e dal gran perdere/gli italiani hanno vissuto una 
lunga fase sedentaria. E ora, per la legge del contrappasso, si 
ricomincia a fare un po' di movimento. Io comunque ho sem-

fire fatto sport. Sono stato campione universitario di discesa 
Ibera. 

TIFOSO — Già, quando sei caduto dalla seggiovia. 
SCRITTORE — Che dici? Ho anche giocato a calcio. Bravis
simo, guizzante. 
MODERATORE — Certo, lo sport è un fenomeno sociale di 
grande rilevanza. Ma subisce anche troppe deformazioni. Vo
glio dire, tutti quei milioni ai calciatori, quel Rossi ine vende 
le foto del figlio... 
SCRITTORE — Non bisogna essere moralisti. Rossi racco
glie i frutti del suo lavoro, un lavoro in cui eccelle. Si è co
struito un'immagine vincente. 
TIFOSO — È vero, ha avuto proprio un gran culo— 
SCRITTORE — No, non mi hai capito. Dico che con quel 
fisico mingherlino, quella bocca a salvadanaio, sempre sorri
dente, Rossi rappresenta il vincente che non dà fastidio, il 
bravo ragazzo che arriva primo. Anche Riva vinceva, ma 
Riva era antipatico. Anche Mazzola e Rivera erano antipati
ci. Anche Corso, a pensarci bene, era antipatico. 
MODERATORE — Voglio sentire l'opinione di Silvano, che 
dopotutto è un collega di Rossi. 
CALCIATORE — Non doveva metterci di mezzo la famiglia. 
Capisco che è difficile preservare la propria vita privata con 
tutti quei giornalisti che ti rompono l'anima, ma se avesse 
davvero voluto, ci sarebbe riuscito. 
TIFOSO — Anche Placido Domingo guadagna molto. 
SCRITTORE — È la legge di mercato. Allora prendiamocela 
con la legge di mercato. Altrimenti è inutile fare dell'ironia. 
Le ironie si spuntano contro la realtà. 
TIFOSO — Placido Domingo guadagna un casino. Sessanta 
milioni a sera. 
SCRITTORE — Sono le regole del gioco. Diciamolo: se fossi 
Rossi sarei contento. Se fossi Cationi avrei qualche problema 
In più. 
CALCIATORE — Cationi giocava con me nel Como. Quando 
ero nel Como ho conosciuto anche Garìini, quello del Cesena 
(grande impressione generale). 
TIFOSO — Io ho conosciuto il figlio di Jair. 
MODERATORE — Ecco, I calciatori. Parliamo dei calciatori, 
questa figura sociale in così rapida e tumultuosa evoluzione. 
TIFOSO — Avete visto Giordano e Manfredonia al Maurizio 
Costanzo Show? Manfredonia è laureato in legge. Dico, lau
reato. 
SCRITTORE — Io una volta conobbi Canuti. Era molto im
barazzante parlare con Canuti. Bettega, invece, è un parlato
re straordinario. I calciatori non sono più quelli di una volta. 
CALCIATORE — Dipende dai casi. Io per esempio ho la for
tuna di lavorare nella Rhodense, che è una squadra seria, con 
una mentalità semidilettantesca, senza esasperazioni e fana
tismi. Ma conosco calciatori che vengono ancora trattati co
me bambocci, con l'allenatore che gli sala la bistecca e gli 
versa il vino. E allora perdono il senso della realtà, o si mon
tano la testa o non sanno come regolarsi nella vita. 

Dialogo di fine d'anno in pizzeria: uno scrittore, un 
calciatore, un tifoso e un giornalista tirano le somme 
del 1982 cercando di spiegare (senza molto costrutto) 
il trionfo di Spagna e altre faccende dello sport 

Ah, quest'Italia 
regina del pallone 

un po' magica 
un pò9 scalcagnata 

di Michele Serra 

Paolo Rossi 

Daniele Masala 

Gianni Rrvera 

Scndro Mazzola 

MODERATORE — Sto perdendo il f«lo. 
SCRITTORE — No, si diceva: le squadre di calcio sono gesti
te da incompetenti. Io per esempio sono tifoso dell'Inter, e 
dico che l'Inter è una società diretta da postelegrafonici. Sen
za offesa per i postelegrafonici. 
MODERATORE — Ma Marchesi è un buon tecnico. 
SCRITTORE — «Imperturbabile qui, imperturbabile là». È 
mai possibile che Marchesi sia sempre imperturbabile? I 
giornalisti sportivi non potrebbero cambiare aggettivo, una 
volta ogni tanto? Se uno andasse da Marchesi e gli dicesse 
orribili insulti sui suoi familiari, sono sicuro che i cronisti 
sportivi riporterebbero: Marchesi, imperturbabile, ha rispo
sto che i suoi ragazzi hanno giocato un ottimo secondo tem
po. No, è ridicolo. I giornalisti sono tutti d'accordo. Scrivono 
all'acqua di rose perché vogliono portare la cugina gratis allo 
stadio. 
TIFOSO — E Invernizzi? Vi ricordate Invernizzi? Vinse uno 
scudetto perfino Invernizzi. Chissà dove sarà ora... (rapido 
consulto, senza esito, per stabilire dove si trova in questo 
periodo Invernizzi). 
SCRITTORE (seguendo un filo tutto suo) — No, non si può 
andare avanti così. Sapete cosa dovrebbero fare ì tifosi? Una 
bella crociata antimazzola e antirivera. 
MODERATORE — Che c'entra adesso Rivera? 
SCRITTORE — C'entra, c'entra. Belle robe ha fatto al Milan. 
CALCIATORE — Comunque non è facile dirigere una squa
dra. Un allenatore, per esempio, deve riuscire a capire in che 
ruolo far giocare i suoi uomini, quali attitudini valorizzare. E 
se sbaglia, è lui che se ne deve andare. 
MODERATORE — Ecco, il ruolo dell'allenatore. Di Bearzot, 
per esempio, che opinione avete? 
SCRITTORE — Bearzot è migliorato. Sì, è migliorato. Bear
zot è molto migliorato. 
TIFOSO — Da quando ha ricominciato a fumare la pipa in 
panchina, le buschiamo di nuovo. Dovrebbe smetterla, per 
scaramanzia: in Spagna non fumava la pipa, e abbiamo stra
vinto. 
SCRITTORE (ritorna sul suo argomento favorito, l'Inter, 
lanciando pesanti accuse all'intera società nerazzurra) — La 
conoscete quella canzonetta tedesca (canta): «11 piccolo Hansi 
andò da solo In giro per 11 vasto mondo». E quest'altra: «Il 
vagabondare è la smania del Muller». 
MODERATORE (disorientato) — Un onorevole democristia
no ha fatto un'Interrogazione parlamentare scandalizzato 
per le effusioni pubbliche dei calciatori dopo l gol. Omoses
sualità latente? Atti osceni in luogo pubblico? Vorrei sentire 
il vostro parere. 
SCRITTORE — È chiaro che 11 sesso non c'entra: giusto a un 
democristiano poteva venire In mente. Direi, anzi, che i cal
ciatori si abbracciano e si baciano senza pudori proprio per
ché l'agonismo annichilisce ogni problema di carattere ses
suale. 
CALCIATORE — Una volta dopo aver segnato un gol venni 
baciato da Golin, quello del Mllan. (Viva sensazione seguita 
da un breve silenzio gravido di malinconica invidia. Poi la 
conversazione si spappola definitivamente. Interviene l'oste, 
raccontando una serie di irrìferlblli episodi aventi per prota
gonisti le mogli dei calciatori. Si favoleggia di scudetti persi 
per torbide vicende di Ietto. Di campioni rovinati dall'alcool e 
dalle delusioni amorose. DI rendimenti atletici minati da ba
gordi e dolcevite. I propositi di acuta indagine sociologica si 
stemperano nel solito mare di pettegolezzi da tifosi). 
MODERATORE (nel disperato tentativo di tirare le fila del 
discorso)—Insomma, vi sembra possibile che un Paese •scal
cagnato* come il nostro si sia rinsaldato e rincuorato per aver 
vinto un campionato di calcio? 
SCRITTORE — Perché, cosa credi che avrebbero fatto gli 
spagnoli, I francesi e gli inglesi se avessero vinto? Peggio di 
noi. Gli unici che si sarebbero trattenuti sono i tedeschi, per
ché sono convinti che vincere sia per loro una normalissima 
routine. 
TIFOSO — Io sono molto contento che abbiamo vinto. Non 
avevo 1 soldi per andare in vacanza, e se non ci fosse stato 11 
Mundial non mi sarei divertito affatto. Ho visto anche le 
partite dell'Honduras. 
SCRITTORE — Come comunista, mi sento in dovere di dire 
una cosa. Quando il Brasile ha battuto l'URSS erarie ai favo
ri arbitrali, mi sono incazzato moltissimo. Ma non potevo 
dirlo perche c'era appena stato lo «strappo*. 
TIFOSO — Sei della corrente di Cossutta? 
SCRITTORE — Non esiste una corrente di Cossutta. 
OSTE (portando un'altra bottiglia) — Basta che quest'anno 
non vinca la Roma. Quelli ?ianno vinto qualcosa solo quando 
c'era il duce. 
SCRITTORE — Macché, il duce non aveva abbastanza pote
re per riuscire addirittura a far vincere la Roma. 
TUTTI — Ah, ah, ahi 
MODERATORE (improvvisamente angosciato) — Non so se 
potrò scrìvere quello che stiamo dicendo. L'intenzione, vera
mente, era un'altra. Sviscerare 11 problema «sport e società»™ 
(Nessuno gli dà più retta. L'oste snocciola sghignazzando un 
nuovo rosario di episodi pruriginosi. Il cane dello scrittore 
comincia a dar segni di insofferenza e appoggia ti muso sulla 
tovaglia mugolando. Il 1993 sta per arrivare, e ci sorprende 
praticamente allo stesso punto In cui avevamo lasciato l'82. 
L'anno del Mundial). 

Come si immagina un cantautore teledipendente: il duel
lo davanti al saloon di Dodge City, gli spari, una folla 
tumultuante che salva il «popolare presentatore» e la
scia nudo e sconfitto, l'infallibile pistolero del West 

Sta attento Baudo 
la mìa Colt 

canterà per te. 
Parola di Cassidy 

di Roberto Vecchioni 

M EZZOGIORNO. Cit
tadina western, 
probabilmente <fl,-

cartone. Duello. Io avanzo 
a piccoli passi (vestito rdl+ 
nero come Hopalong Cassi
dy che nessuno ricorderà). 
Il mio rivale lì di fronte ha 
lineamenti confusi, lo rico
nosco poco alla volta. In ve
rità so bene chi è, perché il 
sogno l'ho già fatto in que
sto 1982. Ma provo lo strano 
gusto di volerlo riscoprire e 
svelare che poi significa 
batterlo, vincere. Quando 
siamo a non più di dieci 
passi lui spara, cioè Pippo 
Baudo che io credo sia fui 

Spara, fa fuoco e non succe-
e nulla, la pistola si incep

pa. Tocca a me, io sono Ho
palong Cassidy, l'infallibi
le, io metterò fine a questa 
farsa. E qui ogni volta, im
mancabilmente succede. 
La folla, tutto quel mac-
chiettismo anonimo dei 
film dell'ovest, si riversa 
per strada badilante e pic
conante, minacciosa e com
patta come i mostriciattoli 
dello Space Invaders. Bar
bieri, droghieri, biscazzieri, 
suggragette, bovari, mani-. 
scalchi, baristi tutti a copri
re Baudo e a corrermi ad
dosso. Non mi prendono, 
non mi raggiungono mal, 
ma durante la tuga il bel 
vestito nero-argento di Ho
palong Cassidy finisce in 
brandelli, si frantuma, sva
nisce: resto nudo. 

* * * 
Giorni fa a un dibattito 

sulla canzone (Torino, Cir
colo Turati}, una ragazza 
mi chiese di definirle 'popo
lare*. Lipperiipare cosa ov
via, popolare e tutto ciò che 
deriva spontaneamente da 
una massa, dalla coscienza 
collettiva e che si oppone a! 
borghese, al mediato, peli
no alla novità. Afa così non 
è. Oggi spopolare» è tutto 
ciò in cui ci si immedesima, 
a cui si demanda la nostra 
gratiPcazione:popolare è la 
prolezione (in verità medio
cre), della nostra insoddi
sfazione. O meglio, non è 
così, ma così risulta essere. 
Da questa inversione di 
tendenze, tipica da società 
di consumo, nasce lo spa
ventoso equivoco: 'Diamo 
alla gente quello che vuole*. 
La frase andrebbe letta in
vece così: *Diamo alla gen le 
quello che le abbiamo fatto 
credere di volere» da cui si 
desume che ti personaggio, 
il cantante, il calclapallonl, 
lo sgobbaruote, la popputa 
fatale col 'popolare* non 
hanno niente a che fare, so
no, semmai, malformazioni 
'populiste* E In questa ci
viltà freudiana (oggi più 
che mai e allo spasimo) Il 
simbolo populista per eccel
lenza è fa televisione. • 

Perché tanto successo? 
Perché mal quella mancia
ta di pollici ha ribaltato, 
battuto, soppiantato, Cine
ma, teatri, spettacoli In ge
nere? Perche mal una *ort-
ma», una premiazione di 
quattro sgarzassatl,' una 

Squalsiasi partita diventano 
mportantì solo se riprese 

Pippo ttaudo 

RaffaaOa Carré 

Gianni Mine 

Ugo Tognszzi 

In televisione? Perche mai, 
quando si è soli a casa, si 
accende l'apparecchio? 
Perché a Natale e a Capo
danno, Invece di farci i fa
gioli nostri stiamo a vedere 
come va 11 tombolone di 
Corrado o Mina con la si
gnora Bertazzoni di Lam
porecchio. della quale non 
ce ne frega proprio niente? 
Fateci caso, ma fatecelo ve
ramente: se la TV dice che 
il gol di Grazia.nl era qua
quaraguà in fuorigioco, il 

f'iorno dopo è come se non 
'avesse nemmeno segnato; 

anzi, come si è permesso 
Graziaci di entrare in area 
e tirare? Ha voluto fare II 
furbo. 

Fino a quando la TV non 
dà ti segnale orario della 
mezzanotte non c'è anno 
nuovo: vadano a nascon
dersi bulova, tissot e setko 
privati, quelli al massimo 
servono per le ore prece
denti, ma è Tognazztma-
stroiannlcarrà dalla Busso
la Il vero signore del tempo. 
Il giorno della frana ad An
cona conobbi la notizia pri
ma per via di certi amici. Le 
persone a cui la riferivo la 
prendevano come un pette
golezzo da portinaio; non 
che non ci credessero, ma 
era come se mi rispondes
sero: finché non la. tira fuo
ri ti telegiornale è roba da 
giornaletto locale. 

» * » 
Mi vengono in mente A-

slmov e OrwelL H primo per 
un brevissimo racconto 
premonitore su di una TV 
che diventa Dio, ti secondo 
per l'insuperabile '1984*. 
Qui 11 «Grande fratello; che 
nessuno conosce, nessuno 
ha visto mai, comunica at
traverso schermi televisivi 
col cittadini eurasiani. Il 
provoca. Il comanda, scon
volge le loro coscienze. 
Quell'occhio acceso In casa 
è proprio una coscienza as
surda, una specie di super 
ego massificato, un passa-
tempc cancellabile, una 
bambola gonfiabile senza 
valenze sessuali. Se voglio 
l'ascolto, se voglio la spen
go, comunque non mi vede, 
comunque ho lo il potere, 
comunque sono certo che 
come me molti altri sono su 
questa frequenza, non im
porta se ascoltano, non Im
porta se non mi vedono. La 
TV risponde m pieno ad al
cune aelle esigenze populi
ste più pacchiane e borghe
si: ti tprotagonìsmo* e il 
«senso del potere». E dà 
quella sottile incontrollabi
le sensazione di comunica
zione col mondo intero che 
è una sottospecie di fratel
lanza universale. Nessuna 
rivista, nessun teatro dà 
tutto questo. 

• • • 

Ha ragione Carmelo Be
ne: perché tutti si Immede
simano in Jullo Iglesias e 
nessuno In Pavarotti? Per
ché è più popolare, più vici
no Iglesffs? No, perché è 
più facile, è più Imitabile, e 
ci fa piacere che sia regola 
qualcosa o qualcuno chr ci 

assomiglia, il dnerso, an
che se più bello, anche .so 
più importante lo evitiamo, 
lo scansiamo. E la tesi di 
certe democrazie: in realtà 
pensiamo solo a noi, a sal
varci dalla angoscia e*' non 
essere nessuno. Il sogno dì 
Baudo è chiarissimo. Io 
non ho niente contro Bau
do che trovo intelligentissi
mo tra i promotori 'populi
sti*, che sia chiaro Pare 
siano state delle donne (in 
gruppo) a fare la pelle a Eu
ripide. Perché? Perché non 
scopava, preferiva i ragaz
zini e la masturbazione (sa
rebbe stato un gran teleu
tente). Io mi Illudo che la 
gente della cittadina we
stern se la prenda con me 
per la stessa ragione: difen
dono Baudo, danno la vita 
per Baudo, perché è la loro 
tranquillità, la loro ufficia
lità, la regola. Ma mi vo
gliono uccidere perché Hu-
palong Cassidy li ha delusi, 
soprattutto per questo. Non 
ho voglia di moralismi Pa
re che tra compagni ulti
mamente si facciano classi
fiche e hit parade di questo 
genere, troppe. 

Il Novecento è civiltà di 
fretta e rovine. Il mondo 
naviga all'altezza delle te
ste di pochi geni, ma sotto, 
alla nostra altezza, siamo 
indietro e tanto. Se restassi 
solo non saprei farmi una 
casa, un riscaldamento, un 
bel niente. 

• * • 
La televisione e i perso

naggi televisivi sono il mo
do populista più a portata 
di mano per salvarsi la vita, 
e salvarsi la vita è sempre 
populista. Colonnelli in 
pensione, massaie, studen
ti, scaricabarattolt di tutti i 
tipi trovano la loro dimen
sione epica In un quiz che 
finalmente dà loro la possi
bilità di parlare dei coleot
teri, dei Fenici o degli 
scambi ferroviari (sic) che 
hanno studiato per una vi
ta. E il vedi trasformati, 
galvanici, pieni di battute 
cortesie e risposte come 
non han mai saputo fare m 
tanti anni. 

Oggi che vedo certi film 
(Grand Hotel Ezelsior, per 
esempio, semplicemente i-
nutlle), certe canzoni ai pri
mi posti nel gradimento 
nazionale, mi rendo sempre 
più conto del perché e del 
percome il piccolo occhio 
sia diventato Insostituibile 
e unico in una società popu
lista a ricezione passiva 
qual'è l'Italia oggi. Il cine
ma stesso ha dovuto sferra
gliare e suonar grancassa 
per' restare vivo: effetti, 
trucchi, paniavlston, gi-
gantomanie, sfracelli san
guigni e porno, orgia di for
ma e formalismi, tutto ciò 
insomma che lo schermo 
televisivo per dimensioni e 
perbenismo congenito non 
può dare. 

Quello che mi sgomenta 
dell'Informazione televisi
va è la categoricità. La TV è 
un credo. Se un tale viene 
filmato mentre l'arrestano 
e poi risulta innocente ri
mane sempre per tutti col
pevole. Se a un poveraccio 
capita un'intervista storta 
(mal di denti, corna della 
moglie), basta, ha chiuso. E 
tipico, semplicissimo, la- TV 
va incontro al desiderio di 
comodo insito in tutti: non 
si può sprecar tempo con le 
variazioni, le persone e le 
cose vanno Incasellate nel
la memoria In una sola ma
niera (mica ci si può rompe
re la testa), e così ricordate 
per sempre. Quindi Bon-
giorno fa solo quiz (che for
se è vero), Branduzrdi fa il 
menestrello, Ferrari è quel
lo del Dash, Pertlnl è buono 
e piange sempre. Questo è 
l'unico vero attentato all' 
intelligenza, alla capacità 
di variazione, alla fantasia. 

La televisione ha elimi
nato i confini tra bello e 
placente, così come oggi gli 
aristocratici non sono più 
ricchi. In quattordici anni 
d'insegnamento al liceo 
classico e in dodici anni di 
concerti (due milioni di 
persone), mi sono trovato a 
chiedermi sconsolato allo 
specchio di un qualche ca
merino, con le lacrime agli 
occhi e un senso di incazza
tura prorompente: «Afa al
lora chi li compra Pupo e 
tutti i vattelapesca come 
lui? Fatemeli vedere, dite
mi chi sono?», e non lo sa
prò mai. 

• • • 
Non ho mai sentito nes

suno parlar bene della tele
visione, come d'altra parte 
nessun figlio sviolina 11 pa
dre. Ma il senso è lo stesso, 
la funzione è identica, direi 
preistorica. Sicurezza della 
caccia, assenza di novità, 
lettura del programmi co
me pittogrammi magici 
nelle caverne (entrambe le 
cose si avvereranno), senso 
dei proprio spazio, come 
star sui water (il nostro è 
sempre più comodo, più 
rassicurante), voce cono
sciuta che non ci smentisce 
mal, o, se lo fa, lo fa per cor
reggerci 

Se nelP83 mi ritroverò a 
Dodge City farò di tutto per 
sparare per primo. Voglio 
proprio vedere se verranno 
fuori insaponati dal nego
zio del barbiere per difen
dere me contro Pippo Bau
do. Onesto sarebbe popola
re. 
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INTERVISTA A BIAGIO MARIN / Ammirato da Pasolini, proposto per 
il Nobel, il novantenne poeta di Grado ci parla della partecipazione al gruppo dei 

«vociani» fìorentini e, soprattutto, del perché della sua opera dialettale 

Un Omero friulano 
Dal nostro inviato 

ORADO —• L'anno si spegne in luce lìmpi
da di Insopportabile intensità. Si è come 
avvolti, nel gran respiro della pianura friu
lana, in un miracoloso cerchio di silenzio. 
Piccole case di pietra annerita, strette sulle 
calli accanto alla mole romanica del Duo
mo, fanno sembrare Grado uno di quel 
paesaggi in miniatura chiusi dentro una 
sfera di vetro. 

Giornate di Inverno urne questa posso
no diventare una sorta di prodigio. E il pro
digio si accresce nel giro breve delle nitide 
stanze (alle pareti credenze come acquari, 
piene di conchiglie marine) in cui vive Bia
gio Marln. Da una finestra a un'altra si 
lnsegue un ritaglio di tutto ciò che abbia
mo visto finora. «Dire cosa Grado significhi 
per me è molto facile e molto difficile. Co
me lei, amici triestini venuti a trovarmi po
co fa erano meravigliati, turbati da un ma
re così terso, dalla visione delle. Alpi Carni-
che, dell'Istria di la del golfo. È tutta que
stione di visibilità, la penetrabilità dello 
spazio diventa una parola divina. Non a-
strazione, ma captazione della vita intima 
dell'universo. E anche noi senza accorger
cene ci sentiamo trasportati, persi e insie
me potenziati di questa pura luce». 

Le parole fluiscono turgide dalla bocca 
del poeta. Non vi è nulla di patetico, e tanto 
meno di patriarcale, in questo vecchio si
gnore di novantadue anni il quale collo
quia serenamente, ogni giorno, con la mor
te: «Non vedo l'ora di morire — dice sorri
dendo — per liberarmi dall'angoscia di una 
realtà di cui non si è mai sicuri di giungere 
al possesso». (Così ne parla in una sua poe
sia: T'hè portagia co me 1* vita intiera, / tra 
1 fluri In vaso, / in ogni baso, / nel svolo 
d'un nuvola lìsiera. T'ho portato con me la 
vita intera, / tra i fiori in vaso, / in ogni 
bacio, / nel volo di una nuvola leggera). Ci 
appare davvero fuori del tempo, come la 
sua poesia composta, scrisse Pier Paolo Pa
solini, da «materiale assoluto eterno», come 
il ritorno naturale e «ineffabile del ciclo a-
grario». 

«Grado è il centro del mio universo, ma 
anche dell'universo di tutti. Da bimbo, ve
nivo qui dove non c'erano case, allora, ma 
solo il mare. Guardavo il firmamento, lo 
vedevo così vicino da sentirmene schiac
ciato. Sentivo una gioia assoluta e insieme 
una tremenda angoscia del tutto: e il senso 
di questo abbinamento l'ha vissuto duran
te tutta la mia vita. Sempre sono stato alla 
ricerca di quale sia la mia patria. Vede là a 

fionente quelle dune? I "dossi de l'oro", noi 
1 chiamiamo. Ho sempre sognato che la 

mia vera patria siano quei dossi di pura 
sabbia. Credo che nessun uomo sia distac
c a r l e dalla sua terra. La terra è la grande 
madre, rivelatrice dell'universo ma anche 
della persona. Non posso pensare "io" sen

za un "tu". La terra è quel tu che dà senso 
al mio esistere». 

«La trasparenza musicale» della poesia di 
Biagio Marin, afferma Claudio Magris, suo 
studioso e grande amico, «fonda l'unità del 
mondo, apre un golfo e un orizzonte nel 
quale si illuminano e scaturiscono le pre
senze del mondo». Ma questo uomo antico, 
che parli di Omero come di un contempo
raneo, non è senza storia. Ha studiato a 
Vienna, la sua cultura si forma ai primi del 
secolo sulla letteratura tedesca, nel suol 
primi versi riecheggia la poesia di Heine. Si 
laurea a Firenze, dove vive un felice sodali-
zìo con i giovani intellettuali triestini del 
tempo: Scipio Slataper, Giani e Carlo Stu-
parlch, Gìottì, Spaini, ed entra nel gruppo 
tumultuoso e fertile dei «vociani». 

Racconta: «Di fronte ai miei compagni 
triestini, ricchi della cultura della loro cit
tà, ero un marginale, un piccolo ignorante. 

Ma un grande intellettuale, Pier Paolo 
Pasolini, fu tra i primi a capirlo, a scoprir
ne, quasi, la straordinaria natura poetica 
quando lui, Marin, era già un uomo matu
ro, padre di tre ragazze, Gioiella, Marina, 
Serena e di quel figlio Falco caduto in 
guerra, pianto in tante poesie. «Ho comin
ciato a perdere la vista il giorno dei suoi 
funerali. E scrissi quasi di getto le poesie, le 
litanie dedicate alla sua memoria: "El stri-
toleo del corpo fracassao". Pier Palo aveva 
la madre friulana. Considerava il Friuli la 
sua patria ideale, la gente, la parlata friula
na appartenevano alla sua umanità, alla 
sua essenza poetica. Pur non conoscendolo 
di persona, lo sentivo vicino, perché io ho 
sempre scritto nel mio dialetto gradese. Un 
giorno mi capitò in casa, e posso dire di non 
aver mai incontrato un animo più genero
so e delicato del suo. Mi mandò un articolo 
in cui parlava di vari poeti dialettali, e di 

Figurarsi: io avevo studiato a Pisino, una 
cittadina di duemila abitanti, 1200 dei qua
li croati. Ma mi accolsero come uno di loro. 
Non fu solo quell'umanità colta e vivace 
della rivista "La Voce", bensì Firenze, la 
città, ad assumere per me una potenza ri
velatrice tale, che ancora oggi dopo tanti 
anni ne sono come fecondato. Sì, il dono 
della poesia per me è come il privilegio 
femminile di poter venire fecondati. Firen
ze è stata una lezione dell'arte, che dico, 
dell'anima. Quando vidi la prima scultura 
di Michelangelo feci all'amore con essa, 
non mi saziavo mai di guardarla. Imparai 
dalle gallerìe e dai musei, non dai libri. Nel
la prevalenza così assoluta oggi del mo
mento libresco, speculativo su un'esperien
za totale, c'è come una privazione. In tal 
senso io sono squalificato, non appartengo 
alla famiglia degli intellettuali». 

me. Poi si interessò per far pubblicare da 
Scheiwlller un mio volume di versi. E da 
quel momento ho avuto un editore. Ci in
contravamo a casa di mia figlia a Roma, 
conobbi la sua finezza, la grande aristocra
zia che era in lui, che pure lottava per la 
rivolta delle masse. Capii la tragedia della 
sua omosessualità, che lo estrometteva dal 
nostro mondo, lui che era capace di vivere 
il fior flore del mondo. Fu un'amicizia 
grande, in tutti i sensi, da cui sono uscito 
arricchito». 

«Scrivo ancora, anche stamane ne ho 
scritta una. Di getto, senza limarla, perché 
sono cieco ormai e non posso rileggere». 
Alcuni versi di qualche anno fa testimonia
no della sua vocazione: «No sé quel che scri
vo, / ma vogio scrive finché vivo, / loda 
vita col canto / e la morte col pianto». 

Non ha messaggi contingenti da dare, in

terpretazioni attuali. Ma in lui si avverte 
come un'attitudine segreta a risvegliare 
perenni valori umani. «Sono nato a Grado 
— ribadisce ancora una volta — e Grado 
per quasi venti secoli è rimasto .un piccolo 
paese isolato, la sua vita ridotta ai gesti 
sempre uguali della pesca, e i pescatori vi
vevano gran parte della loro esistenza nei 
casoni sperduti nella laguna. Per secoli la 
nostra gente ha saputo solo pescare, voga
re, usare una vela». 

Queste dunque, in un piccolo lembo delle 
lagune venete, sono le radici dì un poeta 
che scrive nel suo antico e oscuro dialetto 
versi di una potenza assoluta, al punto che 
questa estate un gruppo dì intellettuali fra 
cui Carlo Bò, Vittore Branca, Claudio Ma
gris, ne avevano sostenuto la candidatura 
al premio Nobel. Biagio Mann risponde 
anche alla nostra domanda sul suo poetare 
in dialetto. «Pasolini ha scritto le sue più 
belle poesie in friulano. Lui vi è pervenuto 
attraverso un esercizio intellettuale, stu
diando gli autori provenzali. I suoi versi in 
friulano sono sapienti, intellettualmente 
ricercati. Ma da poeta autentico ha ottenu
to risultati altissimi. Per me è stato una 
scelta naturale. La mia cultura letteraria 
era tedesca. Da bambino, cittadino au
striaco, studiavo l'italiano come una lin
gua straniera due ore la settimana. Nella 
lingua tedesca vi sono molti vocaboli mo
nosillabi e bisillabi: in un endecasillabo ci 
si può mettere mezzo mondo. Non così l'ita
liano. E poi l'Italiano è fatto a spigoli. Il 
mio dialetto è invece ondulato, morbido. 
Così a poco a poco scoprii che la mia poesia 
migliore era quella scritta In gradese. Cos'è 
la poesia? Per me è verità asso luta. Io mi 
sono allontanato dalla chiesa a 16 anni, ma 
mi considero un uomo religioso, che si
gnifica rifiutare il regno delle astrazioni, 
tendere ad essere un uomo completo. Ho 
molto letto Platone, ma anche Budda e i 
cinesi, da giovane, il grande Lao-Tze. Mi 
sono nutrito di umori Illeciti. Io non credo 
al processo come legge causale di trasfor
mazione dell'uomo, penso che l'umanità si 
esplichi essenzialmente attraverso leggi e-
terne». 

Ora il parlare di questo grande vecchio 
dal volto di bambino si fa più sommesso, 
quasi una confessione. «Sì, sono rimasto a 
Grado quasi tutta la mia vita. Ma non mi 
sento solo. Anche se rare persone vengono 
qui. Una cosa, he scoperto: che le donne, 
soprattutto le donne, mi capiscono di più. 
Io sono sempre pronto per tutti, e ricco di 
cose. Continuo a scrivere, intanto che a-
spetto di morire». Lo dice senza tristezza, 
forse appena con un velo di nostalgia nella 
voce. 

Mario Passi 

Al diavolo la morale della favola 
Nella morale di una fiaba o 

di una novella si annida sem
pre una delusione. Il bambino 
(o l'adulto) che ascolta si con
segna fiducioso al narratore, si 
diverte, si appassiona, piange 
e ride. Alla fine tutto cambia, 
l'inganno si fa palese: il narra
tore si rivela come il più crude
le mediatore della ragion*- del 
dominio. Se ha raccontato tan
te belle storie, se ha coinvolto 
l'ascoltatore in un groviglio di 
peripezie. Io ha fatto per am
monirlo, o per indurlo a far* o 
a non fare, a comportarsi in un 
modo invece che i.i un altro. 
Forse è questa la ragione per la 
quale, spesso, un senso di an-

§oscia si accompagna <tl ricor-
o di una fiaba o di una novel

la, alle risonanze stesse di una 
voce che racconta o solo pro
pone di raccontare. Il vecchio 
E.M. Forster, scrivendo di rac
conti e romanzi, si vendicè, 
sottovoce, ma perentorio, co
me sapeva fere lui: il modo di 
raccontare delle Mille e una 
notte rende stupidi. Me ora 
che si conosce l'arte delta figlia 
del visir, ci si può abbandonare 
al piacere del racconto e ri
spondere con un sorriso: ci pia
ce la fiaba o la novella, non ci 
piace la morale. Al risentito 
perché del narratore, si può ri
spondere che da un po' di tem
po in qua, l'ascoltatore è di
ventato esperte conoscitore di 
sofistiche trattazioni del tema 
concernente la trasmissibilità 
dell'esperienza. La morale del
le fiabe e delle novelle, alla fi
ne dei conti, è stata sempre la 
•tessa: una continua riaffer
mazione della trasmissibilità. 
Un atto di violenza, insomma, 
perché si trasmette sempre la 
propria esperienza, dimenti
cando che ognuno ha la sua, 
diversa e imprevedibile. 

L'editore Garzanti ha man
dato in libreria quattro volumi 
dì Novelle italiane (in tutto, 

30.000 lire) raccolti in un cofa
netto di cartone che, in altri 
tempi, si sarebbe presentato a-
dorno di ori e di fregi. Si va dal 
Duecento al Settecento Intro
duzioni, note e commenti sono 
di Lucia Battaglia Ricci (Due
cento e Trecento), Gioachino 
Chiarini (Quattrocento), Mar
cello Ciccuto (Cinquecento) e 
Davide Conrieri (Seicento e 
Settecento). Leggendo o rileg
gendo queste novelle, si impa
ra ad ascoltare (o a leggere) ri
fiutando l'ammaestramento; e 
se lo accetta, si finisce per met
terlo serenamente nel conto 
dell'omiletica, o arte del con
versare. 

Ci aiutano i curatori. Lucia 
Battaglia Ricci, per esempio, 
comincia da molto lontano, 
dagli scambi tra fiaba e novel
la, fra trasmissione orale e tra
dizione scritta, tra diffusione 
in Occidente del racconto o-
rientale e debiti, ai quali non 
sfugge Giovanni Boccaccio. 
della novella italiana nei con
fronti di quel racconto. L'arte 
del conversare diviene sempre 
più esplicitamente un'arte di-
dattico-pedagogica per la tra
smissione dell'esperienza. Nel 
racconto occidentale si affer
ma Vexemplum. Eccoci al ro
vescio del discorso. Lucia Bat
taglia Ricci, rifacendosi alla 
Logica del racconto di C. Bre-
mond, nota che «l'eroe davanti 
al quale si aprono due possibili 
itinerari esistenziali, sceglie 
infatti la soluzione opposta a 
quella implìcita neli'exern-
plum-, Al figlio del re, vengo
no presentati ori, argenti, pie
tre preziose e, infine, donne, 
«demoni che ingannano gli uo
mini». La scelta cade sui demo
ni, naturalmente. La morale 
(si parla della Legenda aurea 
di Jacopo da Varane, o Vara-
gine o voragine) è ambigua: 
sbaglia il figlio quando sceglie i 
demoni e sbaglia il padre 

In un'antologia in quattro volumi 
il meglio delle novelle italiane 
dal 9200 al '700: tante belle 

storie ma tanti precetti 

Silografia per l'odiziona veneziana dei Decameron n«l 1492 

quando si mette in testa di te
nere il figlio lontano dalle ten
tazioni. Jacopo è un bel miso
gino. Tutto sommato, è lui che 
ce l'ha con le donne. Il princi
pe, astinente e virtuoso, viene 
mandato a morire nel deserto, 
vergine e santo. 

La trasmissione dell'espe
rienza implica un rapporto tra 
padre e figlio. Siamo giunti co
sì alla Disciplina clericalis di 
Petrus Alfonsi (1062-1110). È 
un dialogo tra padre e figlio, 
una reiterata lezione di vita. 
La sentenza (la morale) pree
siste al racconto. Il racconto 
non è altro che una verifica, 
serve come ezemplum. Una 
proibizione e una trasgressio
ne sì tengono testa, come nel 
Libro dei sette savi, dove si 
sfiora l'incesto. Anche in que
sto caso, il narratore indossa le 
vesti del mediatore, addetto 
alla trasmissione della ragione 
del dominio, e inscena un lieto 
fine: la vogliosa matrigna sarà 
uccisa, e a farla uccidere sarà 
proprio il virtuoso giovanotto. 
Vexemplum dev'essere fulmi
nante, deve sorprendere. lì pa
dre tuttavia corre il pericolo 
che gli viene dal testo, perché 
il figlio, incantato dal raccon
to, può dare ascolto e attenzio
ne ai particolari e alle immagi
ni che la narrazione suscita in 
lui, distrarsi, e allora addio 
ammaestramento. Gli stesti 
volgarizzatori, talvolta, finiro
no per entrare nei panni del 
figlio, così il testo ebbe il so
pravvento ai danni dell'exem-
plum. La novella nasce anche 
da questo scambio. Boccaccio 
è cauto. Sacchetti si abbando
na al racconto, sì diverte. Si 
faccia attenzione all'ipotesi dì 
Lucìa Battaglia Ricci sul No
vellino: la complessità e l'ibri
dismo della raccolta sarebbero 
dovuti «direttamente alla sin
golare tradizione manoscritta 

del testo». Prezioso è l'elenco 
dei codici del Novellino, offer
to in nota a pagina XXI. 

Il lettore, per ragioni di con
genialità, può andare (è il no
stro raso) a leggersi subito la 
splendida Novella del Grasso 
legnaiuolo. Il perché della 
scelta è detto bene dal curato
re del volume dedicato al 
Quattrocento, Gioachino 
Chiarini: questa novella «segna 
il passaggio aella tradizione 
scritta dalla fase di rispecchia
mento, in cui il testo e secon
dario all'evento, a quella della 
consacrazione letteraria, in cui 
il testo si impone, autonoma
mente, in quanto tale». È una 
burla crudele ai danni del le
gnaiuolo Manetto Ammanna-
tini. Firenze. 1409 o 1410: una 
sera, Filippo Brunelleschi, Do
natello e altri, vanno a cena e 
lasciano un posto per Manet
to. Questi non arrivi:, e allora 
pensano di divertirsi alle sue 
spalle. Il divertimento è crude
le: gli faranno credere di essere 
un altro. Manetto ci crederà. 
La novella, riprodotta nella 
stesura di Antonio Manetti 
(1423-1497), si fonda su un». 
perdita di identità. li lettore 
pensa a Pirandello, ma anche a 
Kafka e allo spaesamento, all' 
imposizione e all'allontana
mento da una ragione del do
minio. La beffa, l a cattiveria, 
la perdita di identità, lo spae
samento: ci vorrebbe quanto 
basta per cominciare a parlare 
di moderno. 

Fermiamo qui il discorso. 
Lasciamo che il lettore vada a-
vanti da sé, fino alle Novelle 
galanti di Giambattista Casti 
e oltre. Giudicherà poi se la 
letteratura degli ultimi decen
ni sia o non sia più vicina agli 
exempla che alle beffe ai danni 
di quanti si prestino a farsi de-
rubre della propria identità. 

Ottavio Cecchi 

Due premi per studi 
storici e sociologici 

sul Mezzogiorno 
RIONF.UO IN VL'LTURK — Un premio per lo 
studio di taglio storico o sociologico sul Mezzo
giorno: il Centro Studi Giustino Fortunato del
la città di Kioncro in \ ulture ha indetto infatti 
per il 1983, il bando di concorso per rassegna
zione del premio Giustino Fortunato 

Le due sezioni del premio sono dedicate ap
punto alla storia e alla sociologia; per la prima 
sezione si richiede un saggio su «esperienze, 
movimenti e lotte democratiche e socialiste nel 
Mezzogiorno»; per la seconda sezione un artico
lo sui «Problemi della condizione e dilla eman
cipazione della donna nel Mezzogiorno». 

La giuria del premio è composta da Calice, 
Cestaro, Colaianni, D'Andrea, Pcdio, Procacci, 
Ravaioli e Sacco. 

Accordo tv fra Italia 
e Brasile; faranno un 

kolossal su Anita? 
MILANO — Forse un Kolossal su Anita Garibal
di e poi telefilm, novelas, shous, telecronache 
sportive: ecco il contenuto del «pacchetto* con
cordato nei giorni scorsi a Rio de Janeiro fra 
Rede Globo, la più grande emittente brasiliana, 
e l'italiana Retequattro. 

l e due reti tcle\ isi\ e hanno preso accordi per 
uno scambio di programmi, mentre l'accordo 
di coproduzine per il momento dovrebbe dar 
vita solo allo sceneggiato a puntate sulla vita di 
Anita. Inoltre Retequattro che, com'è noto, fa 
rapo al gruppo editoriale Mondadon-Caraccio-
lo-Perrone venderà tecnologie alla Redeglobo 
che opera da diciotto anni in Brasile ed è anch' 
essa interessata al mondo della carta stampata. 

il revival del fascismo, 
le interpretazioni in chiave 

«domestica» sui suoi protagonisti, 
non incrinano la lettura che la 

sinistra ha dato del tragico ventennio 

La condanna 
Trasmissioni televisive, bio

grafie, persino la pubblicità: 
c'è un revival del fascismo 
mentre si affacciano interpre
tazioni spesso ambigue e qua
lunquistiche. Su questo argo
mento e sulle polemiche che 
sono già sorte riceviamo da 
Luigi Cenerini un articolo che 
volentieri pubblichiamo. 

"1 \ Da un certo tempo, le 
JL i Immagini del periodo 

fascista arrivano al 
grande pubblico in una luce 
diversa. Hanno cominciato i 
persuasori occulti della pub
blicità presentando Mussoli
ni ospite di un grande alber
go veneziano nelle ultime 
pagine dei grandi giornali. 
Subito dopo la mostra sagli 
anni 30a Milano ha ottenuto 
consensi ampi e un grande 
successo di pubblico. Si mol
tiplicano ora, nelle librerie, 
biografie e iibri di documen
tazione sulla storia del fasci
smo e 1 figli di Mussolini pro
pongono, in lunghe intervi
ste televisive, una dimensio
ne del padre «uomo come gli 
altri» sicuramente valida dal 
loro punto di vista ma assai 
discutibile da quello della 
storia. Ora è annunciato che 
rivedremo la trasmissione a 
suo tempo realizzata da Za-
voli, ora presidente della 
RAI, 'Nascita di una dittatu
ra: Insomma è un vero e 
proprio bombardamento dei 
'mass-media: 

Maurizio Ferrara ha effi
cacemente discusso, su que
ste colonne, l malintesi ed I 
pericoli collegati a questo ti
po di revival. Non vi ritorno 
perché condivido le sue af
fermazioni, nel merito e nel 
tono. MI permetto di aggiun
gere alcune osservazioni, 
tuttavia, sul fatto che si sta 
verificando e che non è, a 
mio avviso, solo un fatto di 
costume. Partirò, per farlo, 
da due episodi apparente
mente lontani e legati Inve
ce, a mio avviso, da un ele
mento comune di novità. 

^ \ Il primo episodio è l'e-
Aé) splosione di italianità 

1 seguita alla vittoria 
nel campionati del mondo. 
In quella occasione, il trico
lore riportò una vittoria 
schiacciante sull'azzurro 
simbolo della squadra di cal
cio. Significativamente, 
quella gioia contagiò perso
ne che non si erano mai inte
ressate di calcio né di sport 
in genere: proponendosi in
sieme, come mito simbolico 
e fruibile senza distinzioni, 
agii italiani della Resistenza, 
a quelli che, agendo spesso 
nella confusione più totale, 
s'erano trovati dall'altra 
parte, e Infine a quelli (i più), 
che non avevano avuto, allo
ra, 11 coraggio o la lucidità 
Intellettuale necessari per 
prendere partito. 

*ì\ Il secondo episodio è la 
J i battaglia che chiude 

' «La notte di San Lo
renzo» dei fratelli Taviani. 
Partigiani e fascisti si ucci
dono nel grano e la macchi
na da presa dipinge, in un af
fresco largo e quieto, lo svi
luppo convulso del gioco di 
morte In cui sono coinvolti, 
divisi dall'odio e dalla paura, 
quelli che erano stati, un 
tempo, abitanti degli stessi 
paesi. Certo la guerra fu 
molte altre cose ma fu anche 
e dolorosamente questo: un 
TinoscersU nella lotta che si 
faceva da ragazzi e un segui
re con stupore l'evoluzione 
nuora del gioco di sempre; 
uno scambiarsi l'acqua del 
soccorso e un saltar su a spa
rare quando l'occhio saliva 
dalla mano alla divìsa; o an
cora un tremendo ragazzo 
fascista succube del padre e 
delle sue idee: il simbolo più 
assurdo e, per certi aspetti, la 
vittima più tenera, la più 
spaesata dell'orrendo teatro 
della guerra. 

VI sono J segni anche qui, 
mi pare, di una riconciliazio
ne con la propria e le altrui 
memorie che potrebbe non 
aver nulla a '•he fare (se le 
Intenzioni fissero davvero 
corrette) con un bisogno di 
ri formulare giudizi sul fatti 
storici e che potrebbe porta
re, Invece, ed una distinzione 
più netta e più matura (di cui 
Abbiamo ancora bisogno tut
ti) tra condanni delle azioni 
e pietà per gli uomini che ne 
sono poveri protagonisti. 
Trasferendo sul volto e sul 
destino del fascisti, Insom
ma, la considerazione lucida 
e vigorosa di Marx a proposi
to del capitalisti e dei prò-

non ha 
bisogno 

di «mostri» 

1943. a Palazzo Chigi viene abbattuto il simbolo del fascismo 

prietarì fondiari: 'Persone 
soltanto in quanto personifi
cazione di categorie econo
miche, incarnazione di de
terminati rapporti e di deter
minati interessi di classi. 
Perché il mio punto di vista 
— precisava Marx — conce
pisce lo sviluppo della for
mazione economica della so
cietà come processo di stona 
naturale e non può mai ren
dere il singolo "responsabile 
di rapporti dei quali esso ri
mane socialmente creatu
ra", per quanto soggettiva
mente possa elevarsi al di so
pra di essi: 

Queste considerazioni so
no utili sempre, a mio avviso, 
per liberare il campo dell'a
gire politico da un eccesso 
pericoloso di emozioni e di 
coinvolgimenti personalisti
ci. 

y j \ Il discorso è più facile, 
* • ì ovviamente, per l gio

vani con la camicia 
nera che muoiono nel campo 
di grano. Il passo di Marx 
consente di verificare tutta
via che anche uomini come 
Mussolini possono essere 
guardati con lo stesso tipo di 
ottica: individuando fra le 
creature dei rapporti sociali 
quelle che, inseguendo 11 so
gno affannoso e solitario di 
chi non sa vivere con gli al
tri, di questi rapporti hanno 
credu to di potersi /are piota. 
gonlstl e governanti. Ferrara 
ha ragione dicendo che crea
ture di questo genere sono 
sopravvissute al ventennio: 
molti di loro, anzi, hanno sa
puto approfittare di un mo
do rituale di parlare del fa
scismo per nascondere la lo
ro incapacità di essere demo
cratici anche dietro le ban
diere dell'antifascismo. 
Creature nuove e conflitti 
sociali ancora da risolvere 
hanno dato e danno vita ad 
un insieme di comportamen
ti che sono meno pacchiani e 
apertamente violenti ma che 
Incarnano in modo ugual
mente efficace v torse più In

sidioso gli intpressi che si co
lorarono allora col nero delle 
camicie e dei gagliardetti. 

a T \ Un'ultima osservazlo-
*J f ne a proposito del ri-

• senio cne questa ope
razione trasformi il ritorno 
del ricordo sui tempi del do
lore e della violenza in revi
val del fascismo e, per questa 
via, m formulazione di nuovi 
e acquietanti qualunquismi. 
Qualcuno tenterà, certa
mente, anche operazioni di 
questo tipo. E importante pe
rò secondo me che la cultura 
democratica respinga questo 
tentativo accettando s*>nza 
timore anche il piano che le 
viene proposto da questo ti
po di riflessione e di ricerca 
documentaria. 

Se i racconti del figli e le 
testimonianze del suoi am'cì 
propongono l'idea che Mus
solini non era un mostro 
dobbiamo avere e dire ben 
chiaro a tutti che la nostra 
lettura della storia non ha 
alcun bisogno di mostri cui 
attribuire responsabilità di 
fatti che non erano legati al 
realizzarsi di una volontà in
dividuale. 

Se l'analisi del fatti acca
duti nel corso del ventennio 
propone l'idea che quel regi-
mc produsse manche» dei fatti 
utili e che esso godè di un 
consenso popoHre ampio, 
ingenuo e convinto, dobbia
mo ugualmente capir e far 
capire che 11 segno di classe 
cui quella politica si Ispirò a-
veva con sé le ragioni dell» 
sua tragica evoluzione suc
cessiva, 

Il socialismo non può esse
re realizzato solo In termini 
di scon tro con ostacoli da su
perare ma, anche e soprat
tutto, In termini di rtflessto-
<ne positiva su cose da f&re 
fuori del modelli già noti: as
sumere una posizione equili
brata e matura nel confronti 
di una storta così inequivo
cabilmente mostra* non può 
che esserci di aiuto in questa 
direzione, 

Luigi Cenerini 
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petiacoli 

Accanto Ying Ruo Cheng nei 
panni del Kublai Khan, sotto a 
sinistra turista in Italia 

Il Kublai Khan, mitico Imperatore del rac
conto di Marco Polo, spogliato delle pesanti 
vesti ricche dei simboli della potenza, ha af
ferrato la macchina fonografica ed è andato 
In giro per l'Italia mischiandosi alla folla del 
turisti. Ying Ruo Cheng è uomo di teatro: nei 
panni dell'antico imperatore ha affrontato 
per la prima volta la macchina da presa. E ha 
deciso che, dopo questa esperienza, non la
scerà più 11 cinema. 

«Avrei voluto essere lo Marco Polo. Ma non 
nel film, nella vita: per espiotare l'Occiden-
tcli. Ruo Cheng ha portato Shakespeare nel 
teatri cinesi, conosce Pirandello e vorrebbe 
rappresentare i «Sei personaggi in cerca d'au
tore»; ma a vederlo passeggiare per la laguna 
veneziana ci si convince che proprio così — a 
zonzo per l'Italia — sta realizzando un vec
chio sogno. «Sono nato sul fiume Azzurro, ed 
era un po' come Venezia...» racconta, sfrut
tando ogni occasione per parlare dell'amici
zia e del legami tra 11 suo e 11 nostro Paese. 
Attore professionista da 30 anni (già quando 
era partigiano con Mao intratteneva i com
pagni con recite estemporanee), è molto ap
prezzato In Cina come «attore moderno». 

•Ho studiato anche le tecniche del teatro 
cinese tradizionale, quello deH"'Opera di Pe
chino", che hanno Interessato molto — del 
resto — anche Stanlslavski e Brecht: m a per 
essere Interpreti di quel genere occorre ini-

Yinè Ruo Cheng^ 
imperatore nel J 
Marco Pòlo, j 
cominciò " -f 
a recitare 
durante la 
Lunga Marcia. 
Dopo il teatro 
ìia deciso 
di dedicarsi 
al cinema 

: I \ T^-ar* 

Kublai in cerca dì 
Pirandello 

Lo «Scandalo» 
degli spot: 

Samperi perde 

ROMA — La pretura romana, 
nella figura del dottor Varro-
ne, ha respinto il ricorso di 
Salvatore Samperi contro la 
rete televisiva Italia 1 per il 
modo in cui è stato trasmesso 
il suo film «Scandalo*. Il regi» 
sta aveva protestato perche i 
frequenti inserti pubblicitari, 
a suo parete, costituivano una 
violazione del diritto all'inte
grità dell'opera cinti i '»o-
grafica e «falsavano compieta' 
mente il discorso ideologico 
del film». L'avvocato di Sam
peri si è richiamato all'art. 20 
della legge 633 e alla legge del Salvatore Samperi 

, che concerne il diritto dell' 
autore di opporsi a qualsiasi 
modifiuizione dell'opera che 
possa essere di pregiudizio al 
suo onore e reputazione. Per* 
ciò ha chiesto che d'ora in poi i 
film di Samperi venissero 
proiettati in televisione senza 
spot pubblicitari. È proprio a 
questa richiesta che il pretore 
ho detto no: Varrone, infatti. 
sostiene che «le interruzioni 
puhblicitarie durante la tra
smissione di un film possono 
anche recare danno all'onore 
e alla reputazione dell'autore, 
ma per accertare l'effettiva le
sione del diritto di quest'ulti
mo bisognerà valutare caso 
per caso». La sentenza, cosi, ri
manda alla mancanza di'leggi 
che esiste in questo campo e 
che non rende possibile una 
tutela preventiva dell'autore. 

ziare da bambini, 6 o 1 anni, ad allenare la 
voce ed 11 corpo». Come si è trovato nel panni 
del Kublai? 

«È stata una delle più estuslasmantl espe
rienze della mia vita. Anche se pensare in 
termini di "grandi forze storiche" non è faci
le: Il Kublai aveva problemi enormi, forse 
senza la Rivoluzione Culturale non sarei sta
to in grado di pensare, di capire, fenomeni 
così grandiosi come la gestione di un immen
so Paese». E con la troupe italiana come ha 
lavorato? 

«All'inizio, dico la verità, ero quasi sconvol
to. Per esemplo, quando qualcuno si arrab
biava e dopo un quarto d'ora era amico più di 
prima col suo interlocutore, mi stupivo, non 
capivo: poi mi son reso conto che erano tutti 
come adorabili bambini...». 

Ma quanto avete guadagnato? 
«Il mio stipendio è sempre lo stesso, dipen

de dal "livello". In Cina lo stipendio di un 
attore viene chiamato "la scodella di riso di 
ferro": perché è poco più di una scodella di 
riso, ma è sicuro ed Importante. Gli attori che 
arrivavano a guadagnare 350 yuan al mese 
ormai sono tutti morti: negli ultimi vent'anni 
nessuno è arrivato ad un livello salariale così 
alto». 

L'esperienza con gli italiani le è comunque 
servita anche dal lato «tecnico»? 

«Soprattutto per la regìa: ho visto tante 
volte Giuliano Montaldo, il regista, dire "va 
bene" quando una scena era ben fatta: 11 regi
sta cinese è invece sempre troppo avaro nel 
giudicare 11 lavoro del suoi attori. 

«Il Milione», 11 libro scritto dal Rustichello 
sul ricordi del viaggiatore veneziano, è cono
sciuto in Cina? 

«I cinesi colti conoscono "Il Milione", Mar
co e gli altri personaggi. Anche io l'avevo let
to molti anni fa. Ed anche se era molto tempo 
che il libro non veniva stampato in Cina io 
credo che ognuno nel mio Paese pensi che 
Marco Polo è un personaggio importante. 
Nel museo di Storia di Pechino studiano "Il 
Milione" per avere notizie storiche sulla vec
chia Pechino: tuttora è lì la descrizione più 
completa che si abbia di quell'antica civiltà 
E ricordo, tra l'altro, di avere visto una volta, 
nella capanna di un pastore, addirittura una 
vecchissima copia del "Milione" in mongo
lo...». 

Ora che 11 «Marco Polo» sta girando il mon
do sui piccoli schermi, che impressione le fa? 

«11 successo che ha avuto, soprattutto in 
America e in Giappone, aiuta a diffondere lo 
"spirito" di Marco Polo. Il suo messaggio di 
amicizia è sempre valido: risponde alle mag
giori esigenze del nostro tempo». 

Silvia Garambois 

Il pubblico ha applaudito i giovani 
cantanti mandati allo sbaraglio 

Così Emani 
ha tenuto 

su la Scala 
MILANO — La settima rappresentazione di «Emani», che ha tur
bato la fine d'anno dei dirigenti scaligeri, si è svolta in un clima 
tranquillo ottenendo un discreto successo. In verità non si capisce 
perché il pubblico numeroso (solo 150 pèrsone si sono fatte rimbor
sare il biglietto) ed esemplarmente civile avrebbe dovuto prènder
sela con i nuovi interpreti dell'opera, "quasi tutti giovanissimi e 
mandati allo sbaraglio in una situazione sfavorevole, o con il diret
tore d'orchestra Edoardo Mailer, che cjn solido professionismo e 
sicura esperienza è riuscito a condurre in porto senza infortuni uno 
spettacolo che solo il giorno prima gli era stato affidato. 

Dei quattro nuovi protagonisti solo il giovane basso Giorgio 
Sur Jan si sarebbe potuto inserire senza troppi problemi nella com-

Sagnia della prima per l'cutorevolezza con cui ha cantato la parte 
i Silva. La ventitreenne americana Aprile Millo ha una voce 

adatta a teatri di meno ampie dimensioni e a ruoli più leggeri di 
quello di Elvira, ma ha saputo usarla con intelligenza e ha rivelato 
una epprezzabiie disinvoltura nei passi di agilità. Piacevolmente 
corretto, ma ancora più fragile in rapporto alla parte di Emani si è 
rivelato il giovanissimo tenore Landò Bartohni. Invece Antonio 
Salvadori, dotato di una voce baritonale dal timbro assai suggesti 
vo, rivelava gravi lacune di impostazione. 

In complesso era un «Emani» non indecoroso, ma non aveva 
nulla a che fare con le rappresentazioni precedenti, con le quali 
sarebbe poco generoso confrontarla, anche per quanto riguarda ciò 
che restava della regia e delle luci. 

Sbalzi di qualità come quelli tra la prima e la settima rappresen
tazione di Emani capitano smesso nei paesi in cui i teatri (ma 
funzionano') ogni sera per undici mesi all'anno, e si sa bene che è 
diffìcile aumentare le repliche mantenendo intatto il livello di uno 
spettacolo Non ci stracceremo le vesti piangendo sul prestigio 
della Scala «primo teatro del mondo», perche non abbiamo mai 
creduto alla pura logica del prestigio (che oggi ormai si rivela 
dovunque insufficiente o impossibile) o a supremazie assai ardue 
da dimostrare Tuttavia si può cogliere questa modesta occasione 
per ribadire l'esigenza di un teatro che funzioni con chiarezza di 
programmazione 

Paolo Petazzi 

• «Il trono Ludovise» 

Bd.f.T.'I.M.'.l.'.fl 

D Rete 1 
10.00 A TU PER TU CON L'OPERA D'ARTE 
10.30 CONCERTO 
11.00 MESSA 
12.IR LINEA VERDE - A cura di Federico Fazzuoli 
13.00 TG L'UNA • A cura di Alfredo Ferruzza 
13-14 TQ1 NOTIZIE 
14.00 DOMENICA IN .. - Presenta Pippo Baudo Regia rj Lu-gi Bonon 
14.10-16.20-16.20 NOTÌZIE SPORTIVE 
14.65 015CORING - Settimanale di musica e dischi 
17.05 ADORABILI CREATURE 
17.30 FANTASTICO BIS - Gioco a prsmi con il concorso dei telespettatori 
18.30 90* MINUTO 
19.00 CAMPIONATO ITALIANO 01 CALCIO 
20.00 TELEGIORNALE 
20.30 MARCO POLO - Re?a di Gufano Montaldo 
21.60 LA DOMENICA SPORTIVA 
22.36 TELEGIORNALE 
22.40 LA DOMENICA SPORTIVA • 2' pan» 
23.00 LOREDANA BERTE IN CONCERTO 
23 40 TG1 NOTTE - CHE TEMPO FA 

D Rete 2 
10 00 
10 16 

10.45 
11.46 
12.10 
13.00 
13.30 

18.60 
19.60 
20.00 
20.30 
21.60 
22.60 
23. OC 

23.46 
00.16 

D Rete 3 

PIÙ SANI. PIÙ BELLI - Un prograrrma a cura d> Posanna lamfcertucci 
CONCERTO DEL PIANISTA JORG DEMUS • Musane di G Faurt e 
C Debussy 
UNA SCUOLA CHE SI RINNOVA • «Educazione tecnica» 
RHODA - «Sciopero per amore». con Valerle F/arper 
MERIDIANA • «Blu domenica» 
TG2 • ORE TREDICI 
LA DINASTIA DEL POTERE • Regia di Hucjfi David 

16.20-19.45 BLITZ -Di A<do Bruno Conduce Gannì Mmè 
18.00 CAMPIONATO ITALIANO DI CALCIO 

TG2 • GOL FLASH • PREVISIONI DEL TEMPO 
TG2 • TELEGIORNALE 
TG2 - DOMENICA SPRINT - Farti • persone?? del* (pomata 
DUE DI TUTTO - Di Enzo Trapani. Stefano Jirgens. Carta Vistami 
LA VELA INCANTATA • Rapa Gianfranco MngooJ 
TG2 - STASERA 
LA PIO LUNGA FRONTIERA - «L'Asia centrale sovietica», di Roberto 
Giammai » ( 1» parte) 
LETTERATURA INFANTILE 
TG2 - STANOTTE 

11.46-12 60 DOMENICA MUSICA 
16.30 DIRETTA SPORTIVA • Telecronache a diffusione nazionale 
17.05 SARANNO FAMOSI - Drscoestate 82 
17.36 IL JAZZ 
18.35 LE NUOVE AVVENTURE DI OLIVER TWIST 
19.00 TG3 
19.20 SPORT REGIONE • Edizione defla domenica 
19.35 CONCERTONE - «Etton John in Centrai Parki Presenta S Mattonarli 
20.30 SPORT TRE • A cura di A Bucare» 
? 1.30 IN PIEDI O SEDUTI — Persone, parole, argomenti dei nostri o«rni 
22.10 TG3 • (intervaBo con Gianni e Prono) 
22.30-23 05 CAMPIONATO DI CAISIO SERIE A 

FIRENZE — Il teatro Comu
nale ha chiuso in bellezza 
1*82 con un concerto sinfoni
co che rimarrà nella memo
ria di molti. Si è trattato di 
un Bruckner da antologia, 
quello della «Nona sinfonia», 
l'ultimo lavoro del composi
tore austriaco, affidato alla 
bacchetta di Carlo Mario 
Giullni. Il celebre direttore, 
nonostante negli ultimi anni 
abbia diradato i suol impe
gni In Italia, è ormai di casa 
a Firenze. Proprio a metà 
gennaio Glutini riproporrà 
nell'ambito della stagione li
rica In corso il suo «Falstaff» 
già presentato al pubblico a-
merlcano ed inglese e che il 
Comunale ha coprodotto con 
Los Angeles e li Covent Gar
den. SI tratta di u n avveni
mento particolarmente atte
so poiché segna 11 ritorno di 
Glutini alla guida di una 

firoduzione operistica tn Ita
la. 

All'opera verdiana prose
guirà, nell'ambito del prossi
mo Maggio musicale fioren
tino, un piccolo festival di 
Brahms dove Glutini dirige
rà la «sua» orchestra ameri
cana (quella di Los Angeles) 
nell'Integrale delle quattro 
sinfonie e nel «Requiem» te
desco. Un anno dunque in-
ten^l~~lmo per l'attività fio
rentino deli illustre maestro. 
Intanto al pubblico che gre
miva 11 Comunale nel pome
riggio di San Silvestro e stato 
concesso un primo «assag-

f;lo» con l'esecuzione della 
mponente e problematica 

•Nona» di Bruckner. Una s in
fonia e un autore a cui Giuli-
ni è legato da una fervida de
vozione di interprete. Questa 
sinfonia in re minore, come 
molti sanno, costituisce una 
sorta di testamento spiritua
le di Anton Bruckner che at
tese ben 5 anni alla sua ge
stazione. Nel 1896, anno del
ta sua morte, Bruckner in
terruppe la composizione 
dell'ultimo movimento. La 
«Nona» rimase così incom-

Con la Nona Sinfonia diretta da uno straordinario 
Giulini, il Comunale di Firenze ha chiuso Fanno 

Brada con Bruckner 
la musica romantica 

piuta. ai tre movimenti do
vrebbe seguire, secondo il 
desiderio espresso dal com
positore prima di morire, il 
solenne «Tedeum». Cosa che 
ratamente avviene oggi in 
sede di esecuzione. Perché il 
senso dell'ultima creazione 
bruckneriana risiede proprio 
nelle tensioni dilatate dello 

splendido adagio finale, dove 
accanto ai presentimenti 
della fine imminente Bru
ckner celebra un'alta morte: 
quella della grande sinfonia 
classico-romantica le cui ul
time glorie sono state esalta
te dalla produzione bra-
hmsiana. 

Certo anche nella «Nona* i 

tratti salienti del l inguaggio 
brucknenano rimangono gli 
stessi: tendenza alla costru
zione di granitiche masse so
nore, esasperazione dell'uso 
del cromatismo, gusto armo
nico prettamente wagneria
no e acceso misticismo, Ma il 
tutto viene filtrato attraver
so un'ottica che tende a 

• Canale 5 
8 30 Cartoni animati; 12.15 Football americano: 13 Superclassrfica 
show; 13.50 II circe di Sbirufmo, con Sandra Mondami; 14.30 «Ridiamo
ci sopra». Varietà ; 15.30 «Zanna Bianca». fHm di L Fuicì; 17.30 «Tom/ 
Awards»; 18.30 «Mede in ttaty: bene cara», con Gino oiwnmtn: 19.30 
«Flammgo Road»; 20.30 «Magmim P.L», telefilm; 21.30 «Come t i di
strugge la reputazion* dei più grande agente del mondo». Regia dì 
Philippe De Braca; 24 «Due supercott a Broofcfyn», Regia dì Gordon 
Parks - «Sempre tra sempre trrralfiettì». 

D Retequattro 
8 30 Ciato ciaio. 12 «Firehousa»; 12.30 «A tutto gas», cronache motori
stiche. 13 «Concerto», dtetto da Z. Matita-14 «Gli sbandati»; 14.45 «8 
vtrgmtano». : 16 «Mammy fa par tre»; 16 30 Cario oaio; 18 «Pape care 
papa». 18 30 «Cipria», di Enzo TOT rota, con i«usepp» Patroni G*fffi, Rita 
Pavone, l'on. Francesco LussignoM; 19 30 «KatHski»; 20.30 «la famìglia 
Bradford». 21 30 «Risposiamoci tesoro!», film di Z. LaonS'd. con Van 
Johnson. Katharyn Grayson. 23 30 «Papà caro pepa* 

D Italia 1 
8 30 n circo delle itene. 9 30 «La casa nella prateria». 10 15 «Forte T». 
film. 12 Boxe. 13 «CHIPS»; 14 «Piccola otta». 14 50 «Fatcon Cresta. 
15 40 Supertram. 16 45 «Bim bum barn» cartoni animati. 13 30 «Ope
razione ladro». 19.30 «Bucfc Rogers»; 20 30 «Falcon Cresta. 21 30 
•Arabesque», film dì S. Donen. 23.30 «Cenerentole a Parigi» Hepburn 

D Svizzera 
11 Concerto domenicale; 11.35 Film. film. fitm. 12.55 «Innamorarsi nBa 
rmo età», film con J. Igtesias; 13.30 Telegiornale. 13.35 Un'ora par voi. 
14.55 Record al Kfenangiero - Docwmentar.'o; 15.20 «H peccatore», 
telefir-n; 16.10 C'era una voto l'uomo; 18.35 «Sa»»». telefilm; 17 Tro
varsi in casa; 19 Telegiornale; 19.15 Piaceri deità musica; 20.15 Tela 
giornale; 20.35 «GII amigranti»; 21.35 Bis Memorial. 23.05 Telegiorna
le. 

D Capodistria 
17 Con noi... m studio; 17.05 Film. 19.30 Punto d'incentro. 20.15 «I 
vampiri dello spazio» Wro. con Dontavy; 21.25 Temi d'attuarne. 

U Francia 
10 Grm-tonrc: 10.30 Cavato 2-3; 11.15 Jacques Martin domenica. 
11.20 Fuori gH artisti; 12.45 Tefegtomale; 13.20 Incredìbile ma vero. 
14.25 L'uomo che capita a proposito; 15.15 Scuola dai tana,- 15.55 
Viaggiatori dalla storia: 16.25 Tè danzante; 16.55 Arrivederci Jacques 
Martin; 17.05 «Il mrtomana». te»ef»m; 18 La cor»» attorno al mondo. 19 
Notizia sportiva; 20 Telegiornale; 20.35 Brigitte Bardot; 21.40 La notte 
stellata: 23 Capolavori in pericolo; 23.36 Telegiornale. 

D Montecarlo 
14 30 «n principe di Cantra! Park»; 15.40 «Padre • figlio investigatori 
spedati». 16.30 La nuova avventura di Pinocchio; 17 «FBppar»; 17.30 
l o scatolone; 18.20 A tutto «rido; 18.30 Notizie Basti; 18.35 Jembo 
Jambo. 19 A boccaparta; 20 «Scena da un'amietna». teleromanzo. 
20 30 ala ballate dal boia»; 22 Asta in diretta. 23 30 Notinsno 

Scegli il tuo film 
COME SI DISTRUGGE LA REPUTAZIONE DEL PIÙ GRANDE 
AGENTE SEGRETO DEL MONDO (Canale 5 ore 21.25) 
Con questo lunghissimo titolo arriva dal 1974 un film del francese 
Philippe De Broca tutto cucito addosso al personaggio di Jean-
Paul Belmondo. Il nostro eroe un po' smargiasso è accompagnato 
dalla incantevole Jacqueline Bisset che impersona una certa Ca
therine innamorata (o no?) di lui, che è uno scrittore di successo 
molto commerciale e racconta le imprese fantastiche di un agente 

ARABESQUE (Italia 1 ore 21,30) 
Coppia di divi abbastanza ben assortita nonostante le diverse e-
strazioci: Sofìa Loren incontra Gregory Peck in un thrilling moz
zafiato non privo di ironia Dicono cne su! set scorcò qualche 
scintilla d'amore tra i due attori, a rendere più credibile (amore 
cinematografico tra i due protagonisti, lui professore americano, 
lei ambigua spia. __ 
RISPOSIAMOCI TESORO! (Rete 4 ore 21.30) 
Un otorinolaringoiatra divorziato si fa 1 illusione di risposarsi con 
una ragazza, ma non tiene con"v della st rcnua volontà della prima 
moglie di ostacolare i suoi progetti. Il regu-ta di questa ennesima 
commedia matrimoniale è Robert Z. Léonard, un abile artigiano di 
cui forse non sarebbe rimasta memoria se non avesse diretto alcuni 
grandi attori, come Greta Garbo. Joan Crawford etc e non avesse 
addirittura battezzato cinematograficamente l'etereo Fred Astai
re. 

Pomerìggio TV 
a colpi di star 

Il pomeriggio televisivo della 
domenica continua a vivere 
delia concorrenza tra Domeni
ca in e Blitz, cioè tra le due 
maggiori reti nazionali personi
ficate da Pippo Baudo e Gianni 
Mina. Tra rubriche di cronaca 
sportiva e intermezzi spettaco
lari. si trascinano le ore a colpi 
di «ospiti straordinari» che tro
vano modo così di fare propa
ganda, agli spettacoli che stan
no conducendo. Oltre al calcio 
potremo vedere, tra gli altri, 
Paolo Panelli intervistato da 
Baudo e Walter Chiari da Mi
na. Panelli ci parlerà del suo 
Conte Tacenti, appena sforna
to, e, per Dlitz si annuncia ad
dirittura la preser.ia di Celen-
tano. M», sarà vero1* 

Rete 1: Marco Polo 
in pericolo di vita 
Quinta puntata del «più 

grande sceneggiato televisivo 
mai girato», ovvero del Marco 
Polo di Montaldo (Rete 1 ore 
20,30). Ken Marshall, nei panni 
del viaggiatore veneziano, si sta. 
ambientando alla corte del Ku
blai Khan e si ambienta così be
ne che partecipa a tutti gli sva
ghi della corte. Durante una 
caccia Chinkien viene colto da 
una crisi epilettica e viene toc-
:orso da Marco, u quale scopre 
così un segreto di Stato che ri
schia di costargli la vita. Intan
to il Khan progetta di dichiara
re guerra al Giappone, nono
stante che molti sisne contra
ri 

Il direttore di 
orchestra Car
lo Maria Giui-ni 

stemperare le reminiscenze 
wagneriane in sonorità tenui 
e rarefatte, fissate in un cli
ma da paradiso perduto; dal
l'altro a rendere più lividi e 
brucianti 1 contrasti, antici
pando le angosce visionarie 
di Mahler e dell'espressioni
smo. Una sinfonia aspra e 
moderna, che Giulini ci re
stituisce con un respiro in
tenso, e febbrile nei primi 
due movimenti e che nell'a-

, dagio tende a spegnersi in un 
lirismo dolce, estatico al E-
stenuato. 

Giulini si immedesima a 
tal punto in questo capolavo
ro grandioso e struggente 
che solo dal sue gesto scarno 
e dall'espressione del suo 
volto si potrebbero ricavare 
il senso della sua lettura: 
quella di un romanticismo 
ormai al tramonto che bru
cia e consuma 1 suol ultimi 
bagliori in una sorta di asce
si che lascia un'unica alter
nativa: quella della crisi lin
guistica che sarà tipica della 
musica del *900. Certo la vi
sione di Giullni tende a sfu
mare le asprezze nordiche e 
la severità del linguaggio 
bruckneriano ammorbiden
done un poco i contorni. Non 
emergono perciò solo le allu
cinazioni, che Giulini sem
bra confinare soprattutto in 
certe inflessioni lugubri e 
sardoniche dello «scherzo» 
ma soprattutto lo spirito del
la sublimazione. Perché Giu
lini dopo tutto rimane uno 
degli ultimi grandi direttori 
della generazione romanti
ca: e questo spiega il fascino 
che il suo carisma esercita 
sul pubblico, il quale anche 
stavolta lo ha accolto con un 
autentico delirio d'applausi. 

Alberto Paloscio 

Radio 

• RADIO 1 
GIORNALI RADIO: 8.10. 12 13. 17. 
19. 23: ONOA VERDE: 6.58. 7.58. 
10.10. 12.58. 16 30. 18 58. 
21.40. 22.38:6 Segnale orano. Mu
sica a parola: 7 33 Culto evanoefcco: 
8.40 Mus*sa. 8.50 La nostra terra. 
9.10 Mondo cattolico: 9 30 Messa: 
10.15 La ima voce, 11 Permette, ca-
vafto: 12 30-14.30-16 30-17.05 
Carta bianca: 13.15 Cantjtaia: 14 
Radnuno per tutti; 15 20 Tutto il cal
cio mmuto par minuto. 18.30 Tutto-
heeket: 19 20 Ascolta, si fa sera. 
19 25 Quarto mondo: 20 Biack-eut: 
20 40 «Msnon Leacaut» con Monser-
ret Csbaai. dramma fcnco di M Pra
ga. musica di G Puro». 23 10 La 
tefcjrbnsta 

D RADIO 2 
GIORNALI RADIO 6 05.6 30. 7 30 
8 30. 9 30. 11 30. 12 30. 13 30. 
15 18. 16 25. 19 30. 22 30. 6 *n 
tnfogfco» 8 15 Oggi è domenica. 
8 45 PcMtreei. Ra Barbuti e Grantfj-
chsssa: Vìagg» nel mondo dar ope
retta; 9 35 Lana che tra. 12 Antepri
me aport; 12.15 MiBe e una canzone. 
12.48 Hit panda 2: 13 41 Sound 
pack: Musiche a cinema: 14 Trasma-
stoni ragionai: 14 30 Domenea 
sport; 15 20-17.15 Domenica con 
noi. 16 30 Domenica sport. 19 SO 
Momenti muaxai; 21 Saund-Treck-. 
21.48 Vita di Papa Oovsnm: 22.10 
Cara rmisicr, 22 50 Bwnsncna Eu-
rapa: Uno samare » la sua tarra. 

D RADIO 3 
GIORNALI RADIO- 7.25. 9.45. 
11.45. 13.45. 20.48; 6 Prakidto-
8 55-8.30-10.30 Concerto dal mat
tato; 7.30 Prime psgne; 9.48 Dorrìa-
n»ss Tra: Saromana*» di poetica a cul
tura: 11.48 Tre-A: Agricoltura-AK-
rnentaiione Ambiente: 12 Uonv» a 
profeti: 12.40 Viaggio di ritorno: 14 
A parar vosvo: 15 Iatture d'Aurora. 
«La casa dai Setta Pmnaeoi» * Dario 
Panna: 18 I concerti di Masno: 20 
Antoiog*. 2 ! Rassegna dese rtvrtìe 
23Drsn 

COMUNE DI MODENA 
APPALTO - CONCORSO 

Il Comune di Modena indirà un Appalto-Concorso per I esecuzione dei 
lavori 

«Formazione deì'a carta tecnica di base (scala 1:1000) mediante inte 
granone piano altimetnca delle mappe catastali 
Importo dei lavori a base n'appalto L. 300.000.000» 

I.'aggiudicazione sarà effettuata ai sensi dell'Art 91 del R D 
235 1924 n 827 

Per partecipare all'Appalto-Concorso le Imprese dovranno es
sere iscritte ail'A N C per la Categoria 21 let'era a) 

Le domande di partecipazione alla gara, in carta legale, indi
rizzate al Sindaco del Comune di Modena - Piazza Grande -
redatte in lingua italiana, dovranno pervenire entro il 12 gennaio 
1983 

Questa Amministrazione spedirà gli inviti a presentare le of
ferte presumibilmente entro il mese di Gennaio 

Le richieste di invito non sono vincolanti per l'Amministrazio
ne 

Il presente bando sarà affisso all'Albo Pretorio del Comune di 
Modena dal 27 Dicembre 1982 al 7 Gennaio 1983 ai sensi dell'Art 
10 della legge 10 12.1981 n 741 

L'Assessore ai LL PP. 
Giovanni Romagnoli 

Modena, 20 dicembre 1982 

COMUNE DI M0NTER0T0ND0 
PROVÌNCIA DI ROMA 

ASSESSORATO LAVORI PUBBLICI 

AVVISO DI GARA 
Questa Amministrazione procederà all'esperimento di lici

tazione privata, con la procedura dì cui all'art. 4 della legge 
2 febbraio 1973 n. 14, per l'appalto dei lavori di risistema
zione della copertura della scuola media in località Dogana 
nell'importo a base d'asta di lire 55.000.000-

Le Imprese che desiderano essere invitate dovranno fame 
richiesta in carta legale al Comune di Monterotondo entro il 
termine di giorni venti dalla djta di pubblicazione dell'avviso 
di gara all'Albo Pretorio Comunale. 
Monterotondo. fi 23 dicembre 1982 

L'ASSESSORE Al LAVORI PUBBLICI IL SINDACO 
Enrico Del Broccolo Carlo Lucherini 

COMUNE DI MONTEROTONDO 
PROVINCIA DI ROMA 

ASSESSORATO LAVORI PUBBLICI 

AVVISO DI GARA 
Questa Amministrazione procederà all'esperimento di lici

tazione privata, con la procedura di cui all'art. 4 della legge 
2 febbraio 1973 n. 14, per l'appalto dei lavori dì costruzione 
dei 1* stralcio funzionale della scuola materna in via G. Di 
Vittorio nell'importo a base d'asta dì lire 332.000.000. 

Le Imprese che desiderano essere invitate dovranno farne 
richiesta m carta legale al Comune di Monterotondo entro a" 
termine dì giorni venti dalia data di pubblicazione defi'awtso 
dì gara all'Albo Pretorio Comunale. 
Monterotondo. fi 23 dicembre 19P2 

L'ASSESSORE Al LL PP 
Enrico Del Broccolo 

IL SINDACO 
Cario Lucherini 

COMUNE DI MONTEROTONDO 
PROVINCIA DI ROMA 

ASSESSORATO LAVORI PUBBLICI 
AVVISO Di GARA 

Questa Amministrazione procederà all'esperimento di lici
tazione privata, con la procedura dì cui all'art. 4 della legge 
2 febbraio 1973 n. 14, per l'appalto dei lavori di existruzione 
del 1* stralcio delle opere di urbanizzazione del piano per 
insediamenti produttivi legge 865/71 nell'importo a basa 
d'asta dì Lire 429.015.500, 

La Imprese che desiderano essere invitate dovranno farne 
richiesta in carta legale al Comune dì Monterotondo entro il 
termine di giorni venti della data dì pubblicazione dell'avviso 
dì gara all'Albo Pretorio comunale. 

Monterotondo. fi 2 3 dicembre 1 9 8 2 

L'ASSESSORE Al LL.PP. IL SINDACO 
(Enrico Del Broccolo) Cario Lucherini 
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Donne e radio, 
„ da domani 
e9è «Ora D» 

•Noi, voi, loro donna», Por-
mai storica trasmissione ra
diofonica che per cinque anni 
è andata in onda tutte te mat
tine feriali sulla terza rete, 
dalle IOalle 11, da domani ver
rà soppiantata da «Ora D», un 
nuovo programma ideato da 
Licia Conte, già curatrice del 
precedente. Anche «Qra D» (d 
sta naturalmente per donna) 
intendi; essere uno spazio a-
perto alla problematica fem
minile, con delle collaboratrici 
in studio e il filo aperto con 
quanti, uomini o donne, vor
ranno intervenire. 

AI recente «Festival dei po
poli» di Firenze, Gianfranco 
Mingozzi è stato premiato per 
una sua nuova (e non infre
quente) incursione nel docu
mentario sociologico. La cosa 
non deve sorprendere più di 
tanto, poiché il cinquantenne 
cineasta bolognese ha sempre 
praticato, con inalterata dedi
zione, contrariamente a molti 
altri registi italiani, la realizza
zione di medio e cortometraggi 
documentari in costante paral
lelo con l'allestimento di film a 
soggetto, storie di •fiction», o, 
Bemplicemente, d'impianto 
narrativo. 

Il suo •curriculum» si compo
ne cosi, nell'arco di circa un 
ventennio, di prove cinemato
grafiche di vano genere: dagli 
esordi con l'apprezzabile episo
dio «La vedova bianca» del film 
collettivo «Le italiane e l'amo
re» (1961), al suo primo lungo
metraggio a soggetto, «Trio» 
('67), da (Sequestro di persona» 
('63) al singolare «Flavia, la mo 
naca musulmana», la progres 
sione creativa di Mingozzi si 
muove, insomma, pur senza e-
clatanti esiti nel solco di una 
ricerca professionistica appar
tata ma non priva di signifi
cativi risultati. 

Tutto ciò, senza mai disat
tendere interesse e attenzione 
per una perlustrazione della 
realtà, improntata da un ap
proccio tutto immediato, ap
punto documentario. Cioè, sia 
per dare conto di eventi e per
sonaggi per se stessi rappresen
tativi di qualche fenomeno an
che contingente, sia, implicita
mente, per cimentarsi in un la-

In TV «La vela incantata» di Gianfranco Mingozzi. 
Tra cinema e realtà la storia di due fratelli 

Un naufragio 
negli anni Venti 

Massimo Ranieri e Monica Guprritora nella «Vela incantata» di Gianfranco Mingozzi 

voro, diciamo pure, «artistico», 
al di fuori di snobismi ed esclu
sivismi di aorta. Sintomatica 
suona in tal senso la professio
ne di fede che Mingozzi fa, in 
tutta semplicità, del criterio cui 
s'ispira il suo mestiere, quello 
di cineasta: «Uno scrittore può 
essere romanziere e saggista. 
Allora perché io, regista di film, 
dovrei smettere di fare docu
mentari?». 

Gli approdi più recenti, più 
appassionanti di simile attitu
dine creativa sono, del resto, 
sotto gli occhi di tutti. E per 
larga parte confortano le scelte 
operate, non da oggi, da Gian
franco Mingozzi. Dalla biogra
fia televisiva dedicata olla pro
to-diva italiana Francesca Ber-
tini (vista sui teleschermi le 
scorse settimane) all'ultimo 
lungometraggio a soggetto «La 
vela incantata., realizzato in 
duplice versione per lo schermo 
e per il video e comparso nel 
maggio scorso alla .Qmnzame 
des realisnteurs» del ie=tival di 
Cannes 

Giusto a prooosito di questo 
film (ora approdato anch'esso 
ai teleschermi), non si può che 
confermare quanto già era sta
to espresso da Mingozzi nelle 
sue precedenti prove 

«La vela incantata», trepida e 
illuminante vicenda ambienta
ta nei tardi Anni Venti, vede 
tormentati protagonisti due 
fratelli proletari alle prese, ol
treché col problema quotidiano 
di campare la vita, col torbido 
clima sociale e politico instau
rato, specie nella campagna più 
fonda (e particolarmente nella 
desolata zona del Delta pada

no), dal fascismo zelatore della 
più feroce prevaricazione clas
sista e protagonista di una 
cruenta repressione antipopo
lare. 

Stemperato nelle suggestioni 
coloristiche — ambientali e 
psicologiche — dei drammatici 
rovelli esistenziali di Angelo 
(Massimo Ranieri), invaghito 
della borghese Anna (Monica 
Guerrìtore), e del più giovane, 
inquieto fratello Tonino (Paolo 
Ricci), profondamente turbato 
dalle ricorrenti angherie dei fa
scisti e dei padroni, «La vela in
cantata» rivela presto le caden
ze narrative intensamente ispi
rate di una rievocazione solida
le del mondo contadino, visto 
qui anche con qualche com
mosso rimpianto, ma sostan
zialmente rivisitato col profon
do rispetto dovuto a una zona 
della memoria che è ancora 
tanta parte di molti italiani. 

La sortita poi che i due fra
telli, destinati a una sconfitta 
umana sicura come quella del 
mondo che si disgrega attorno a 
loro, siano per di più due candi
di imbonitori del cinema favo
loso e favoleggiato di tempi an
dati, aggiunge verosimilmente 
al racconto un'aura di quieta 
follia tipicamente padana, an
che se forse le digressioni senti
mentali e paesaggistiche risul
tano, qualche volta, perfino ri
dondanti. «La vela incantata», 
in sostanza, manifesta forse un 
impianto marcatamente televi
sivo (è stato infatti prodotto in 
parte per conto della Rai), pur 
raccomandandosi autorevol
mente per una sua autonoma 
dignità espressivo-stilistica. 

Sauro Borelli 

Stasera «Tamburi nella notte», regista Lavia. 
Per la prima volta la RAI si cimenta col drammaturgo 

E la Tv si accorse di Brecht 
Che fine ha fatto Bertolt Brecht? Se lo chiede Gigi Proietti. 

nel suo ultimo spettacolo, di scena in questi giorni. Cercatelo 
In televisione, potrebbe essere la paradossale risposta. Incre
dibile ma vero (o anche: meglio tardi che mai), mentre 11 
nome del grande drammaturgo di Augusta è quasi scompar
so dal cartelloni del nostri teatri, la TV lo riscopre, e manda in 
onda domani sera, per la stagione di prosa della Rete due (ore 
20,30), «Tamburi nella notte», appositamente creato «in stu
dio» da Gabriele Lavia, regista e protagonista, 

C*è voluta una trentina d'anni, quanti ne sono trascorsi 
dagli esordi del piccolo schermo, qui nella penisola. Ma biso
gna pure rammentarsi che, agli inizi degli Anni Cinquanta, 
Brecht godeva sì e no, iri Italia, del regime di semilibertà. Nel 
1951, 11 suo già prestigioso Berliner Ensemble, invitato a! 
Festival veneziano, era stato letteralmente respinto alla fron
tiera. La gestione andreottiana delle cose dello spettacolo, 
pestifera di per sé in quella sciagurata epoca, veniva scaval
cata, nel caso specifico, dall'iniziativa diretta del ministro di 
polizia Sceiba; che nello stesso arco di tempo — a parte le ben 
più pesanti responsabilità negli eccidi di operai e contadini, a 
parte II suo oscuro ruolo nella conduzione dell'«affare Giulia
no» — era giunto a far sequestrare, nel quadro della sua 
personale campagna contro il «culturame», l'immagine della 
venere di Botticelli, riprodotta su un manifesto. 

Nel *52-'53, potremmo vedere finalmente, in edizione italia
na (regista Luciano Lucignani), «Madre coraggio». Si dovette 
attendere 11 1956 per l'«Opera da tre soldi» al Piccolo di Milano 
e per la prima e ultima visita di Brecht (sarebbe morto pochi 
mesi dopo). E da allora si avviò il cammino brechtiano di 
Strehler, segnato da luminose tappe: «Sezuan», «Schweyk», 
«Galileo», «Santa Giovanna del Macelli»... Negli Anni Sessan
ta e Settanta, altri testi famosi — «Arturo Ui.», «Puntila», «Il 
cerchio di gesso», «La Madre» — sarebbero stati affrontati da 
altri registi (De Bosio, Trionfo, Squarzina, Calenda...), e si 
sarebbe frugato con successo anche nel Brecht più giovane, 
quello degli atti unici e dei primi drammi di ampio respiro. 
Tra questi ultimi si colloca, appunto, «Tamburi nella notte»: 
relativamente il più frequentato sulle nostre ribalte (lo hanno 
allestito Trionfo, Carlo Cecchl, più dì recente Guicciardini), 
d ò che contribuisce a limitare l'audacia dell'attuale impresa 
televisiva. 

Rispetto al lavori coevi, come «Baal» (da noi pressoché ine
dito) o «Nella giungla delle città», «Tamburi nella notte» si 
direbbe del reste II più datato, e il meno fertile di stimoli. Lo 

Bertolt Brecht e, in atto, una scena dei «Tamburi nella notte», 
con la regia di Gabriele Lavia 

stesso autore, nell'esilio americano, durante la guerra, scri
veva di sentirlo «ormai estraneo» (e lo accoppiava, nel secco 
giudizio, a «Nella giungla», che molti invece propendono a 
considerare, oggi, tra le sue maggiori riuscite, per quanto 
anomala in rapporto al corpo centrale della sua produzione 
artistica ed elaborazione teorica} 

Il tema del «reduce» fu alquanto diffuso, all'indomani del 
disastroso esito del conflitto, nel teatro (e nel cinema) tedesco 
di tendenza espressionista. Brecht (che con l'espressionismo, 
a ogni buon conto, sin da allora non ebbe quasi nulla da 
spartire) lo svolge comunque a suo modo. Andrea Kragler, 
dato per morto e stramorto In Africa, dove in realtà è stato 

fatto prigioniero, torna dopo quattro anni nella sua Berlino; e 
trova la fidanzata Anna (che pure a lungo lo ha aspettato, 
senza ricevere da lui alcuna notizia) incinta e promessa sposa 
di un altro, l'imboscato e opportunista Fntz Murk, pronto a 
condividere le fortune del suocero, che a sua volta si riempie 
la bocca di frasi patriottiche, ma è un losco profittatore degli 
eventi bellici e postbellici. 

La rabbia di Andrea, le umiliazioni cui è sottoposto, lo 
spingono ad aggregarsi, per poco, agli Spartachisti in rivolta, 
durante una terribile notte d'autunno del 1918. Ma poi, men
tre già si profila, per gli insorti, un bagno di sangue, egli 
preferisce salvare la pelle, e rifugiarsi nel letto di Anna, che 
non chiede di meglio, perdonandole lutto. «Isolamento soda
le e conformismo» iHans Mayer) denotano dì certo la situa
zione del personaggio, ma non è detto che tali caratteri deb
bano esser trasferiti di peso sul drammaturgo: spietatamente 
lucido, semmai, quando componeva «Tamburi nella notte» 
(anno 1919), proprio nel cogliere la tragica «teatralità» della 
rivoluzione spartachista, dove l'«unica cosa vera» è il «banco 
da macellalu» apparecchiato dalla reazione. 

«Teatralità» che Lav ia rende molto bene, in quelle sequenze 
conclusive, dove l'artificio scenografico degli «esterni» si fa 
palese. Nella prima parte e nella zona intermedia del testo la 
regìa paga uno scotto pressoché inevitabile alla ovvietà e 
caducità della denuncia «diretta», che pure Brecht insapori
sce di ambigui veleni sarcastici. E Lavia attore si lascia se
durre (come poteva essere altrimenti?) dalla «spettralità» che 
gli altri attribuiscono alla figura di Andrea, sino a convertirlo 
in una sorta di cadavere ambulante, vampiro o zombi. 

L'allestimento, nel complesso, è però piuttosto accattivan
te: concentrato in circa un'ora e mezzo (la durata di un film), 
sembra filtrare le testimonianze cinematografiche (ma anche 
pittonche, ed altre) dell'epoca attraverso riferimenti più 
prossimi (certi faosbinder «in costume»), dando luogo a un 
curioso risultato manieristico, cui concorrono in misura rile
vante la fotografia a colori (Angelo Sciarra) e la musica (Be
nedetto Ghiglia). Gli interpreti (Gianni Agus, Lea Padovani, 
Liliana Eritrei, Giampiero Bianchi nei ruoli più importanti) 
sono in genere giusti, e ben guidati. L'elenco completo, nei 
«titoli di coda», ha la durata t*elP«Inlernazìonale» (eseguita 
per intero, ed anche questa è una novità da segnalare) 

Aggeo Savioli 

Tornano le foto di Lattuada: 
in un volume appositamente 

dedicato a uno dei protagonisti 
del neorealismo, le immagini 
dell'altra Italia degli anni 40 

Un «occhio 
quadrato» 
spalancato 
sulla realtà canto i 

vuoto» 

Sì torna a discutere di Occhto quadrato, il 
mìtico librettino con ventisei fotografie del 
regista Alberto Lattuada, dato alle stampe 
per le edizioni di «Corrente» nel 1941. L'occa
sione e Importante: l'uscita di un bel volume 
dedicato, appunto, ad Alberto Lattuada foto
grafo (Edizioni Alinari-Firenze) che riapre 
giustamente il disco: so sulla fotografia, il ci
nema, la letteratura e la pittura di auegli an
ni. 

Il lavoro del giovane Lattuada fu, come si 
sa, un salutare sasso nello stagno «dell'ima-
gerle» di regime, tutta trionfalistica, gonfia 
di retorica e ammalata di provincialismo. 
Per la prima volta, in quelle foto, gli italiani 
scoprirono, invece, una realtà «minore», spo
glia, niente affatto guerriera: la stessa Italia 
di Ossessione di Luchino Visconti, per inten
derci. È proprio in questa chiave che il lavoro 
del giovane Lattuada assume, per la storia 
della fotografia e per la cultura, un rilievo 
che In tutti questi anni non è mal stato sotto
lineato abbastanza. Quello che ha rappresen
tato «Corrente» per la cultura italiana è noto. 
Era stato Intorno al 1932 che, a Milano, era 
nato un battagliero quindicinale di nome 
•Camminare», messo a punto sui banchi del 
liceo Berchet da un gruppo di studenti «sov
versivi». Continuatore di quel giornaletto 
studentesco e continuatore di una precisa a-
zlone di fronda e di rivolta, era poi arrivato 
«Corrente» che aveva chiuso 1 battenti, scon
fitto dal regime, il 10 giugno 1940 Intorno 
alla rivista (nata come iniziativa privata dì 

Ernesto Treccani, prima come «Vita giovani
le», mensile poi quindicinale; in seguito di
ventata «Corrente dt vita giovanile» e, infine, 
soltanto «Corrente») si erano rapidamente 
coagulate le migliori intelligenze di quel buio 
periodo: da Treccani a De Grada, da Ferrata 
a Del Bo, da Anceschi a Cantoni e poi via via 
Sereni, Timpanaro, Banfi, Quasimodo, Saba, 
Ungaretti, Montale, Guttuso, Io stesso Lat
tuada, Alberto Mondadori. «Corrente» diven
ne così anche il principale punto di riferi
mento della cultura italiana antifascista de
gli anni trenta. 

Scrive Piero Beregengo Gardin che ha Tu
rato il libro dedicato a Lattuada fotografo: 
«Corrente», dal piglio eclettico, si muove in 
discipline e campi diversi: cinema e lettera
tura, poesia e art! figurative. È un piccolo 
parlamento, irrequieto e conzonatorio che 
mette insieme cattolici e liberali, socialisti e 
comunisti. Un'esperienza editoriale a suo 
modo anarchica ed espressionista nata, non 
a caso, in una fa*e di profonda radicai izza -
zlone della cultura nazionale e che trae nu
trimento da radici anomale per un modo al
trettanto anomalo dt vedere in faccia la real
tà, e ancora nodo di transito perartisti come 
Guttuso che da Roma stringono vincoli sem
pre più stretti con il gruppo milanese.». 

La vita di «Corrente», ovviamente, non fu 
mai né facile né semplice, nonostante I conti
nui interventi, contro poliziotti e caporioni 
fascisti, di Giovanni Treccani, il vecchio se
natore direttore dell'Enciclopedia italiana, 

padre di Ernesto. Nell'ultimo numero della 
rivista era stato pubblicato, tra. l'altro, un 
brano di Cattaneo sull'inutilità e sull'ingiu
stizia di una guerra, anche se vittoriosa. Ed è 
la fine: il giornale, siamo nel maggio del 1941, 
è costretto a chiudere. 

Occhio quadrato esce come monografìa di 
«Corrente* un anno dopo. Contiene una breve 
poesia di Treccani, la prefazione di Lattuada, 
l'indice delle foto e ventisei immagini. Il tito
lo Io ha «inventato» Mario Soldati. Alberto 
Lattuada, subito dopo ta laurea in architet
tura (siamo nel 1937} era andato in giro per 
Milano e aveva cominciato a scattare foto
grafie con una «Rollel», del famoso formato 
6x6 centimetri (cioè quadrato). Quando nel 
1940 Lattuada è a Como, sul set di «FSccolo 
mondo antico*, come aiuto regista di Soldati, 
fa vedere al «maestro* un pacco di foto perché 
vuol pubblicare un libretto e Soldati dice: «Ti 
dò io il titolo del libro. Chiamalo "Occhio 
quadrato"». Così, quel titolo, segna un mo
mento importante nella storia della fotogra
fia e diventa anche sinonimo di una vera e 
propria rivolta estetica contro l'imperante 
conformismo fotografico del tempo. 

L'altro discorso di grande Interesse intorno 
al lavoro di Lattuada riguarda proprio la sco
perta, dal punto di vista fotografico, del pae
saggio sociale e umano, di un'altra Italia: 
quella di Ossessione, appunto, che esploderà 
poi con 11 neorealismo , con La terra trema e 
con il cinema d: Zavattini e De Sica, di Ros-
sellini e di De Santis. 

Scrive ancora Berengo Gardin, nella prefa
zione al libro su Lattuada: «"Occhio quadra
to" risveglia dunque le coscienze, rompe con 
la complicità degli schemi e dei silenzi e si 
cala nello scontro dialetto delle parti per in
serire il paesaggio italiano all'interno di una 
solida struttura narrativa. Realismo dell'Im
magine e realismo letterario sono 1 poli tra 
cui tessere l'arco di un nuovo linguaggio e di 
un senso storico diverso che faccia presa di
retta sulla tradizione del Nievo e dei Verga». 

Ma è tutto il lavoro fotografico di Lattuada 
(una trentina di ormai famosissimi film all' 
at'.ivo, libri, poesie, recensioni por 1 giornali, 
racconti e lavori televisivi) ad annunciare ti 
neorealismo e la scoperta deU'«altra Italia*. 
Basta guardare con attenzione le altre im
magini non pubblicate In «Occhio quadrato* 
e ora stampate nel volume degli Allnari: 

3uelle, per esempio, scattate nelle scorrtban-
e dentro Milano dal 1935 al 1941; o quelle 

realizzate sul set di Piccolo mondo antico o per 
i sopralluoghi del film. Ancora più belle, 
straordinariamente tifile, quelle riprese In 
Sardegna, nel 1948, nella colonia penale all'a
perto di Castiadas. Ce, in tutte, un modo di 
guardare all'uomo e al paesaggio che appar
tiene senza alcun dubbio ad una precisa sta
gione della nostra cultura visiva, una stagio
ne che ha lasciato davvero un grande segno: 
il libro dedicato ad Alberto Lattuada fotoarajo 
ne è soltanto una ulteriore conferma. 

Wladimiro Settimelli 

Dal 6 al 16 luglio in crociera con il nostro giornale 

Con il 13° «Festival sul mare» 
«* 

si aprono le celebrazioni 
del 60° anniversario de l'Unità 

Quest'anno il tradizionale appuntamento 
è sulla M/n Shota Rustaveli 

completamente rinnovata - Istanbul, Volos, 
Creta, Malta gli approdi pieni di fascino 

Confermati gli sconti del «Piano famiglia» 
A Istanbul attraverso le stupende isole 
del mar Egeo: questa è la prima tappa del 
XIII Festival sul mare. Dopo l'oceano A-
tlantico, dopo aver toccato quasi tutti i 
porti del mar Mediterraneo, la crociera 
del 1983 ci porterà nr' cuore dell'impero 
d'Oriente. 
La città delle mille moschee, Istanbul. 
che è poi l'antica Bisanzio, ci ripropone 
ancora il fascino misterioso di una lette
ratura di intrighi e di lotte di palazzo, la 
curiosità di una città trsfomata in un e-
norme mercato 
Si partirà il 6 luglio da Genova e si punte
rà direttamente sulla Turchia. 
Il viaggio di ritorno invece sarà tutto gre
co: si toccheranno Volos, Creta, la patria 
della più antica cultura occidentale, l'iso
la di Minosse e del Minotauro. 
E poi Malta. Quindi rientro a Genova il 
16. Turchia, Grecia, Malta: questi gli ap
prodi della XIII Festa nazionale dell'U
nità sul mare, che parla non solo di sole e 
di mare, ma anche di un ricco program
ma politico culturale al quale tutti I cro
cieristi saranno chiamati a partecipare. 
A questo punto, anzi, va detto che la cro
ciera 1983 rappresenta qualcosa di più 
del tradizionale e tanto seguito appunta
mento annuale. Questo Festival dell'Uni
tà sul mare costituisce infatti la prima di 
tutta una serie di manifestazioni politi
che e culturali che caratterizzeranno il 
sessantesimo anniversario di fondazione 
del nostro giornale che cade esattamente 
il 24 febbraio 1984. 

Un avvenimento che va quindi solenniz
zato degnamente con un programma di 
manifestazioni che investirà ogni settore 
e che non trascura, come è giusto, una 
delle iniziative politiche-culturali come il 
Festival sul mare che ha già m a tradi
zione consolidata e che quest'anno, chia
mata ad aprire le celebrazioni del 60° del 
nostro giornale acquisisce un motivo, e 
non secondano, di richiamo in più. 
A questa ricorrenza politica, ma anche 
storica saranno quindi in parte dedicati 
le conferenze, i films, i dibattiti che si 
svolgeranno a bordo e che offriranno la 
possibilità di un confronto, di uno scam
bio di idee sincf ro e libero su temi sociali, 
ideali, politici, culturali. Per chi, natural
mente ne avrà voglia. 
Per gli altri la Shota Rusta^eli, la nave 
che ci ospiterà, una nave che torna a na
vigare dopo due anni passati a rifarsi il 
maquillage (ci sarà anche la novità di ca

bine tutte con servizi interni) offrirà sva
ghi per tutti i gusti. 
Nuoto, ginnastica, Tennis da tavolo, 
massaggi, concerti, giochi, concorsi, bal
li, folklore solo per citarne alcuni. Si sa, 
una crociera rappresenta la sintesi ideale 
di tante esigenze. Quella dell'Unità, e lo 
conferma chi c'è già stato questa sintesi 
riesce ad esprimerla nel migliore del mo
di 
Abbiamo già detto che la Shota Rustave-
li è stata rimessa a nuovo. Due anni di 
lavori l'hanno i»on soltanto fatta più bel
la, ma soprattutto più comodo, più fun
zionale, più aderente alle esigenze di un 
turismo moderno che pretende, e giusta
mente, un trattamento alto anche a livel
lo dei servizi. 
Bene, questo è ormai garantito, ed è una 
novità non trascurabile. 
Ma insieme alla novità c'è anche una 
conferma: quella del «Piano famiglia* che 
consentirà una sene di sconti tutfaltro 
che trascurabile, visto che vanno dal 5 al 
50% per i ragazzi in certe condizioni. 
Le combinazioni del «Piano famiglia* so
no parecchie. Quali e quante siano ve le 
potranno illustrare, insieme al program
ma dettagliato che riguarda sia la rottu
ra che le escursioni, gli uffici di «Unità 
Vacanze*. Basta una telefonata o una let
tera. • 
Gli indirizzi li conoscete già: U.V. Milano, 
Viale Fulvio Testi 75, tei. 02/6423557 -
U.V. Roma, Via dei Taurini 19, tei. 
06/4950141. 
Un consiglio, comunque, è d'abbligo: pre
notatevi in tempo. Non rischiate un no e 
tanti rimpianti. 
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// 1983 può essere un anno di svolta? Rispondono tre dirigenti di organizzazioni agricole 
Avolio 
Preoccu
pazioni 
per il 
futuro 
e 
impegno 
d'azione 

In agricoltura è difficile formulare previsioni. Si rischia di 
essere smentiti dai fatti. Si tratta, infatti, di un settore esposto 
sempre a variabili: a quelle climatiche non meno che a quelle 
politiche. Sul piano dell'azione di governo, ad esempio, la Confe
derazione Italiana Coltivatori, insieme alle altre organizzazione 
professionali, aveva ottenuto dal sen. Fanfani, in sede di consul
tazioni, una serie di affidamenti per l'agricoltura che sono stati 
poi stemperati nel programma presentato al Parlamento in im-
pcgnl generici e imprecisi. Permangono, dunque, le nostre 
preoccupazioni sul futuro del settore nonostante le assicurazioni 
del nuovo ministro dell'Agricoltura, Calogero Mannino, su prò* 
blemi importanti quali la determinazione dei prezzi comunitari 
e la riforma della PAC, il credito agrario, gli investimenti, la 
previdenza dei coltivatori. 

Previsioni certe possiamo, invece, indicare circa l'azione della 
nostra organizzazione per il 1983: continueremo ad incalzare, 
rispettosi innanzitutto della nostra autonomia, il governo e le 
forze polìtiche affinchè i problemi dell'agricoltura entrino nelP 
ottica di una visione complessiva della realtà economica italia
na. Se chiediamo maggiore attenzione è perché siamo convinti 
che l'agricoltura ha un ruoto importante in una moderna socie-
tà di tipo industriale e può aiuta"\ se opportunamente potenzia-
ta, il Paese ad uscire dalla crisi. 

Giuseppe Avolio 
Precidente della Con/coltivatori 

Lobianco 
La crisi 
delle 
campagne 
minaccia 
anche 
operai e 
contadini 

Che cosa attende dietro l'angolo l'agricoltura? Forse ancora 
gore di disattenzione. Quella che si traduce in programmazione 
incerta ed incoerente, in persistenti squilibri sociali, nelle asfis
sie del sistema creditizio, nelle storture della pianificazione ter
ritoriale, negli espropri indiscriminati. Motivati, nel migliore 
dei casi, con l'esigenza di dare una casa a chi lavora; ma toglien
do la casa e, spesso, il lavoro, a chi sui campi e del campi vive. 

Forse, ancora gigantismi industriali ed urbani, sclerosi dei 
mercati, improvvisazioni nella politica estera e comunitaria. O 
confronti, sempre parziali e dunque perdenti, con i grandi Inte
ressi nazionali e multinazionali. 

Ma è una disattenzione che rischia ora di minacciare quanti 
vi si perdono: mettendo, ad esempio, in pericolo la stessa occupa
zione dei sei milioni di operai ed impiegati dei settori che opera
no a monte e a valle dell'agricoltura e di essa si sostengono. Od 
appesantendo la bilancia commerciale e — al tempo medesimo 
— soffocando lo slancio produttivo atto ad alleviare i conti con 
l'estero. In breve, marginalizzando risorse di uomini, di capitali 
e di professionalità. 

Che cosa si attende l'agricoltura? Quella -rivoluzione cultura
le*, quel nuovo «modello» di cui s'è resa recentemente interprete 
la Coldiretti, per por fine all'inibizione forzata del protagonismo 
economico, politico e sociale di tanta parte della collettività. Con 
il contributo di tutte le forze sociali, politiche ed economiche. 

Arcangelo Lobianco 
Presidente della Coldiretti 

Gianfagna 
Almeno 
tre le 
strade per 
cambiare: 
la 
prima il 
contratto 

Ncll'83 tre sono a mio avviso i problemi da risolvere per una 
Mvolta nella politica agricola: 

— rinnovare il contratto per oltre 1 milione di braccianti (e il 
10 gennaio ci saranno le trattati* e che dovranno essere conclusi-
ve tra sindacati e Confagricoltura, Coldiretti e Confcoltivatori); 

— riformare la previdenza agricola, colpendo le evasioni dei 
datori di lavoro che non pagano i contributi, dando certezza ai 
lavoratori agricoli dei loro diritti (che devono essere uguali a 
quelli delle altre categorie) e riordinando gli elenchi anagrafici; 

— rilanciare un reale processo di programmazione (prenden
do spunto dal rinnovo della legge quadrifoglio). 

Non si tratta di parlare di programmazione ignorando i sog-

fietti che devono mettere in moto questa politica. Occorre svinco-
are l'attuazione delle leggi di piano da pastoie burocratiche 

consentire rapidità di spesa e decisioni decentrate sulle destina
zioni, e unificare gli interventi per la fornitura di servizi reali 
alle aziende. 

Perciò ritengo sia inscindibile la lotta per la condizione dei 
lavoratori dipendenti (contratto, previdenza, collocamento) da 
una effettiva politica di sviluppo agro-alimentare e di occupazio
ne. Ma il governo questa scelta prioritaria non l'ha fatta ed è 
grave perché le potenzialità antinflaziontstiche dello sviluppo 
del comparto agro-alimentare sono enormi e penhé occorre da
re risposta a precisi interessi nazionali. 

Andrea Gianfagna 
Segretario generate deHa Federbracctanti-Cgtl 

Scadono i trentanni per i terreni 
degli enti di riforma. Cosa accadrà? 
Testimonianze in Maremma: timore della speculazione 

Dal nostro inviato 
GROSSETO — Sono passati 
trenta anni dalle prime asse» 
gnazioni di terra fatte in Ma
remma dalla Riforma agra
ria. E da qui a sei mesi per 
1*80 per cento dei poderi della 
Riforma che si estendono su 
oltre 88 mila ettari tra la To
scana e il Lazio scadrà ogni 
tipo di vincolo: la terra potrà 
essere venduta liberamente 
sul mercato. Il campanello 
d'allarme è già suonato: vici
no Grosseto l'azienda di 12 
ettari di Palmerino Simi è 
stata venduta (allo scadere 
dei 30 anni dall'assegnazio
ne) per 200 milioni ad un 
funzionarlo pubblico. «Nes
suno tra 1 coltivatori vicini 
aveva l mezzi per esercitare 11 
diritto di prelazione», spiega 
Giuliano Arcioni, presidente 
della Confcoltivatori «e così 
abbiamo toccato con mano 
cosa potrà succedere con ia 
liberalizzazione: l'acquisto 

da parte di non coltivatori e 
l'impossibilità per chi sulla 
terra vuole restare di appro
fittarne per Ingrandirsi». 

Il problema e di grandi di
mensioni. A seguito delle 
due leggi fondamentali di ri
forma fondiaria, approvate 
sulla scia delle lotte per la 
terra nel maggio e nell'otto
bre 1950, sono stati espro
priati ed assegnati In tutta I-
t?Jia oltre 680 mila ettari, 
quasi il 4% della superficie 
agricola. Si trattava di terre
ni ad agricoltura estensiva, 
poveri di Investimenti fon
diari, per lo più di nobili e 
latifondisti. La Riforma, no
nostante l suoi errori, 1 suol 
limiti e le sue discriminazio
ni. è riuscita a cambiare il 
volto di molte zone agricole 
del paese e la condizione ai 
molti contadini e lavoratori 
della terra. 

Certo la situazione non è 
uguale dappertutto. Ci sono 
aziende che tirano, dove c'è 

Inesorabilmente, anno dopo 
anno, estese porzioni del terri
torio italiano vengono, al di 
fuori di ogni disegno raziona
le, sottratte all'agricoltura e 
indirizzate a usi diversi (stra
de, ferrovie, industrie, abita
ti). Il paesaggio muta lenta
mente: insieme a risorse pro
duttive fondamentali perisco
no ambienti che a volte sono di 
notevole valore naturalistico 
e che finora proprio la desti
nazione agricola era riuscita a 
conservare. 

Ma un altro, forse più gra

ve, attentato è oggi nascosto 
nel venir meno dei vincoli che 
le leggi dell'oramai lontano 
1950 avevano imposto alle 
terre di riforma fondiaria: 
proprio a partire da questi 
mesi, man mano che mature
ranno i trent'anni dalla prima 
assegnazione previsti dalla 
legge, le terre di riforma, a 
differenza di quanto è accadu
to finora, potranno essere fra
zionate, lottizzate e libera
mente vendute sul mercato a 
chiunque (agricoltore e non) e 
a qualunque prezzo. 

una buona percentuale di 
giovani sui campi, ma anche 
aziende dove rimangono solo 
i vecchi. Proprio queste ulti
me sono quelle più diretta
mente Intereiisate allo scade
re del vincoli. Ne parliamo 
con Angelo Pastorelli, demo
cristiano che ha una azienda 
di 10 ettari nel grossetano 
prima con vacche da latte, 
ora specializzata nelle attivi
tà orticole (sotto serra) e nel 
vlvalsmo. «Lasciare per sem-

f>re i vincoli attuali sarebbe 
ngiusto» dice Pastorelli. E 

aggiunge: «Con essi, se vo
gliamo vendere la terra, po
tremo farlo solo attraverso 
l'Ente di sviluppo che ci pa
gherebbe forse un terzo del 
valore di mercato. Ma per 
molti anziani la vendita e, o 
diventerà una scelta obbli-

fata». «Senza contare» dice 
ernando Capecchi, 40 anni, 

comunista, figlio di un altro 
assegnatario della provincia, 
«che la terra l'abbiamo paga

ta, anche se a condizioni fa
vorevoli, e non ci è stata cer
to regalata». 

Capecchi ci mostra la sua 
azienda: con notevoli sacrifi
ci sono riusciti a renderla 
molto produttiva, ad ac
quistare un terreno vicino, 
ad Ingrandire la casa coloni
ca. Lui è contrario alla libe
ralizzazione: «In questo mo
do» spiega «si tornerebbe in
dietro. Per noi coltivatori sa
rebbe difficile ingrandirci, e 
a guadagnarci sarebbero sol
tanto 1 capitali extra-agrico
li». 

La soluzione forse è in una 
via di mezzo tra vincoli at
tuali e liberalizzazione asso
luta. «Una prima condizione» 
dice Arcioni «è quella di vie
tare Il frazionamento delle 
terre assegnate e di garantir
ne la destinazione agricola». 
Ma anche il problema del 
prezzo è essenziale: se sarà 
imposto ad un livello troppo 

basso sarà ingiusto per molti 
(e forse anche incostituzio
nale), non faciliterà la mobi
lità della terra, e verrà di fat
to superato con stratagemmi 
poco puliti. Se sarà troppo 
alto danneggerà l coltivatori 
che restano. E allora? Limi
tare le vendite del poderi as
segnati al soli coltivatori di
retti, come prevede una pro
posta del democristiano E-
nea Piccinelll? Introdurre 
un diritto di prelazione gene
ralizzato per l'Ente di svilup
po. come dicono alcuni? Au
mentare sensibilmente le 
tasse per l'acquisto di non 
coltivatori? Riflnanziare le 
Casse per la prop: letà conta
dina, come dicono altri? So
no tutte ipotesi da esaminare 
con attenzione tenendo pre
sente che ogni soluzione de
finitiva potrà venire solo da 
una nuova e organica legi
slazione fondiaria. E prima 
viene e meglio è. 

Arturo Zampaglione 
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Negli anni 50 la riforma fondiaria ha espropriato e assegnato 
oltre 6uu mila ettari di terra. Dopo 30 anni questi poderi potran
no adesso essere venduti sul mercato libero. Ma chi li ac
quistare? Il rischio è che siano accaparrati da speculatori. A 
farne le spese sarebbero ancora una volta l'agricoltura e l'am
biente. 

Una soluzione che salvi 
il produttore e la natura 

Ma chi acquisterà? Molto 
spesso, a ausa dei prezzi inac
cessibili al coltivatore, ac
quirenti finiranno per essere 
tutti quelli che vorranno inve
stire in beni-rifugio (professio
nisti, banche, società assicu
ratrici) e che pertanto mortifi

cheranno la produttivtU agri
cola; e soprattutto speculatori 
edilizi e industriali del settore 
della trasformazione dei pro
dotti agricoli che, al di fuori di 
ogni programmazione e logica 
produttiva, saccheggeranno 
terre la cui destinazione agri

cola era stata valorizzata an
che dall'intervento statale. 

Nel Fucino e nel Salernita
no grossi operatori agro-indu
striali tentano di accaparrarsi 
le terre più fertili. Nel Delta 
padano, in Maremma, nel Me-
tapontino, in Sila sono in ag

guato rappresentanti di quelle 
categorie di speculatori che 
hanno fatto scempio del «Elei 
Paese», pronti a portare la di
struzione in territori di incom
parabile valore ambientale 
che l'agricoltura aveva sot
tratto alle loro mani. 

Non c'è più tempo da perde
re. 

A mio avviso, è possibile e 
necessaria una larga intesa 
tra organizzazioni agricole e 
associazioni protezionistiche 
al fine di evitare, pur senza 
frustrare certe aspettative de

gli attuali proprietari, che an
cora una volta a soccombere 
sia l'agricoltura e con essa la 
natura 

Si tratta di provocare subito 
una proroga provvisoria dei 
vincoli delle terre di riforma. 
in attesa di un provvedimento 
legislativo più generale che 
fissi, tra l'altro, come princi
pio definitivo la destinazione 
agricola di tutte le terre ac
quistate con l'aiuto dell'inter
vento pubblico. 

Carlo Alberto Graziarti 

Fuori dalla citta 

Da un pagliaio guardando le stelle 
(oroscopo agricolo per l'inverno 1983) 

ARIETE — Il progetto che avete in testa è molto ambizioso e vi 
costerà fatica. Il vero ostacelo può essere la salute. All'inizio di 
febbraio riuscirete a far valere in famiglia un vostro sacrosanto 
diritto. Avete bisogno di approfondire qualche aspetto tecnico 
della vostra attività. 
TORO — A gennaio avrete la possibilità di cambiare qualcosa di 
importante nella vostra vita. Pensateci: vuol dire ricominciare. 
Avrete vantaggi da una oculata alimentazione. Nel lavoro tenete 
presente che certi rìschi non sono fatti per voi: siete troppo emoti
vi, specie per l'influenza di Urano. 
GEMELLI — Il 1983 vi porterà fortuna, ma attenti a non perdere 
la bussola. Accanto ad un abile Capricorno imparerete più a fondo 
i trucchi del mestiere. Per i nati alla fine di maggio i risultati delle 
prime iniziative non saranno immediati. Ma non perdetevi d'ani
mo. 
CANCRO — Cautela a marzo, quando un progetto che avete in 
testa rischia di ingoiarsi tutti i vostri risparmi. Due pianeti in 
Capricorno vi aiuteranno a cambiare quanto basta. Diffidate degli 
Acquari, nel lavoro e negli affetti. Se volete smettere di fumare è il 
momento buono. 
LEONE — Mercurio si farà sentire. Non è quindi il caso di preoc
cuparsi, ma basta fare tesoro delle esperienze dell'anno appena 
trascoreo. Avrete risultati migliori nel lavoro dalla collaborazione 
con un vostro vicino. Bevete molto meno e camminate molto di 
più. 
VERGINE — Dovete partire con progetti molto ambiziosi se vole
te concludere il 1983 con qualche buon risultato. Ma per i primi 
mesi (almeno fino a marze) limitatevi ad una accurata pianifi
cazione. Usate molta diplomazia in famiglia, speda con le Bilance. 
Attenti al fegato. 
BILANCIA — Mostratevi molto decisi e prendete in mano la situa
zione. Per ì nati alla fine di settembre, qualche delusione senti
mentale. Attenti alla vite e al vino: possono darvi grandi soddisfa
zioni, ma anche grandi problemi. La simpatia di un Ariete vi aiute
rà a febbraio in una difficoltà. 
SCORPIONE — Resterete turbati per un avvenimento, ma dopo 
un po' riuscirete a riemergere. La vostra volontà è più forte di 
tutto. Evitate le speculazioni azzardate: vi proporranno un affare, 
ma non è detto che sia quello buono. È il momento magico per 
perdere qualche chilo. Approfittatene. 
SAGITTARIO — L'inizio del 1983 si presenta tranquillo, ma ap
profittatene per dedicarvi a lavori che non potrete certo fare d'e
state. Attenti alle concimazioni. La salute va molto meglio, raa 
moderatevi a tavola. Un sacrificio che farett per un familiare sarà 
largamente ricompensato. 
CAPRICORNO — Avete lasciato il 1982 con troppi problemi irri
solti, affrontateli con decisione. Urano vi sarà d'aiuto. Per il dena
ro non sarete chiamati a veri e propri sacrifici, ma a qualche 
limitazione. A febbraio vi proporranno di entrare in una organizza
zione: attenti a non sbagliare. 
ACQUARIO—D1983 sarà pesante, ma non privo di soddUtazionL 
Fate attenzione alle tasse: potreste incorrere, per colpa vostra, in 
non pochi problemi. Conoscerete un Leone che vi sarà di grande 
aiuto, in tutto e per tutto. Attenti alla salute nell'ultima settimana 
di gennaio. 
PESCI — L'influenza di Urano sta a significare per voi un cambia
mento di fondo, una svolta importante. Non cercate di opporvi. La 
vostra salute sarà legata al buon senso. In marzo rinuncierete ad un 
investimento per mancanza di liquidi. Non preoccupatevi, non era 
l'affare della vostra vita. 

Può un'attività agricolo-
commerclale far nascere un 
libro, anzi un libro assai ori
ginale? È quanto è avvenuto 
a Pescia, uno del più impor
tanti centri di floricoltura u' 
Italia e d'Europa, dove si col
tivano fiori fin dagli anni 
Venti. 

Il valore della produzione 
è di oltre 90 miliardi l'anno. 
Peseta, nel Pistoiese, sul cut 
mercato affluiscono ogni an
no 500 milioni di garofani, 50 
milioni di gladioli, 6 milioni 
di rose, 13 milioni di gigli, 25 
milioni di crisantemi e mi
lioni di altri fiori, è ai centro 
di quella zona nota, ormai, 
come *valle del fiori: Ogni 
due anni ospita una Bienna
le dedicata a questo gentile 
prodotto della natura. Un 
appuntamento non solo di 
affari, ma di conoscenza, di 
studio, di scambio di espe
rienze. 

Ed In concomitanza è nato 
anche questo libro: 'Arte del 
fiore, la linea italiana» a cura 
di Alfredo Ratti discendente 
di una centenaria famiglia di 
floricoltori comaschi ed edi
to dal Centro Fiori di Peseta. 
E 11 titolo sottolinea come 
non solo !a moda abbia la 
sua linea, ma anche 11 flore. 

Il pubblico, per questa o~ 
pera editoriale è del più vasti 
(la si può comprare contras
segno richiedendola al Cen
tro Fiori di Pescia). Interessa 
il profano, che per la prima 
volta si avvicina all'argo
mento, ma serve anche a chi 
è del mestiere, a qualsiasi li
vello. 

Il volume presenta, con 
una sintesi efficace e sugge
stiva, il rapporto tra l'arte e 11 
fiore, il flore e la pubblicità, 
il fiore e la moda, Il fiore e la 
musica. Una serie di poesie 
italiane, di tutti 1 tempi, fa da 
introduzione ad ogni capito
lo, qu<tsl a significare il lega
me della poesia con 1 fiori. 

Non mancano le curiosità 
come la simbologia del fiori 
o 1 vari suggerimenti per o-
maggi floreali. Ma la vera 
'sostanza» del libro va ricer
cata nella parte dedicata alla 
botanica, nella quale vengo
no fornite indicazioni di ca
rattere generale sulla strut
tura del fiore e delle piante, 
su come si nutrono, cóme re
spirano. 

Abbiamo detto che 'Arte 
del fiore», proprio per 11 suo 
carattere anomalo, può ave
re un ampio arco di lettoti. 
Esso insegna, »d esempio, al 

Chiedetelo a noi 

Ancora un coerede 
che è in Canada 

Giuseppe Non di Appiano 
Gentile (Como) ci prospetta il 
seguente quesito. Suo padre è 
comproprietario con altri sei 
fratelli e sorelle di un piccolo 
fondo. Da tempo sono solo in 
tre a coltivarlo e adesso vorreb
bero dividerlo, ma una sorella 
che vive in Canada si oppone. 
Cesa può fare? Risposta: se so
no almeno quindici anni che i 
tre fratelli coltivano, possono 
rivolgersi al Pretore con ricorso 
e chiedergli che gli venga rico
nosciuta, in ba.«e alla legge n. 
346 del 1976, la proprietà del 

Ai lettori 

I lettori possono indirizzare i 
toro quesiti •: l'Unità, pagina 
•Agricoltura • sodare», via 
dai Taurini 19, 00185 Roma. 

fondo per averlo posseduto per 
quindici anni. Il procedimento 
è abbastanza veloce; non do
vrebbe passare molto più di un 
anno per aversi il decreto di ri
conoscimento, che è titolo per 
la trascrizione. Inoltre le spese 
possono essere assai contenute 
tenendo conto che la presenza 
dell'avvocato non è necessaria 
(ma comunque sarà bene rivol
gersi alla organizzazione pro
fessionale). Ricordiamo che ad 
un analogo quesito abbiamo già 
dato una risposta più dettaglia
ta su «Chiedetelo a noi» del 19 
dicembre 1S82. 

Concedente che 
abbaia non morde 

Entro l'il maggio ho fatto 
pervenire ai concedente la let
tera con cui gli comunicavo la 
mia intenzione di trasformare 
in affitto il rapporto di mezza
dria; e cosi dall'I 1 novembre 
sono finalmente diventato af
fittuario. O almeno credevo di 
esserlo diventato: aenonchi 

Da Pescia rose, gigli, 
garofani a milioni per 
dire: il fiore è arte 

:x 

proprio in questi giorni il pro
prietario ha minacciato di far
mi sequestrare il podere se con
tinuo a esercitare ì miei diritti 
di affittuario. Ma allora la ri
forma è una presa in giro? 

ROCCO PROIETTI 
Teramo 

Per prima cosa posso dirti 
che sei in buona compagnia: i 
proprietari hanno avanzato 
decine di richieste di sequestro 
per tentare di paralizzare l'ep-
plicaziane della nuova legge. 
Ma (ad eccezione di quanto è 
avvenuto a Orvieto dove i pro
prietari si sono rivolti a giudici 
non competenti a decidere e i 
quali hanno dato loro ragione 
isolando doppiamente la leg~ 
gè) le sezioni specializzate dei 
tribunali di Ascoli Piceno, Ter
ni, Prrugia, Firenze, Macerata 
— e cicé tutti i giudici compe
tenti che Sinora hanno deciso 
in materia — hanno respinto 
ogni richiesta di sequestro. 

Infatti il sequestro pud esse

re concesso solo se sono contro
versi la proprietà o il possesso, 
mentre nel caso di trasforma
zione della mezzadria in a/fit
to si discute solo dei poteri che 
il concessionario può esercita
re sul fondo. 

Vi è da aggiungere che il se
questro, in ogni ipotesi, incide
rebbe traumaticamente sulla 
conduzione del podere, com
porterebbe sicuramente una 
diminuzione del prodotto e un 
aumento delle spese e paraliz
zerebbe ogni iniziativa. E ciò 
conferma che i proprietari non 
temono affatto — come voglio
no far credere — una smobili
tazione delle aziende, ma in
tendono solo intimorire i con
cessionari e impedire Vattua-
zìone di una legge dello Stato. 

Procedi quidi tranquilla
mente ulta trasformazione in 
affitto, applicando Dtro pun
tualmente la procedura previ
sta. Puoi rivolgerti per farti as
sistere in tale delicata questio
ne alla Confcoltivatori ai Tera
mo (Via Teatro Antico 5). 

PAOLO RECCHI 
Avvocato in Roma 

l _ 

Taccuino 
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Alla Rai-Tv per il pro
gramma Linea Verde va in 
onda uno special sui proble
mi del verde pubblico E* sta
to girato In varie città Italia
ne: Pistola, Napoli, Milano. 

SABATO 8 

Si svolge presso la Sala 
consiliare del Comune di Ca
va dei Tirreni (Salerno) il 
convegno nazionale del Pel 
su «Una politica di rinnova
mento per la tabacchicoltura 
italiana e per l'Azienda dei 
Monopoli di Stato». La rela
zione sari di Roberto Nardi, 
responsabile del pubblico 
Impiego del Pei, le conclusio
ni di Gaetano DI Marino, re
sponsabile della sezione a-
graria. 

La «Madonna con a. bombino» di Carlo CriveK, dove la pianta a H 
frutto data mota assumono un significato dì vita a di salvezza - A 
fiacco alcuni prodotti conuntrc'eM inni iti in cornpoaiiioni ftoraaH 

In breve 

• Anche per li miele l'annata agricola 1982 si chiude negati
vamente. Non solo la produzione è stata mediocre, ma su 
tutto 11 patrimonio apistico Incombe la minaccia di un perico
loso parassita (Varroa) che rischia di distruggere in breve 
Interi apiari se non saranno adottati provvedimenti straordi
nari. > 

• Un giudizio positivo sul'e indicazioni del bilancio-pro
gramma 1932-86 predisposto dalla giunta regionale della Ba
silicata è stato espresso in un documento dei presidenti delle 
13 comunità montane della regione. Essi hanno tuttavia sot
tolineato che le esigenze delle aree Interne sono state sottova
lutate. 

• Che fine ha fatto la riforma della previdenza agricola? Se 
n*> parla da anni, ma II Parlamento continua a rinviarla. La 
commissione lavoro del Senato aveva Iniziato da tempo l'esa
me delle diverse proposte presentate (De, Pel, governo) ma 
per le solite tergiversazioni governativa In materia di previ
denza la discussione è interrotta da nove mesi. 

• Francesco Maria Agnoli è l'autore di un volume di 152 
pagine pubblicato daU'Edagrlcule di Bologna che può essere 
considerato il codice dell'attività professionale dei dottori a-
gronoml e del periti agrari. Si intitola «Tecnici agricoli pro
fessionisti», costa L. 5.500, e contiene oltre alle leggi e agli 
ordinamenti professionali, anche 1 tariffari. 
• 4 miliardi e 676 milioni sono stati ripartiti dalla Regione 
Liguria tra le comunità montane e I consorzi di comune: si 
aggiungono al 12 miliardi stanziati a settembre. 

profano e al meno profano 
una serie di accorgimenti 
per conservare 1 fiori, per es
siccare il fogliame, l modi e 1 
trucchi per conservare frutti 
e rami decorativi e, con cer
tosina pazienza, Indica tutti 
gli attrezzi e tutti gli stru
menti utili a chi si accinga a 
entrare in questo settore e in 
quello della composizione 
floreale. 

Perché se 11 flore ha una 
sua moda, la composizione 
floreale ha una sua arte, che 
si può apprendere: basta stu
diare. 
. £ qui viene la parte più 

spettacolare del libro, quella 
dedicata sia a chi esercita 
l'attività di fiorista — nel 
senso più ampio e nobile del
la parola — per perfezionare 
la sua professionalità, sia al 
numerosi appassionati di 
fiori e pian te. Il libro, ricco in 
ogni sua parte di illustrazio
ni, elenca ben 150 esemplari 
di composizioni con fiori e 
verde ornamentale del mag
giori maestri italiani. Con 
cura meticolosa Indica e 
spiega gli accostamenti cro
matici, la scelta della forma 
di mazzi e «corteil/es». Non 
abbiamo nulla da Invidiare 

alla scuola giapponese, an
che se qualche volta, come 
nelle composizioni a 'forma 
Ubera piatta», è dichiarata V 
influenza orientale. Ma la li
nea italiana si rifa più spesso 
alle forme geometriche. Lo 
studio del volumi, come 
quello degli accostamenti 
cromatici, ha un suo peso 
ben determinante. 

Per concludere aggiunge
remo che 11 libro contiene la 
classificazione (con 200 Illu
strazioni) del fiori e delle 
pian te, degli alberi e degli ar
busti. Il tutto corredato da 
una ricca bibliografia. 

La floricoltura è una voce 
Importante della nostra bi
lancia del pagamenti. Anche 
In questo campo abbiamo a-
vuto qualche battuta d'arre
sto. è cosa nota. Ma 'Arte del 
flore» può servire anche In 
questo senso a dare una 
spinta a chi è nel settore e a 
chi intende entrarci, n pro
fano, da parte sua, comince
rà a guardare I gentili pro
dotti di campi, giardini e ser
re con altri occhi e con altro 
spirito, e chissà che non ne 
nasca un floricoltore. 

Mirella Accondamessa 

Prezzi e mercati 

Il riso Arborìo 
nella calza 
della Befana 

Cosa ree alare quest'anno per 
la Befana?» Una confezioneda 
cinque chili di riso Arborio. E la 
proposta fatta prima delle feste 
da alcuni commercianti e che 
detta una certa curiosità dato 
che 0 riso siamo ancora abituati 
a considerarlo come l'alimento 
beee di gran parte dell'umani
tà, soprattutto di quella più po
vera. E vero che siamo in tempo 
dì crisi economica e che ì generi 
alimentari finiscono per diven
tare una aorta di «bene rifugio» 
osa è anche vero che in questo 
caso dò che ha fatto assurgere 
il rito a livelli di «ricchezza ali
mentare» è (tato il prezzo. Le 
ridotta incidenza della varietà 
Arborio eul totale della produ-
none nazionale (10%) e l'osti-
nazione del consumatore italia
no a preferire quatta varietà, 
ccntiderete, (non tempre a fa
ttone) la.r ifèon in aatohito, 
hanno spinto i pressi tu UveUi 

particolarmente elevati. Que
sto fenomeno rialziste, seppure 
limitato ad una piccola Quota 
della produzione, comporta in 
primo luogo un equivoco tuli' 
andamento generale del merca
to del riso per cui, spesso a tor
to, i risicoltori vengono accusa
ti dì speculazione: non sì tiene 
conto che per alcune varietà co
me i comuni, i prezzi attuali per 
il produttore sono inferiori a 
quelìi dell'anno ossuto. D'al
tra parte questo fenomeno può 
incidere negativamente eoi 
consumi, che stentano di anno 
in anno.ajnantenere i livePj 

jn verrà raggiunti. Se infatti non v 
perseguita con m^sin? impe
rno un'educaziont alimentare 
del consumatore, oiìentata alla 
diffusione di eltre varietà (u-
rualmente valide totvi i1 profi
lo qualitativo ma meno care), il 
riso rischiera una discesa del 
consumo. Nelle zona tradizio-
nalnente maggiori mrttuma-
trici. Piemonte e Lombardia, 3 
riso tiene ancora, in Emilia pa
re che aia addinttora ia bava 
aumento perché aoatituitea la
sagne e tortellini, ma Mila aJtae 
regioni? « ^ , 
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Fine d'anno più tranquillo 
Meno feriti 

e pochi 
Tutto esaurito 
per Traforo e 
cinema gratis 

II duro lavoro dei vigili del fuoco 
con tante chiamate - Una trentina 
i ricoveri per i petardi - Bandini s'è 

rituffato, la prima nata è Giada 
Un Capodanno tutto sommato tranquillo, 

si dice In giro. Meno botti, meno feriti, meno 
cocci per strada. Ma per i vigili del fuoco le 
200 chiamate registrate tra le 23 e le 2 di notte 
restano in media con I San Silvestro ultimi 
scorsi. Petardi, trik-trak e fuochi d'artificio 
l'hanno fatta come al solito da padroni, bru
ciando tendaggi, auto In sosta, bancarelle (a 
piazza Vittorio sei banchetti sono andati di
strutti), mani e volti. Gli ustionati sono stati 
una trentino, nessuno fortunatamente gra
vissimo, tranne un giovane di Guidonla che 
ha riportato una lesiono all'occhio per colpa 
di un petardo, ed 11 ventisettenne Domenico 
Di Domenico, che rischia di perdere un arto 
per lo scoppio di un mortaretto. Anche que
st'anno qualcuno ha sparato con la pistola, 
ma senza ferire nessuno, a differenza delle 
altre volte. 

Il Capodanno metropolitano 1983, comun
que, ha riservato piacevoli sorprese per chi 
non ha partecipato a veglioni, cenoni, tombo-
lonl. La festa del Traforo, piccola grande fie
ra strapaesana con tanto di luminarie, ha re
gistrato il «tutto esaurito» dentro al tunnel di 
via Milano, «riscaldato» da quaranta, cin
quantamila romani variamente assortiti. E 
tutt'intorno, 1 cinema del centro Ariston 2, 
Moderno, Quirinale, Quattro Fontane, Tiffa-
ny e Rialto sono stati presi d'assalto per le 
visioni gratuite del Comune. Un successo 
prevedibile per le iniziative dell'assessorato 
di Nlcollnl, con buona pace dei burocrati che 
nel giorni precedenti ne avevano bocciato t 
finanziamenti. 

Per tutto questo trambucto, comunque, 
non sono mancate le proteste. Soprattutto da 

parte del vigili urbani. Una guardia del grup
po che fa servizio In centro ci ha telefonato 
spiegando che 11 loro lavoro per il Capodanno 
è stato particolarmente rischioso. Dal tradi
zionale resoconto del San Silvestro non può 
mancare l'Immancabile tuffo del «fiumaralo? 
Spartaco Bandini, accompagnato dal suo al
lievo. Con li solito perfetto stile s'è gettato da 
ponte Cavour nel gelido e maleodorante Te
vere tra gli applausi della piccola folla pre
sente e dell'anziano mister Okay, suo prede
cessore. 

Per il resto c'è da registrare il tutto esauri
to anche nel ristoranti a buon mercato e «per 
élite», nelle discoteche ed anche nel teatri. 
Non c'è stato gran traffico nelle strade, tran
ne che nelle ore del rientro a casa, tra le cin
que e le sette. Nessun Incidente grave ha per 
fortuna rovinato la festa, e nelle prime ore 
del nuovo anno non circolava un'anima, sia 
in centro che In periferia. 

Dulcls In fundo, ecco li nome del primo 
romano di questo 1983. È una bambina di 
quasi tre chili, venuta alla luce nel reparto 
maternità dell'ospedale San Giovanni. E na
ta poco prima dell'una, e si chiamerà esotica
mente Giada. I genitori hanno già un'altra 
bimba di 2 anni, e sono i coniugi Ennio Giub-
bani, falegname di 25 anni, e Antonietta Zoe-
co, di 24. Per festeggiarla è arrivato un dono 
addirittura dall'Emilia. II sindaco di Faenza 
Boscherini ed il Centro di valorizzazione ro
magnola di Roma hanno offerto alla bimba 
(consegnandolo al sindaco Vetere) un corre
do di pezzi di ceramica per le puerpere. Si 
chiama «Impagliata*, secondo una tradizio
nale campagnola del '400. 
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NELLE FOTO: 
(in alto) Il Tra
foro illuminato. 
(Sotto al titolo) 
l'incendio di u-
n'abitaz'r.ne a 
Talenti. (A de
stra) la stretta 
di mano tra 
Bandini e mi
ster OK. (A si
nistra) la prima 
nata deli'83 

Tre percorsi, dai 10 ai 42 chilometri, partenza dal Colosseo 

Campioni e dilettanti al «via» 
tutti in riga per la Maratona 

É l'occasione per smaltire i vari «cenoni» - TVa i «favoriti» Rastello e Jeva - Si prevedono almeno 5000 adesioni 

Per chi avesse esagerato nelle tradizionali «abbuffate* di 
fine d'anno (ma ci saranno state per davvero, visto l'erta che 
tira™?), questa mattina c'è l'occasione per smaltire sapiente
mente grassi e alcolici, zamponi e spumante. Non è l'invite- a 
partecipare all'ennesimo (e fasullo) corso accelerato di dieta, 
ma ti consiglio a prendere tuta e scarpette e correre al Colos-
eeo, dove alle dieci partirà la diciottesima edizione della «Ma
ratona di San Silvestro», la cosiddetta corsa di Roma. La gara 
è cresciuta nel corso degli anni, grazie certamente alle Impre
se di atleti di grande valore come Risi, Arese, Cindolo, ma 
grazie anche alla partecipazione appassionata di atleti più o 
meno Improvvisati, gente comune che, quando può, indossa 
calzoncini e maglietta. 

Così anche per stamattina dovrebbero essere In tanti, 5000 
si dice. Al Cu* Roma (che organizza la manifestatone unita
mente a Paese Se ti, con la collaborazione del Comune e detta 
Regione) sono continuate a pervertire, pure nella giornata di 
Ieri, richieste di iscrizione (che, vale comunque la pena ricor
dare, si chiuderanno pochi momenti prima del via che verrà 
dato alle ore 10, appunto, dai sindaco Vetere in piazzale del 
Colosseo). Tra gli Iscritti, naturalmente, un posto di rilievo è 
occupato dagli atleti con la «a* maiuscola (senza offesa per 1 
•podisti della domenica»). 

Tra I nomi di spicco, dunque, Alessandro Rastello, prono
sticato oa più parti come il sicuro vincitore della gara più 
Impegnativa, quella sul 42 chilometri (la prova prevede Infat
ti tre traguardi: al 10, al 20 e al 42 chilometri). Ma a dargli filo 
da torcere ci sarà anche l'intramontabile Michele Jeva, plurt-
vlncitore della corsa. Sul 20 chilometri Invece, spicca 11 nome 
del siciliano Salvatore Antibo, uu piccoletto grintoso e Indo
mabile che viene accreditato come «la promessa» de! mezzo
fondo Italiano. Sulla stessa lunghezza si misureranno Pesa-
vento e Scozzar!. Foltissima la partecipazione femminile con 
In testa Rita Marchisio, vincitrice Io scorso anno della Mara
tona di Osaka. 

Partenza dunque dal Fori Imperlali e proseguimento per 
Via del Corso, Ponte Margherita, II Lungotevere, piazza San 
Paolo, via Antonlana. Il traguardo del 10 Km. è all'esterno 
delle Terme. Per I 20 km. si va avanti per Porta Metronla, 
I'Appla Antica e ritorno per la Cristoforo Colombo fino alle 
Tenne. Infine un allungo più consistente per 142 km: percor
sa I'Appla, t concorrenti passeranno per la via Ardeatlna, via 
della Cecchlgnola, via Laurentina per Imboccare poi la Cri» 
stof oro Colombo e concludere la gara allo Stadio delle Terme. 

Contro la nuova centrale a carbone di Orte 
In territorio umbro, ma proprio a ridosso de) 

Comune di Orte, dovrebbe nascere una nuova 
centrale a carbone. TI progetto, ventilato da più 
parti, ha trovato la netta opposizione dell'omini-
nistrar<one provinciale di Viterbo e del Comune 
di Orte. Il consiglio regionale del Lazio, nell'ulti
ma seduta dell'anno, sì è occupato del problema 
e ha espresso parere sfavorevole contro l'iniziati
va, approvando all'unanimità una mozione pre
sentata dai consiglieri Manolo (PCI). Pailottini 
(P5I) e dagli assessori democristiani Gigli e Pon

ti. Nel documento si ricordano gli impianti nu
cleari già esistenti nella zona, la foro pericolosità 
e le preoccupazioni espresse dalla Regione al go
verno sulle future localizzazioni delle centrali per 
evitare il rischio di un vero e proprio accerchia
mento. Nell'alto Lazio esistono, oltre gli impianti 
nucleari di Latina, del Garigliano, di Montaldo 
di Castro, numerosi poligoni di tiro e un deposito 
di munizioni; aggiungere una nuova costruzione 
significherebbe trasformare il territorio in una 
vera e propria rorcaforte militare pericoloeistima 
per la sicurezza delle popolazioni. 

I perché dello sciopero di mercoledì dei lavoratori della Sanità 

«In corsia per 24 ore filate 
a 670 mila lire al mese» 

In un documento di CGIL-CISL-UIL le contraddizioni e le responsabilità del governo - Preca
rie e pesantissime condizioni di lavoro per una retribuzione assolutamente inadeguata 

In occasione dello sciopero 
nazionale del lavoratori del
la Sanità di mercoledì 5 gen
naio, la federazione unitaria 
CQIL-CISL-UIL di Roma ha 
elaborato un documento in 
cui si spiegano 1 motivi e le 
prospettive dell'agitazione. 
La lotta nasce dall'esigenza 
di migliorare le condizioni di 
lavoro e di vita degli operato
ri della Sanità, dare un'assi
stenza più adeguata agli u-
tentl, concludere 11 processo 
di Riforma contro I tentativi 
del governi vecchi e nuovi 
che, trascurando voluta
mente tale settore, tentano 
di rilanciare II disegno di pri
vatizzazione delle strutture 
sociali nel Paese. 

Il contratto è ormai scadu
to da un anno ed è In corso la 
difficile trattativa per giun
gere a un contratto unico 
delia Sanità per tutti 1 dipen
denti del Servizio nazionale. 
Nonostante te condizioni 
sempre più precarie — dice 11 
documento della CGIL-
CISL-UIL — l lavoratori 
hanno continuato a prestare 
la loro opera di assistenza al 
cittadini senza ricorrere a 
forme di lotta che avrebbero 
scaricato sul malati disagi 
prolungati e Insopportabili. 

Infermieri, ausiliari, tec
nici sono costretti a vivere In 
situazioni ambientali anti-I-
glenlche e sono colpiti spesso 
da ricorrenti malattie pro
fessionali. I carichi di lavoro 
sono Intensissimi: in corsia 
un infermiere arriva ad assi
stere anche 40 degenti; i tur
ni obbligatoli sono estrema
mente disagevoli e arrivano 
fino a 24 consecutive per la 
mancanza di cambi; si lavo
ra nel giorni festivi e spesso 
si è costretti a rinviare le fe
rie estive. La retribuzione è 
assolutamente Inadeguata, 
costantemente erosa dall'In
flazione e dalle tasse e non 
corrispondente al livello ri

chiesto di professionalità. La 
federazione unitaria porta 
come esemplo di quanto af
fermato il caso di un ausilia
rio con moglie e due figli a 
carico che percepisce uno 
stipendio di 670 mila lire 
mensili (comprensivo di sca
la mobile, indennità e asse
gni familiari), l'infermiere 
professionale nelle stesse 
condizioni arriva a 790 mila 
lire mensili, e un medico-as
sistente a tempo pieno 1 mi
lione. I lavoratori per un tur
no notturno, dalle 22 alle 7 
del mattino prendono un'in
dennità di 2700 lire lorde. 

Senza 11 contratto unico, 1-
noltre, permangono situa
zioni retributive e normative 
estremamente differenziate 
tra lavoratori provenienti 
dalle varie categorie conflui
te nel Servizio sanitario na
zionale, determinando diffi
coltà di coordinamento e di 
gestione. Mentre non si tro
vano i soldi per rinnovare 1 
contratti nella Sanità si ac
cumulano gli sprechi e la 
non corretta gestione del de
naro pubblico dirotta sem
pre più ampls risorse al set
tore privato. Si prospettano 
ulteriori tagli e tickets na
scondendo 11 fatto che 11 no
stro Paese è all'ultimo posto 
come spesa sanitaria fra 1 
paesi europei. 

Di fronte a questo quadro 
sconfortante I lavoratori del
la Sanità stanno lottando da 
anni per una trasformazione 
del Servizio sanitario e l'ap
plicazione della Riforma. Il 
documento CGIL-CISL-UIL 
si conclude con un appello a-
gll utenti della città per chie
dere solidarietà e compren
sione per l disagi che dovran
no sopportare, anche perché 
questo sciopero va ad ag
giungersi a quello del medici 
e del farmacisti. Oli operato
li si impegnano comunque a 
garantire come sempre 1 ser
vizi essenziali e di urgenza. 

Si pagano le medicine 
È scattata da ieri l'assistenza indiretta in farmacia. Si devono 

pagare cioè tutti i medicinali, anche i più necessari e costosi, 
senza nessuna garanzia di rimborso. L'annuncio 6 stato dato due 
giorni fa dall'associazione di categoria Assiprofar che raccoglie ì 
titolari di farmacia di Roma e provincia. L'agitazione, a tempo 
indeterminato, è la pesante risposta all'inerzia e alia passività di 
governo e Regione che con provvedimenti iniqui o con l'assenza 
di decisioni hanno provocato condizioni di indeterminatezza e 
insicurezza. 

I farmacisti non accettano i rimborsi dei medicinali già eroga
ti con i ritardi cui sono stati sottoposti. Per gli utenti già sottopo
sti a dura prova dagli scioperi dei medici ospedalieri (che ripren
dono dopodomani) si tratta di un disagio gravissimo e che ormai 
si ripresenta a scadenza quasi mensile. Fra di loro ci sono malati 
gravi, la cui vita dipende dall'uso di farmaci indispensabili e che 
ìndipentendemente dalle condizioni economiche saranno co
stretti a sborsare moneta sonante. 

Un cenone con ì licenziati 
Capodanno 
dentro la 
fabbrica 
d'armi 

Winchester 
di Anagni 
La strada che porta alla 

fabbrica corre per la campa
gna spoglia prima di inol
trarsi In un bosco lontano 
dalle abitazioni della zona. 
L'Isolamento è in questo ca
so obbligatorio visto che qui 
si producono munizioni. La-
zlenda è la Winchester di A-
nagnl. La prima cosa che 
colpisce arrivando nel piaz
zale, è un albero di Natale un 
po' spoglio, messo il forse a 
ricordare che nonostante 
tutto questi sono giorni di fe
sta. Ma di certo non sono tra 
1 più sereni per questi lavora
tori. Da due settimane occu
pano la fabbrica di quattro
cento operai per rispondere 
alla decisione della direzione 
aziendale di licenziarne ven
ti. E sono stati giorni difficili 
per le condizioni particolari 
*\M cui si svolge questa occu
pazione. Dentro non si può 
stare perché è vietato dalle 
norme che regolano la pro
duzione di esplosivi, fuori fa 
un freddo cane e tira un ven
to ghiacciato che entra nelle 
ossa. CI si è sistemati alla 
meglio In una baracca din* 
cerila, in quattro box offerti 
dal Comune di Colleferro e 
In un lungo e stretto capan
none ricoperto di tela verde, 
sotto U quale si è festeggiato 
l'ultimo dell'anno. 

Un gruppo di operai sta 
giocando a carte nella barac
ca e parlano malvolentieri 
delle storie di questa verten
za. Dicono Innanzitutto che 
questi venti licenziamenti 
sembrano assurdi In un'a
zienda che fino a poco tempo 
Elma aveva promesso nuovi 

vestimenti e che tutto ad 
un tratto scopre una crisi di 
settore. In realtà questa del
la crisi di settore — spiegano 
gli operai — è solo una giu
stificazione tirata fuori all' 
ultimo momento. In un pri
mo tempo la direzione vole
va usare questi venti posti di 
lavoro come arma per barat
tare conquiste sociali come I 
trasporti, la mensa, l'Inden
nità di malattia, l'indennità 
notturna. 

•Certo — dice Tantali, del 
consiglio di fabbrica — nel 
settore in cui lavorano 1 ven
ti licenziati, ci sono del pro
blemi, ma questi vengono re
cuperati nell'Insieme della 
produzione. La fabbrica ne
gli ultimi anni ha raddoppia

to le cartucce prodotte con 
un numero minore di occu
pati. Quindi I problemi di un 
settore potevano essere risol
ti con la mobilità, visto che 
In alcuni reparti manca per
fino del personale*. 

Negli ultimi incontri che 11 
sindacato ha avuto all'Unio
ne Industriali di Frosinone, 
la Winchester aveva propo
sto di trasformare 1 venti li
cenziamenti In cassa Inte
grazione straordinaria a zero 
ore. Ma quest'ultima viene 
concessa solo ad aziende che 
versano In gravi difficoltà di 
mercato, cosa che di certo 
non avviene qui. La Winche
ster è In attivo e I lavoratori 
non si sono dichiarati dispo

sti a sperperare denaro pub
blico per un'azienda che non 
è in crisi. 

La situazione è cosi giunta 
ad un punto di assoluta Inco
municabilità. La direzione 
ha perfino negato, il giorno 
di Natale, la sala mensa per 
far celebrare ia messa al ve
scovo di Anagni; ci si è ar
rangiati in unbox senza luce 
elettrica, con qualche lam
pada a gas per schiarire 11 
oulo della notte. 

Nel giorni tra Natale e Ca
podanno ci si è attrezzati pe
rò un po' meglio; è arrivato 11 
gruppo elettrogeno e comin
ciano a funzionare delle stu
fe a legna e a carbone. Un 
boscaiolo che lavora qui vici

no porta ogni tanto la legna 
per 11 fuoco. Molte donne 

Iiartecipano attivamente al-
'occupazione, alcune sono 

operaie delio stabilimento, 
altre mogli di lavoratori del
la Winchester. Va detto che 
proprio contro la manodope
ra femminile sono diretti la 
maggior parte del licenzia
menti: 17 su 20. 

Comunque sia, per 11 Ca
podanno c'è stata festa, con 1 
piatti tipici: zampone, lentic
chie, arrosto alla griglia, e un 
piatto di penne dette alla 
«Tantali», dal nome di uno 
del due delegati licenziati (1' 
altro è Ricci, segretario ag
giunto della Filcea). 

Luciano Fontana 

Era una simpatica tradizione, quella dell'in
contro tra la fedendone romana, Q giornale e i 
diffusori, che si era perduta. Quest'anno si è deci
so di rinnovarla, ccn grande consenso e parteci
pazione. All'appuntamento di giovedì con il com
pagno Macaluso, direttore deU'tUniti; si sono 
presentati in tanti. Compagni anziani per i quali 
la diffusione e l'affermazione del giornate è sttet-
tsmente legata alla militanza politica, ma anche 
motti giovani, nume leve a cui affidare questo 
importante compito. Una festa di fine d'anno, 
un'occasione per ritrovarsi, scambiarsi impres
sioni su questa tUnitiw anni '90 nuova di zecca, 
per brindare insieme al suo futuro. 

Anche fl compagno Macaluso, intervenuto do
po i saluti e gb auguri di Morelli, segretario della 
Federartene, J>* ribadito llmpcrtanza di una 
sempre maggiore mobilitazione e quindi di un 

Un succes
so rincon

tro per 
premiare 
i diffusori 

del
l'Unità 

sempre maggiore numero di diffusori, perché per 
«IT/n/ti» i questo il terreno privilegiato per farsi 
conoscere e apprezzare. Roma — ha affermato 0 
compagno Macaluso — é una delle «piazze» del 
centro-nord che «tira* di più e non bisogna /*-
òciarsi sfuggire questo momento favorevole. 

Dopo i discorsi, si è passati presto alla distri
buzione degù attestati e dei premi. A un diffuso
re per tutte le 300 sezioni di Roma e provincia 
sono state consegnate due litografio firmate da 
pittori famosi. 

Una targa ricordo è andata anche a Gianni 
Morandi, a Luca Barbarossa e al Teatro dell'Esi
stenza che hanno contribuito con i loro spettacoli 
al successo delie ferie dell «t/nità* della acorsa 
estate. Nel corso òell'83 questi incontri ai ripete-
ranno sia nelle sezioni sia nelle romper rinsalda
re sempre più il legame del giornale con i suoi 
lettori ^privilegiati*. 
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Il freddo 
li ha uccisi 

mentre 
cercavano 

di 
raddrizzare 

la barca 

Una morte orribile, un'agonia lenta vissuta attimo per atti* 
mo: i quattro pescatori romani trovati in mare al largo di Tar
quinia, giovedì scorso, aggrappati alla loro piccola imbarcazione 
sono morti per assideramento. Non c'è stato bisogno dell'auto
psia per stabilirlo: al magistrato che ha condottò l'inchiesta sulla 
tragedia di Civitavecchia è stato sufficiente il risultato di un 
esame esterno effettuato sui poveri corpi dai medici dell'obito
rio. Massimo Amodio, Italo Montalto, Ferruccio Mancini e Luigi 
C-tvota erano usciti a bordo di una barchetta in vetroresina 
verso le otto di mercoledì; per un movimento brusco l'imbarca
zione si è capovolta: tutti e quattro sono rimasti nell'acqua geli
da per dieci, dodici ore e il freddo li ha attanagliati, paralizzan
doli forse mentre tentavano di risalire in barca. 

Cosa sìa accaduto prima in quel «guscio» senza nome lungo 
meno di tre metri e col fondo scivoloso probabilmente non si 
saprà mai. La ricostruzione del dramma è stata fatta dagli inqui
renti solo per grosse linee. Un imprevisto, un'avaria al motore 
forse li ha bloccati sulla via del ritorno. Cercando di riparare il 
guasto è probabile che uno di loro abbia fatto un movimento 
brusco: la barca si è capovolta e i quattro uomini sono 'initi in 
mare. 

L'allarme è scattato solo nella tarda serata, quando la moglie 
di Ferruccio Mancini ha telefonato ai carabinieri di Montalto di 
Castro. «Mio marito e i suoi amici non sono ancora rientrati. 
Sono ;ii mare, per una battuta di pesca, fate qualcosa, ho pau
ra...-. Poco dopo le motovedette della Capitaneria di porto, della 
Finanza e della Polizia hanno preso il largo per le ricerche. Alle 
tre di notte, un elicottero ha avvistato la barca che galleggiava a 
dieci miglia dalla costa. 

Legati alla chiglia dell'imbarcazione tre corpi senza vita im
bragati nei giubbotti di salvataggio pietrificati dal freddo. A 
cinquecento metri di distanza è stato ripescato il quarto cadave
re, quello di Massimo Amadio. Si era staccato dagli altri per 
tentare di raggiungere la riva a nuoto. 

Rubano 
la statua 

del 
Bambinello 
nel presepe 
di piazza 
Navona 

Formazione professionale: la Regione non fa quasi nulla 

Tanti nuovi posti promessi, 
«al buon cuore» dei padroni 
Uno degli elementi più gravi 

di deterioramento nel governo 
della Regione Lazio, riguarda 
la caduta improvvisa, verticale, 
di qualsiasi ipotesi o volontà di 
programmazione. Una strate
gia di non governo che riguarda 
tutta l'attività dell'esecutivo 
regionale e che sembra rivolta, 
per la modestia complessiva 
degli uomini, più alla attività di 
piccolo cabotaggio personale 
degli assessori, dei presidenti e 
dei capigruppo (trentuno inca
richi per trentaquattro consi
glieri di maggioranza) che alla 
volontà politica di chi crede di 
dover subordinare l'iniziativa 
delle istituzioni al privato e al 
libero mercato. I processi socia
li si determinano anche su que
ste strade, tuttavia, anche se è 
importante rendersi conto del 
fatto che la liquidazione cui si 
età dando luogo non riguarda 
solo le scelte e le attività delle 
giunte democratiche di sini
stra. ma la credibilità ed il si
gnificato .complessivo» dell'i
stituto regionale. 

La formazione professionale 
è un esempio interessante di 
questo tipo di strategia. Il rac
cordo delle attività formative 
alle esigenze del mercato del la
voro (una formula oggi econta
ta dopo 5 anni di governo delle 
sinistre, ma sconosciuta prima, 
nel Lazio del '75 come nelle Pu
glie dell'82) diventa possibile 
solo intorno alle indicazioni di 
un piano regionale di sviluppo; 
servono a questo scopo progetti 
pluriennali capaci di definire 
•oggi» le direzioni in cui ci si 
deve muovere .domani», indivi
duando i luoghi in cui un certo 
tipo di formazione è necessaria. 
Settore di attività che può di-. 
ventare strumento di program
mazione economica, la forma
zione professionale sta ridiven
tando invece, ora che la pro
grammazione viene evitata, 
moncherino inutile e costoso, 
manovra parassitaria, nel mi
gliore dei casi ossigeno per im
prese o gruppi di interessi in 
difficoltà. 

La mancanza di un progetto 
corrisponde immediatamente, 
d'altra parte, alla manipolazio
ne delle strutture. Di quelle re
gionali, dove il presidente della 
giunta ha dato il vis. ad una po

litica di favoritismi cancellan
do con un atto di imperio (mai 
commentato dagli assessori, Di 
Segni prima e Bernardi poi), le 
norme relative alla nomina dei 
direttori di centro; di quelle 
convenzionate dove la giunta 
ha brillantemente liberalizzato 
le assunzioni, rimesse a discre
zione degli enti privati e tolte al 
controllo dei sindacati con una 
delibera che annullava quelle 
sull'albo regionale e sulla disci
plina degli accessi ad un lavoro 
pagato con soldi delia comunità 
ma considerato sempre, da laici 
e da democristiani, terreno fer-, 
tile per scelte- clicnieiari. Sem
pre alla mancanza di un proget
to è dovuta, d'altra parte, la di
minuzione drastica delle inizia
tive formative specifiche finan
ziate con fondi della CEE per 
manodopera in riconversione o 
per nuove assunzioni. Certo, 1" 
assessore Bernardi ha annun
ciato a dicembre un propetto 
per 4.000 posti di lavoro nel!"83: 

egli non ha precisato però né il 
dove né il quando di queste as
sunzioni mentre chiaro appare, 
invece, il disegno della grande 
industria che riprende in mano 
l'organizzazione delle attività 
formative, con il consenso di un 
assessorato disposto a rinun
ciare alla costruzione di un si
stema formativo pubblico e col
legato alle forze sociali. 

Si badi bene, questa politica 
non dipende dalla volontà di un 
assessore che è invece, per certi 
aspetti, uno dei più seri e dei 
più impegnati. Essa dipende 
dall'orientamento complessivo 
di una giunta programmatica
mente nata intorno all'impe
gno di non programmare nulla. 
L'intervista di De Mita a II 
Mondo chiarisce bene i termini 
di questa scelta, le sue implica
zioni, le sue conseguenze: nello 
specifico della realtà regionale, 
riv alutare il privato significa al
leggerire i controlli (nel suo lin
guaggio la •burocrazia»), rico

struire un'amministrazione di
sposta a mettersi al servizio 
delle iniziative economiche. Il 
futuro del Lazio deve essere de
ciso, secondo questa dottrina, 
solo da chi ha i soldi per inve
stire, il programma è nei fatti 
che egli costruisce, gli enti loca
li debbono farsi da parte e favo
rire la loro attività. Gli ammini
stratori ne avranno vantaggi si
curi, gli amministrati un po' 
meno: che una giunta guidata 
da un socialista obbedisca a 
questo tipo di logica dispiace 
ma non è un caso, è il risultato 
di una scelta di subordinazione 
fatta quando i partiti «laici» 
pensavano di poter governare 
loro una situazione affidata alle 
mani, decise e capaci, di un 
grande partito conservatore. 

È possibile reagite a questo 
tipo di scelte e di orientamenti? 
Credo proprio di sì anche se il 
movimento di lotta ha avuto. 
nei centri di formazione e fuori 
di questi, pause e difficoltà. 
Abbiamo imparato di nuovo in 
questo anno che strumento ef
ficace di governo siano la sordi
tà, la pigrizia, la sciatteria. 
Dobbiamo riprendere a forzarle 
lavorando: a) a livello di sinda
cato imponendo il rispetto del
lo spirito prima che della lette
ra del CCNL; riaprendo la stra
da del negoziato, alla luce del 
sole, sulle assunzioni e sulla 
mobilità nel settore della for
mazione professionale ed in 
quelli in cui essa può essere uti
le; b) a livello del Comune di 
Roma, oggi gestore in proprio 
di un quarto delle sitivita di 
formazione ricorrente e ancora 
lontano, tuttavia, da una orga
nizzazione amministrativa che 
gli consenta l'uso accorto delle 
possibilità aperte, all'iniziativa 
di un'amministrazione demo
cratica, da un quadro legislati
vo ancora assai avanzato; e) a 
livello di partito, in Consiglio 
ragionale, nei centri di forma
zione, nelle fabbriche in crisi, 
nel mondo della sanità e in 
quello dell'artigianato: per im
porre, con la foris di chi riflette 
e lavora, l'uso democratico del
la capacità, affidata al sistema 
formativo regionale, di distri
buire in modo democratico e 
costruttivo, competenze e pro
fessionalità. 

Luigi Cancrini 

Un identikit per ambiente e sviluppo economico 
Ecologia e sviluppo pro

duttivo sono davvero ter
mini Inconciliabili, o piut
tosto non possono procede
re In parallelo? In pratica, è 
possibile programmare in
terventi di sviluppo econo
mico e produttivo che ga
rantiscano la salvaguardia 
dell'ambiente? 

A questo interrogativo 
una risposta potrebbe veni
re In tempi brevi dai risul
tati di uno studio promosso 
dall'Amministrazione pro
vinciale di Roma, che, per 
iniziativa dell'assessore al
l'agricoltura Tito Ferretti, 
sta realizzando una vera e 
propria «diagnosi» dello 
«stato di salute* del circa 
4.000 kmq del territorio del
la provincia. 

«Entro un anno — dice 
Ferletti — potremo avere 
un quadro generale della si
tuazione. Caratteristiche 
fisiche del suoli, delle risor
se d'acqua e del clima del 
territorio; tutto sarà analiz
zato e documentato da una 
équipe di studiosi che è già 
al lavoro, e che ha fatto un 
primo bilancio della situa
zione. Sarà 11 punto di par
tenza per varare un'azione 
organica di difesa del terri
torio e per stabilire anche le 
reali possibi le di utilizzo 
delle risorse presenti, e 
quindi avviare un processo 
di sviluppo produttivo ed e-

Suoli e acque: 
studio (non 

solo ecologico) 
della Provincia 

conomico di più alta e nuo
va qualità». Attualmente la 
situazione della provincia 
non è certo delle più felici. 
Una delle attività fonda
mentali del sistema produt
tivo, l'agricoltura, risente 
gravemente degli scompen
si creati dall'indiscrimina
to sfruttamento del territo
rio; dai disboscamenti che 
soprattutto nelle zone di 
montagna sino a quota 700 
metri hanno portato alla 
scomparsa di centinaia di 
ettari di borco per dar vita a 
colture intensive specializ
zate. 

Per non parlare poi degli 
insediamenti urbani in zo
ne agricole, forse i più peri
colosi, condotti spesso all' 
insegna di una speculazio
ne selvaggia. «L'equilibrio 
tra uso del suolo e insedia
mento umano — dice Fer
retti — che pure esisteva si

no a 40-50 anni fa, oggi è 
stato profondamente alte
rato. L'accelerazione im
pressa allo sviluppo demo
grafico rischia di portare, 
ed in alcuni casi ha già por
tato, ad una progressiva di
struzione delle risorse». 
Uno dei mali di cui soffre 
l'agricoltura è quindi l'ur
banizzazione di larghe zone 
di territorio da secoli colti
vate. Zone che, tra quelle 
già urbanizzate e quelle 
«congelate» in attesa di 
nuovi insediamenti, vengo
no sottratte in modo irre
versibile all'utilizzo agrico
lo. Da qui la necessità di un 
piano razionale e program
mato di sviluppo produtti
vo per l'agricoltura. 

È quanto la Provincia si 
propone con questa Inizia
tiva. Un'agricoltura ed un' 
urbanizzazione «pilotate» 
quindi. Ma le difficoltà non 

mancano. Anzitutto occor
re tenere conto degli inse
diamenti già esistenti, con 
tutto quel che ciò comporta 
in termini di infrastrutture, 
reti idriche e fognanti, via
bilità, elettrificazione rura
le. 

«Occorre inoltre — ag
giunge l'assessore Ferretti 
— un coordinamento 
dell'attività dei singoli Co
muni, che va inserita nell* 
ottica di una programma
zione più ampia; quella ap
punto che la Provincia vuo
le oggi realizzare. A questo 
scopo nel gruppo di lavoro 
che sta realizzando l'inda
gine sulla situazione del 
territorio lavorano tecnici, 
urbanisti, geologi. Fra un 
anno, quindi, grazie ai 100 
milioni spesi dall'Ammini
strazione provinciale, sa
premo come effettivamente 
stanno le rose. Subito dopo 
si dovrebbe entrare nella 
fase operativa. 

Resta ancora un Intoppo. 
Per operare concretamente 
la Provincia deve avere una 
specifica delega della Re
gione Lazio, che ancora 
non c'è. Ferretti si augura 
che venga al più presto, 
«ma intanto — aggiunge — 
noi, anche con le scarse 
competenze che abbiamo, 
cominciamo a lavorare». 

Gregorio Serrao 

Una mangiatoia vuota e, ac
canto, la statua della Madon
na mutilata delle mani. Nel 
presepe di Piazza Navona, da 
due giorni, manca il Bambi
nello: ladri o vandali se lo sono 
portato via la notte di giovedì 
scorso, e prima di andarsene 
indisturbati hanno infierito a 
colpi di martello anche su al
tre effigi della sacra rappre
sentazione. Il presepe che da 
oltre trenta anni viene allesti
to per iniziativa della Decima 
Ripartizione durante il perio
do delle feste natalizie, è stato 
realizzato dall'associazione 
•Amici del Presepe». Dentro la 
grande capanna fatta di tron
chi d'albero sono state dispo
ste le statue in gesso rappre
sentanti la Madonna, S. Giu
seppe e Gesù bambino, all'e
sterno quelle dei pastori e di 
molti altri personaggi alte più 
di un metro e vestite di tuni
che dallo stile orientale. 

Già altre volte il presepe di 
piazza Navona è stato bersa
glio di analoghi gesti teppisti
ci: due anni fa rubarono il 
Bambin Gesù, l'anno prima, 
nel 79, erano spariti invece i re 
Magi. 
NELLA FOTO: il presepe dan
neggiato 

Arrestato 
vigile 

urbano 
Chiedeva 
soldi per 
«chiudere 

un occhio» 

Un vigile urbano C stato ar
restato con l'accusa di concus
sione. Luigi D'Ottavi, 37 anni, 
in servizio presso il decimo 
gruppo e addetto in particola
re alla prevenzione degli in
fortuni sul lavoro, è stato ac
cusato dal titolare di una pic
cola improsa edile, Mario Lati
ni, di aver tentato di farsi dare 
250.000 lire per «chiudere un 
occhio» su pretese irregolarità 
in un cantiere nel quartiere 
Casilino. In caso contrario — 
sempre secondo la denuncia 
— il vigile avrebbe minacciato 
una multa di 15 milioni di lire 
ed il sequestro dei ponteggi. 

Per lo stesso reato, il giudice 
Azzolini ha spedito un ordine 
di comparizione al consigliere 
del PSDI della seconda Circo
scrizione Antonio De Luca, 38 
anni, accusato da un fioraio di 
essersi fatto dare 500.000 lire 
per il trasferimento di una li
cenza commerciale. I gruppi 
politici della maggioranza 
hanno chiesto e ottenuto le 
sue dimissioni dalla presiden
za della commissione com
mercio 

Un nuovo progetto per il Museo Nazionale Romano 

Per una vera 
sistemazione 
definitiva 
L'articolazione 
espositiva 
in più edifici 
Ora le Terme 
di Diocleziano 
ospitano anche 
Magistero, 
il Museo delle 
Cere e il garage 
del ministero 
del Tesoro 

Quando potremo ammirare quei 
300.000 pezzi archeologici? 

Il Museo nazionale roma
no, fondato cent'anni fa con 
lo scopo di raccogliere le te-
stlmontanze della cosiddetta 
•arte romana: ospita, oggi 
tutti gli oggetti ed i comples
si archeologici, di qualunque 
sorta, rinvenuti nel territorio 
di competenza della Soprin-
tenJ nza archeologica di 
Roma alla quale esso appar
tiene. In u tIle dire che gli sca
vi resi necessari dall'espan
sione edilizia della città han
no contribuito ad accrescere 
In maniera smisurata questo 
patrimonio. La conoscenza 
del risultati degli scavi re
centi e del frutti di vecchi 
rinvenimenti costituisce il 
principale contributo alla 
storia antica della città. Si va 
dalla documentazione proto
storica, nella quale si Inqua
dra la fondazione stessa di 
Roma, a quella tardo-roma
na e medioevale. II genere di 
oggetti è quanto mal vario: 
Iscrizioni, monete, vasi e al
tri prodotti dell'artigianato 
antico, elementi di decora
zione architettonica, statue, 
pitture e mosaici. 

La sede originaria del Mu
seo è li complesso forma to da 
quello che rimane delie Ter
me di Diocleziano e dalla so
vrapposta Certosa di Santa 
Maria degli Angeli. La strut^ 
tura particolare di questi e-
dlficl non censente l'esposi
zione del più di 300.000 pezzi 
archeologici inventariati, 
anche con l'auspicabile recu
pero di quelle parti del com
plesso ancora adibite a fun
zioni diverse (Magistero, 
Museo de'Je Cere, garage del 
Ministero dei Tesoro, ecc.). Il 
progetto elaborato dalla So
printendenza per rendere ac
cessibile e conoscibile tutto 
questo materiale prevede la 
sua articolazione in numero
se sezioni. Questa distribu
zione terrà conto della diver
sa qualità, provenienza, cro
nologia e funzione del mate
riali da esporre. La pluralità 
delle sedi di allestimento, 
consentita proprio da questa 
difformità, permetterà al 
pubblico e agli studiosi un 
approccio agevole e meno fa
ticoso con le serie degli og
getti e I loro contenuti. 

Al contrarlo dell'allesti
mento attuale, che privilegia 
ì «bel* pezzi anche a scapito 
della loro stessa comprensio
ne storica, quello In progetto 
vuole ricomporre l materts.il 
esistenti indicandone Innan
zi tutto la funzione (quella 
del momento in cui l'oggetto 
astato costruito fino a quella 
del momento di ritrovamen
to). h la scelta più corretta 
scientificamente ed è anche 
quella che facilità la com
prensione degli uomini anti
chi da parte del contempora
nei. 

Il Museo nazionale roma
no illustrerà, prima di tutto, 
fa storia archeologica della 
città nelle sue varie fasi, tra
mite un dipartimento di 
preistoria e protostoria e un 
secondo di archeologia ro
mana, più complesso perché 
comprende monumenti pub
blici sacri e profani, privati e 
funebri. Mentre il primo sarà 
organizzato negli spazi nuo
vi. al secondo sarà in gran 
parte dedicato lo spazio delle 
Terme di Diocleziano, oltre 
agli allestimenti presso le zo
ne di scavo. Nei locali delle 
Terme saranno anche espo
sti tutti quegli oggetti che il
lustrano la funzione dello 
stesso edificio termale o di 
strutture simili. 

La sezione epigrafica, che 
avrà sede presso le Terme, è 
per sua natura diacronica, 
comprende cioè oggetti di 
tutte le epoche, come la se
zione numismatica e quella 
dedicata alla storia econo
mica e commerciale di Ro
ma, che troverà una sede 
confacente nell'ex-arsenale 
pontificio, presso l'antico 
porto tiberino. 

Nei Mercati Traianei sarà 
allestito un museo dedicato 
ai Fori Imperiali, già duran
te gli scavi del Foro di Traia
no; ed altre •isole topografi
che saranno create presso le 
zone di scavo suburbano. Un 
settore topografico partico
larmente importante sarà 
quello dedicato alla «VI Re
gio», e quindi agli Orti Sallu-
stiani, la cui estensione cor-

Bairetto 

risponde alla zona attual
mente compresa tra, via XX. 
Settembre, via Salarla, le 
Mura Aurellane e via Vene
to. Da essi provengono tanti 
dei capolavori presenti a Ro
ma, per esempio il •Trono 
Ludovisi; e la loro esposizio
ne sarà allestita non lontano 
dalle confinanti Terme di 
Diocleziano. 

Alla storia più Tacente del
lo stesso quartiere appartie
ne la collezione Ludovisi, 
formata da statue e altri mo
numenti raccolti nel '600 nel
la villa omonima (poi Bon-
compagnì) e sopravvissuta 
in parte alla distruzione di 
questa, che consentì la lottiz
zazione del quartiere che og
gi ne conserva il nome. I cir
ca 100 pezzi di questa colle
zione costituiscono un setto
re, per ora il più importante, 
del dipartimento di storia 
dell'archeologia. Di questi 
capolavori si è tanto parlato, 
ma sono quasi sconosciuti. 

Ancor meno note sono le 
opere d'arte della collezione 
Torlonia, una raccolta anti
ca e importantissima, la cui 
più recente storia non è dis
simile da quella della Ludo-
visi, visto che è stata «sfrat
tata» da una oroprietà Torlo
nia trasformati in miniap
partamenti abusivi. Lo Sta
to, a quanto pare, arriverà a 
comprarla, prima che si di
sperda, e ad esporla ai pub
blico. La Soprintendenza ha 
in progetto di acquistare il 
palazzo Attempa (presso via 
Zanardelll) che sarebbe a-

datto ad ospitarla. La utiliz
zazione dei palazzi storici per 
allestire questi settori è be
nefica per la salvezza del pa
lazzi stessi ed è nello stesso 
tempo confacente alla storia 
recente degli oggetti che vi 
troveranno posto. Cosi la col
locazione della Ludovisi al 
Quirinale, che ha sollevato 
tanto polverone, avrà In ogni 
caso il vantaggio di mostrare 
quelle statue in una sistema
zione degna, di zar andare la 
gente in un palazzo finora 
scartato dal girl turistici e di 
consentire la ristrutturazio

ne del piccolo chiostro della 
Certosa di San ta Maria degli 
Angeli (al quale esse non ap
partengono più che a qua
lunque altra sede). L'espe
rienza ci dice che I nuovi al-
Iestlmentl, come le mostre, 
attraggono il pubblico molto 
più del musei già esistenti. 
anche se mal visitati. 

Federica Cordano 

NELLE FOTO: Museo i 
le romano (in alto), un lato «M 
chiostro di Michelengafo • (in 
basso) Villa Gnriia. Vaio, terra
cotta arcaica (VI sec a.C) 

Lanuvio, Vanno nuovo 
arriva «sulle punte» 
Avete mai tristo bambini e ragazzi con U broncio perché la 

scuola è chiusa e non possono andare avanti nelle lezioni? Noi sì, 
ti abbiamo incontrali, ed è bello avviarsi nell'anno nuovo con un 
desiderio di fare, che viene da Lanuvio (la conta tra i Castelli 
dice che Lanuvio è il più antico) e dalla sua Scuola di danza. 

È una iniziatica dell'Amministrazione comunale (la barba 
dell'assessore alla cultura, Ruggero Michetti, è rigogliosa di idee 
realizzate con impegno politico), che ha innanzitutto coincolto 
un protagonista detta danza in Italia, qual è Ugo Dell'Ars, Già 
primo ballerino al Teatro dell'Opera e poi alla Scala dove fu 
anche 'maitre de baliet» e coreografo stabile, ora in attività al 
San Carlo di Napoli, Dell'Ara è coadiuvato da una preziosa balle
rina: Taina Bergli, applaudita recentemente anche a Rema, pro
veniente da 'tournées* all'estero e particolari successi a Torino. 
Al San Carlo riproporrà con Dell'Ara il famoso ballo •Excelsior*. 
interpretando il ruolo della Luce (Dell'Ara, coreografo, \a quello 
dell'Oscurantismo). Intanto, riversa un po' della sua luce didat
tica e pedagogica sulle piccole allieve (scuole elementari) e fui 
coronai» (scuole superiori, ma anche operai e commessi): in 
tutto sono una cinquantino, impegnati in tre lenoni settimanali 
pressò l'Aula Magna del 'Marianna Dionigi», messa a disposizio
ne dalla sensibilità del preside, Virginio Grazi e del Consiglio 
d'istituto. 

A pancia sotto, in calzamaglia e tee rpette, le bimbe, ciascuna 
sul suo tappetino-pedana. si •riscaldano» come nuotando a rana , 

e a farfalla, in una girandola di movimenti che coinvolgono U 
collo, i piedi, i talloni, le gambr, la schiena. Taina Beryll scandi
sce] (ed esegue) i movimenti, coordinandoli in francese (il «coup 
de pied». i •pìiés», i «battments»). mentre Maria Grafia Sampao-
lo, al pianoforte (poi andrà a danzare con i •grandi»), suona 
pagine che la tradizione coreuiica ha fatto sue all'insaputa degli 
autori; «Sonatine» di Clementi, *cose» ai Fauré, Paderewski, Cho-
pin, Schumann e Beethoven. 

'Quando le madri arrivano a portarsi via i loro tmobìles». Teina 
Beryll si «riposa», piantandosi antta. testa sul pavim«».ifo, garrJbe 
in aria. Arrivano, intanto, i •grandi», alla spicciolata, via via che 
•staccano» dai negozi dove lavorano. Seno stanchi della giornata, 
ma protesi, alle otto di sera, all'appuntamento con un po' di 
felicità da conquistare con altra fatica. Gli esercizi sono massa
cranti, aitandola Beryll attacca: «Su e gii, respira, avar.U, soffia, 
ginocchio, fronte, mento, naso, respira, soffia.»*. 

Ugo Dell'/ Ara si distacca dalla sbarra, dove si è riscaldato an
che lui, e continua la lezione. Sono movimenti coordinati in 
gruppi di otto figurazioni, vigorosi, bene scanditi e roteanti. 
Pone in essi l'ambizione di arrivare alla 'Sagra della primavera» 
di StravinsJti. Ora, per la prima volta, questi movimenti vengo
no inseriti nel tessuto musicale, ed è per i giovani una sorpresa. 
•Ahd, ma è gajardo; dice U ballerino della prima fila, e vuole 
sapere quanto tempo ci vorrà, per la «Sagro» e tutto il resto. 
•Quanto ci vuole? — dice Dell'Ara — non mesi, ma anni e, pai. 
tutta la vita». 

Non lo dice per scoraggiare; trova che Lanuvio ha un'aria 
musicale. Ma i nato qui Giacomo Lauri Volpi e qui abita Giovan
ni Nenna, pianista che ha dato e che dà un suo contributo alia 
fisionomia musicale di Lanuvio. £ qui, inoltre, che si svolgono 
anche altri corsi di orientamento e di iniziazione musicale, tutti 
piuttosto affollati. Vi pare poco? Da Lanuvio parte l'augurio per 
un anno che sia nuovo soprattutto come nell arricchimento cul
turale. 

Erasmo Valenti 

http://materts.il
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Lettere al cronista 

tiNon ci sono 

contrat t i capestro» 
La SALCE SpA in risposta e corre

zione dell'articolo apparso su questo 
giornale il 18 /12 /82 , no contesta re
cisamente l'arroto contenuto e ribadi
sce che: 1) il controtto tipo che la 
Società propone alla firma degli aspi
ranti inquilini à stato predisposto nel
l'assoluto e sostanziale rispetto delle 
leggi vigenti che non si ò mai intoso 
minimamente violare: 2) la disdetta 
del contratto, comunicata agli inqutli-
ni. A prevista e prescritta dalla legge e 
costituisce un diritto insindacabila di 

quosta Società il cui effettivo esorcizio 
non può configurarsi come formula 
iricattatoria» e di contro la eventuale 
rinuncia sarebbe stata imputabile. 
con addebito, alla responsabilità degli 
amministratori; 3) il conduttore della 
Sociotà SALCE 6 tenuto a corrispon
dere «interamente», ma «esclusiva
mente». ciò che ò quantificato in mo
do esplicito nel contratto, o non sus
sistono pertanto né pretesi aumenti 
(illegittimi), né «fuori busta» di nessun 
tipo: 4) il deposito cauzionale costitui
to presso la Società ò produttivo degli 
interessi al tasso legalo (5%), e non. 
come falsamente affermato, di inte
ressi al 3%: 51 la SALCE, ove sussi-
stento il correlativo diritto, oggi come 

sempre, non rifiuterà ad alcuno, a tan
to meno al proprio conduttore, ogni 
chiarimento o dimostrazione docu
mentale di quanto viene richiesto a 
titolo di servizi accessori: 6) nei con
fronti dei conduttori di immobili ad 
uso non abitativo la SALCE ha dichia
rato ed offerto, come previsto dalla 
leggi la disponibilità alla stipula di un 
nuovo contratto che garantisca loro. 
di fatto, la prosecuzione della condu
zione dol locale per ulteriori 12 anni. 
Non sussistono pertanto né prete
stuose disdette, nò condizioni con
trattuali in bianco, né tantomeno pro
poste iir.i.i edibili». 

SALCE SpA 

Taccuino Brevi 

Curato da Lefevbre 
il nuovo 
lunario romano '83 

«Il Lazio ne'lantichita romana» c 
questo il titolo del lunario romano '83 
edito dui fratelli Palombi. Il volume a 
cura di nenato Lefevbre. tratta in cir
ca 700 pagine il p««-iodo storico che 
va dalle origini dell'urbe alla caduta 
dell'impero. Il libro raccoglie 4 1 saggi 
sull'antichità remena corredati di ta
vole. I saggi sono destinati agli ap
passionati della cultura che avranno 
modo di trovare fra le pagine notizie 
su personaggi lamosi ma anche epi
sodi della vita quotidiana 

Nel deposito 
giudiziario 
distrut te quat t ro auto 
da un incendio doloso 

Un incendio, probabilmente dolo
so, ha distrutto l'altra notte quattro 
macchine del deposito giudiziario in 
via della Maglianella. Le fiamme si so
no sviluppate in una delle auto propa
gandosi rapidamente alle altre tre. So

lo il tempestivo intervento dei vigili ha 
impedito che l'incendio assumesse 
proporzioni più vaste. Dieci giorni fa 
contro l'edificio erano state Isiciate 
delle bottiglie incendiarie. 

La «Bella 
addormentata» 
al Teatro dell 'Opera 

Martedì nel foyer del Teatro dell'O
pera a Roma Vittoria Ottolenghi pre
senterà la «Bella addormentata» che 
andrà in scena la sera del 7 gennaio. 
Alla presentazione parteciperanno an
che Elisabetta Terabust. Peter Schau-
fuss. il coreografo Andre Prokovsky e 
il direttore d'orchestra Alberto Ventu
ra. 

Festa al l 'Atac 
per il tesseramento 

Martedì alle 16 e 3 0 nella sala 
mensa in via Prenestina si svolgerà la 
festa del tesseramento Aiac. L'incon
tro. a cui parteciperà la compagna 
Anna Maria Ciai. sarà concluso dallo 
spettacolo del «gruppo teatro essere» 
e dalle canzoni del complesso «Ro-
by». 

MAURIZIO RIGHINI 
Piazza di Spagna, 36 

unica sede 

d a l 3 G e n n a i o o r e 1 6 

VENDITA PROMOZIONALE 

B O R S E D I C O C C O D R I L L O 
V A L I G E R I A - C A L Z A T U R E 

ed altri articoli di qualità pregiata 

Farmacie not turne 
ZONA: Appio - Frimavera, via 

Ap;;:a 213/A. tei. 7 8 6 . 9 7 1 . Aurelio 
- Cichi. via Bonìfazi 12. tei. 
622 .58 .94 . Esquilino - Ferrovieri. 
Galleria d: testa Stazione Termini (fino 
ore 24). tei. 460 .776; De Luca, via 
Cavour 2. tei. 460 .019 . Eur - Imbesi. 
viale Europa 76. tei. 595 .509 . Ludo-
visi - Internazionale, piazza Barberini 
4 9 . tei. 462 .996 ; Tucci. via Veneto 
129. tei. 493 .447 . Monti • Piram. 
via Nazionale 228 . tei. 460 .754 . O-
stia Lido • Cavalieri, via Pietro Rosa 
4 2 . tei. 562 .22 .06 . Ostiense - Fer-
razza. c.ne Ostiense 269 . tei. 
574 .51 .05 . Parioli - Tre Madonne. 
via Bcrtoloni 5. tei. 872 .423 . Pietra-
lata - Ramundo Montarsolo. via Ti-
burrna 4 3 7 . tei. 434 .094 . Fonte 
Milvìo - Spadazzi. piazzale Ponte Mil-
vio 19. tei. 3 9 3 . 9 0 1 . Portuense -
Portuense. via Portuense 4 2 5 , tei. 
556 .26 .53 . Prenestino-Centocelle 
-Delle Robinie 8 1 . tei. 285 .487 : Col
latina 112. tei. 255 .032 ; Prenesti-
no-Labicano - Amadei. via Acqua 
Bullxante 70 . tei. 271 .93 .73 : Lazza
ro. via L'Aquila 37 , tei. 7 7 8 . 9 3 1 . 

Prati - Cola di rienzo. via Cola di 
Rienzo 213 . tei. 351 .816: Risorgi
mento, piazza Risorgimento 4 4 , tei. 
352 .157 . Primavalle • Sciorini, piaz
za Capeceiatro 7. tei. 627 .09 .00 . 
Quadrerò Cinecittà Don Bosco -
Cinecittà, via Tuscolana 9 2 7 . tei. 
742 .498 . in alternanza settimanale 
con: Sagripanti. via Tuscolana 1258. 
tei. 749 .14 .47 . Trieste - Carnovale. 
via Roccantica 2. tei. 838 .91 .90 : S. 
Emerenziana. via Nemorense 1B2. 
tei. 834 .148 . Monte Sacro • Severi. 
via Gargano 50 . tei. 890 .702 . in al
ternativa settimanale con: Gravina, 
via Nomentana 564 . tei. 893 .058 . 
Trionfale - Frattura, via Cipro 4 2 . 

tei .638.08.46; Igea. I.go Cervinia 
18. tei. 3 4 3 . 6 9 1 . Trastevere - S. 
Agata, piazza Sennino 4 7 . Tuscola-
no - Ragusa, via Ragusa 13. tei. 
779 .537 . Tot di Quinto - Chimica 
Grana, via F. Galliani 15. tei. 
327 .59 .09 . Lungheria - Bosico. via 
Lunghezza 38 . tei. 618 .00 .42 . 

Benzinai not turn i 
AGIP - via Appia km 1 1 ; via Aure-

lia km 8: piazzale della Ra .V: circ.no 
Gianicolense 340 : via Cassia km 13: 
via Laurentina 4 5 3 : via Q. Majorana 
265; Lungotevere Ripa 8; Ostia, piaz
zale della Posta; viale Marco Polo 
116. API - via Aurelia 570 ; vìa Casci
na km 12; via Cassia km 17. CHE
VRON - v i* Prenestina (angolo via 
della Serenissima!; via Casìlina 9 3 0 : 

.via Aurelia km 18. M A C H - piazza 
Bonifazi. 

COLOMBI 
GOMME 

CONTROLLO AVANTRENO 
CONVERGENZA 
FORNITURE COMPLETE 
DI 
PNEUMATICI nuovi e ricostruiti 

ROMA - Via Col la t ina, 3 - Te l . 2 5 . 0 4 . 0 1 
R O M A - T o r r e Ange la - Te l . 6 1 . 5 0 . 2 2 6 
GUIDONIA - Via per S. Ange lo - Tel . O 7 7 4 / 4 0 . 7 7 . 7 4 2 
( ingresso cemen te r i a ) 

CONSORZIO COOPERATIVE 
DI ABITAZIONE 
ASSOCIAZIONE 
ITALIANA CASA 

Roma - Via Meuccio Ruini, 3 - Tel. 4383897/434881/432521 

Oltre duemila alloggi già realizzati ed assegnati ai soci delle Cooperat i
ve del Consorzio A.I.C. nel decennio 1970-80. A l t r i 1.000 alloggi in 
corso di realizzazione 

Il Consorzio Cooperative di Abitazione Associazione Italiana Casa, aderente 
alla Lega Nazionale Cooperative e Mutue, in quattordici anni di at t iv i t i , ha 
realizzato più di duemila alloggi nei vari piani di zona della 167. a costi del 
4 0 % inferiori a quelli del libero mercato. 

Sono in fase di ultimazione 176 alloggi negli edifìci n. 20 e 21 Tiburtìno Sud 
e 73 alloggi nel piano di zona Arco di Travertino. 

I nuovi programmi nella fase di inizio sono: 

120 alloggi nel piano di zona n. 14 Tiburtìno Nord 
135 alloggi ne! piano di zona n. 15 Tiburtìno Sud 
150 alloggi nel comune di Fiano 
200 alloggi nel piano di zon.i TOT Sapienza 

Continuano le prenotazioni di nuovi soci ai quali per i depositi che saranno vincolati in attesa 
dolla prenotazione di un alloggio verrà corrisposto l'interesse attivo del 18.50% annuo. 

A D E R I T E , F A T E V I S O C I DELLE C O P E R A T I V E A . I . C . 

Musica e Balletto 
TEATWO DELL'OPERA 

Alte 16.30 (fuori abb. ree. 12). Simon Boccanegra di 
G. Ve'di. Direttore d'orchestra Giuseppe Patand. mae
stro M Coro Gianni Lazzari, regia Giuseppina Carutti. 
•ceneiCBmillo-Piirravicini. costumi Caramba da F. Hayez. 
Interpreti principali: Galia Savova. Lajos Miller, Giorgio 
MaricH, Felice Schiavi. Pierre Thau. 

ASSOCIAZIONE CULTURALE I DANZATORI SCAL
Z I (Vcolo del Babuctio. 37) 
Corsid danza moderna di Patrizia Cerroni per principian
ti, intermedi ed avBnzBti. alla Danco Factory, via di Piotra-
lata. I 57. Per informazioni ed iscrizioni tei. 6 7 8 1 9 6 3 -
6788t121 ore 14/15 e 2 0 / 2 1 . 

CENTltO SPERIMENTALE DEL TEATRO (Via Luciano 
M e n c i . 1 0 - Tel. 5817301) 
SonoBperte lo iscrizioni a due Seminari: «Danza ccntem-
porareai e «LB respirazione e l'uso delle vocali nell'impo-
stazione della voce* con inizio a gennaio. 

QRAI ISO 
Sono iperte la iscrizioni al Laboratorio di animazione 
musicale per bambini dai 9 ai 12 anni. Tutti i mercoledì. 
Inizioimercoledì 12 /1 /83 . 

LAS I l i a c o degli Acetori. 4 0 - Tel. 657234) 
Sono saperle le iscrizioni al laboratorio di musica antica 
per fliuti, anco doppie, archi. Proseguono inoltre le iscri
zioni ai corsi per tutti gli strumenti. Segreteria aperta 
dalle 17 alle 2 0 sabato e festivi esclusi. 

SCUOLA POPOLARE DI MUSICA D O N N A OLIMPIA 
(Via ià Donna Olimpia. 30 - Lotto III. scala C) 
Sonauperti i corsi di mimo, clown ed espressione del 
corpe. Insegnante e coordinatore Maurizio Fabbri. Conti
nuano le iscrizioni gratuite ai laboratori di musica antica, 
coro,ascolto guidato, improvvisazione jazz, lettura e pra
tica d'insieme. 

SOCIETÀ ITALIANA DEL FLAUTO DOLCE (Via del 
Carav la, 2) 
Alle 1 1. La stravaganza. Musiche dal ' 6 0 0 italiano 
con C- Farnetti (flauto dolce). E. Gatti (violino barocco). 
R. Ale-ssandrini (clavicembalo). 

TEATTt<0 D A N Z A CONTEMPORANEA DI R O M A (Via 
del Gesù. 57) 
Sono.aperte le iscrizioni al IV Corso Invernalo di Danza 
Moderna tenuto da Elsa Piperno. Joseph Fontano e la 
Compagnia «Teatrodanza». Informazioni: tei. 
6 7 8 Ì B 8 4 / 6 7 9 2 2 2 6 ore 16-20. 

Presa e Rivista 

BEAT772 (Via G.G. Belli. 72) 
Alle ! : l .30. L'Associazione Culturale Beat 72 e il Labora-
torioKlettronico di Canale Zero presentano Roberto Ca
pe* a (tenore) in un musical di Arturo Annecchino Incre-
blbll I con Fiorenza Micucci (soprano). Adria Mortari 
(ccrtfralto). Tamara Triffez. Testi di Roberto Ripamonti. 

BORGO S. SPIRITO (Via dei Penitenzieri. 11) 
Alle 17.30. La Compagnia D'Origlia Palmi presenta Coftl 
4 (èli v i pere) di Luigi Pirandello. Regia di Anna Maria 
Palmi. 

COOPERATIVA CENTRALE (Via dei Coronari. 45 - Tel. 
6545Ì351) 
Ali* 17. La strega di Pilar Castel. 

DELLE ARTI (Via Sicilia. 59 - Tel. 4758598) 
Alle "17. Natale Barbone presenta Valeria Valeri. Mino 
Be'lein II letto ovaia di Cooney e Chapnian; con Enzo 
Gerirei Aurora Trampus. Regia di Tonino Pulci. Scene di 
Lucio-Lucentini. 

ELISEO (Via Nazionale. 183 - Tel. 462114) 
Alle H7. ultima recita. Ater-Emilia-Romagna Teatro pre
sentii Paolo Poli in Bus da Esercizi di stila di R. Que-
neau_con Isabella Del Bianco. Diego e Rodolfo Ba'dmi. 
Regia di P. Poli. 

ETI-CENTRALE (Via Celsa. 6 - Tel. 6797270) 
Alla 17.30. Maglio solo ma ancha accompagnato di 
Aldo Nicolaj: con Luigi Sportelli e Roberta Petteruti. Re
gia fi Luigi Sportelli. 

ETI-CKIIRINO (Via M. Mughetti. 1 - Tel. 6794585) 
Allo 16.30. Il Teatro Stabile di Torino presenta Anna 
Mara darnieci e Adolfo Celi in Antonio a Cleopatra di 
Shakespeare, regia di Mario Missiroli. (Ultima recita). 

ETI-SMLA UMBERTO (Via della Mercede. 49 - Tel. 
679S753) 
Allo 17.30. L'amante di Lady Chatterley. Regia di 
Dsnela Danza; con F. Mele. M. Brochard. D. Del Prete. 

ETI-TGDRDINONA (Via degli Acquasparta. 16) 
Alla'17.30. Ardan of Favar Sham (labirinti del teatro 
Elisabettiano). Regia di Camilla Migliori; con Cerri. Fas-
sio.Galsssi Fabbri. Farns. Spataro. Ronconi. Mastantuo-
no. Santoni. Prenotazioni ed informazioni al botteghino. 

ETVVMLLE (Via del Teatro Valle. 23 /A - Tel. 6543794) 
Alla'17.30. Agena presenta la Comp. Giuseppe Pampe
ri. La Tanzi in I «lue gemell i veneziani di C nr-Jrfcni. 
(Ultima recita). 

QHiOme (Via delle Fornaci. 37 - Tel. 6372294) 
Alla 17. Soltanto una vacanza di Asher; con Ileana 
Ghiere. Walter Maestosi. Angiolina Quinterno. Giovanna 
Marajrdi. Pietro 6arreca. Regia di Silveno Blasi. 

QIULWO CESARE (Via'e Giulio Cesare. 229 - Tel. 
353360 /384454 ) 
Aile 17.30. Il Teatro Regionale Toscano presenta Corto 
M a t t i sa di Hugo Prati. Regia di Marco Mattolmi: con I 
Giamattrvi. Gerardo Amato e Ezio Marano. 

LA COMUNITÀ (Via Giggi Zanazzo. 1) 
Alle 18. La Comunità Teatrale Italiana presenta Zio V a 
nia ai Anton Cechov. Regia di Giancarlo Sepe. (Ultima 
recta). 

LA PIRAMIDE (Via G. Benzom. 5 1 - Tel. 576162) 
SAtM A: Alle 17.30. La Compagnia Dell'Arco presenta 
Fora* uno spettacolo di Maurizio Di Mattia; con Barbara 
Valmorin e Peter Chatel. (L";--na recita). 
SA'JA 8: Alle 17.30. La Comp. A.T.A. dietta da Carlo 
Alighiero presenta Baatrìx l'oscura a Marameo il 
s a r t a di G. Lombardi. Regia di D. Casteltaneta. (Ultima 
racviì. 

LA SCALETTA AL CORSO (Via del Collegio Romano. 1 ) 
SAIM A: Ade 17.30. La Comp. CTT in La piccola città 
di 1*ornton Wilder; con Tina Saarra. Mario Gigantini. 

Mirat i Spera. Fabio Cortegiam. Regia di Paolo Paoloni. 
OLIMPICO (Piazza Gentile da Fabriano) 

Alle 18 La Nuova Compagnia di Canto Popolare presen
ta l a perla reale di Elvio Ponte. Musiche originali della 
Nurva Comoagrva di Canto Popolare. Botteghino ore 
10,13 e 16 ' 19-

PADIGLIONE BORGHESE (Viale dei Pupazzi "villa Bor
ghese") 
Ali* 17.30. L'Assoc Cult. Beat 72 presenta Occhésc in 
Cadore di Enzo Cosimi: con Enzo Cosimi. Grazia Flore-
sta Renzo fìuffmi. Carla Barucheno. (Ultima recita). 

PARNOU (Via G. Borsi. 20) 
AW 17 .7 ! ari'iù ««*••»- C « r ^ ^ ; i 3 rr^±z^tz t i Arscrdc 
la ( CorPucci. Protagonista Antonella Stetti. Regia dì 
Marra Landi. (Ultima replica). 

PICCIOLO D I R O M A (Via della Scala. 6 7 - Tel. 5895172 ) 
Ungi. L. 1000) 
A!K 18. La Coop. «Teatro de Poche» presenta I pensieri 
e In operette di Giacomo Leopardi. 

PICCIOLO ELISEO (Via Nazionale. 183 - Tel. 465095 ) 
AG« 17. La Comp. del Teatro Eliseo presenta Paolo Panel
li ir 40 armi di scenette da e con Paolo PaneS e con 
Stef'tnoVialb. 

ROSSINI (Piazza S. Chiara. 14 - Tel. 6 5 4 2 7 7 0 ) 
AHi 17. Anta Durante. Leila Ducei. Enzo Liberti e la 
Compagnia Stabile del Teatro di Roma Checco Durante 
presentano la novità assoluta di Enzo Liberti Er lampio
n a i de le stelle. Musiche di Licia Raimondi. 

S ISTINA (Vìa Sistina. 129) 
AR< 2 1 . Garmei e Cuovónmni presentano Enrico Monte-
sarò in Bravo. Musical di Terze* e Vanne. Regìa di Pietro 
G a n c . 

SPAHIO U N O (Vicolo dei Panieri. 3 - TeL 5896974 ) 
A h i 17. Manuela Morosini presenta L'astuzia 
*s*Hta da Emi.'Y Dtdunson. Alle 21 .30 . Confuso 
di $1 Penna: con M. Morosini. 

TEAVRO ARGENTINA (Via dei Bart-en. 21 - TeL 
6504601 ) 
A » ; 17. La Comp. Teatro di Roma presenta I I Cardine*» 
L—be i t i f i l di Alfredo Testoni. Roga di L. Squarrma. 

TEAVRO DEI COCCI (V.i Galvani) 
Aia» 17.30. Patrnyeiera o> Dora e P*rhjigi Marietti; con 
Eteatxtta De Vito e Aurelio Tonte» 

T E A I R O DELLA C A S S I A (Via Casse. 8 7 1 - Tel. 
3659800) 
An» 17.30. Paradiso terrestre di L Cave*, regia di G. 

T E A t f t O OELLE M U S E (Via Forti. 4 3 - Tel. 862948 ) 
Ar« 18. La Comp. L Allegra Brigata presenta: Grato 
Ceaiere è. . . me non lo arte a Shakespeare! di R. 
CntMi e R. insegno. Regia di Mass-mo Cinque. 

TEATRO DELL'OROLOGIO (Via dei tappò». 17.'A) 
SAIA GRANDE: Atte 17.30. La Comp. tLe pJrcSs '«* 
covo presenta La eclmtni* fcbero adattamento di Lucia 
Pda d» un racconto di Karcn Bkxen, Regia di Lucia Poi; 
co* Lucia Po*. Maddalena Deodate. Valeria Venza, Mar-
y w r t » Pace. Alvi» Reale. 

TEA1TRO OELL'UCCELLERIA (Viale deT Ucce&era - Villa 
Bo-jhese) 
Ala 21 .30 . L'Associazione Culturale Best 72 presenta 
O V (nafte cristalleria) di Rossella Or. 

TEATINO TENDA (Piazza Mancini) 
A!a 18. Forse vanita gente. Commedia musicale di 
Mano CasteNacci; con Savio Spaccasi. Regia di Castel
lateti e Ventura. 

TEATTIIO TVUANON (Via Muzio Scevera. 101) 
Ala 17.30. Madame D e Sede di YiAio Misluma. Regn 
di Bruno Mazza*: con Mranda Martino. Rosa Di Luca. 
U w Bernardi, Caathna Vìvtani. Elena CeSegari. Barbara 

. Chijretti. BaBenn:: Rita Goff.. Mirco Camiti. Stefano 
Mata i n . 

TEATRO T.S.O. (Via dea» Pagka. 32) 
Ala 18. Il teatro Studk> De Tofcj con N«.o Da Tc&s. 
Manne Faggi. Michel* lannaccone presenta • teatro éH 
SaraaMrt d> Antorun Artaud. Ragia di Nino Da Tofcs. 

Spettacoli 
Scelti per voi 

I film del giorno 
La notte di San Lorenzo 

Quirinetta 
Victor Victoria 

Balduina, 
Capranichetta 

E.T. - L'extraterrestre 
Cola di Rienzo, Supercine-
ma, turcine, Fiamma 
(sala B) 

Yol 
Rivoli 

La cosa 
Ritz 

Biade Runner 
Farnese 

-Nuovi arrivati 
Testa o croce 

Adriano, Ambassade, New 
York, 

Universale 
Amici miei atto II 

Bologna, Fiamma, Eden, 
King, Gregory, Garden 
Sisto 

Annie 
Embassy 

In viaggio con papà 
Etoile, Barberini, Holiday 
Paris, America, Atlantic 

Rambo 
Empire, Majestic, Gioiello 
Reale 

Il conte Tocchia 
Ariston, Induno, Quirinale, 
Roger et Noir, Vittoria 

Il tempo delle mele n. 2 
Airone, Belsito. Capranica, 
Cassio, Giardino, Le Gine

stre, 
NIR, Rex, Del Vascello. 
Savoia, Verbano, Diamante 

Vecchi ma buoni 
M o n t e n e g r o T a n g o 

Rialto 
B u d d y B u d d y 

Delle Province 
G u e r r e s t e l l a r i 

Kursaal 
B o r o t a l c o 

Orione 
C h i a m a m i A q u i l a 

Tibur 
R i c o m i n c i o da t r e 

Trionfale 

Per i più piccoli 
Cenerentola 

Ariston 2. Capitol, Golden, 
Quattro Fontane, Cucciolo 

FBI operazione gatto 
Euclide 

Pippo, Pluto e Paperino su-
pershow 

Traspontina 

DEFINIZIONI -
tescienza: G: 

- A: Avventuroso: C: Comico; DA: Disegni animali; DO: Documentario DR: Drammatico; F: Fan-
Giallo; H: Horror; M : Musicalo; S: Sentimentale; SA: Satirico: S M : Storico-Mitologico 

Prime visioni 

ADRIANO (Piazza Cavour. 22 • Tel. 352153) 
Testa o croce con R. Pozzetto e N. Manfredi - C 
(16-22.30) L. 5.000 

AIRONE (Via Lidia. 44 - Tel. 7827193) 
Il tempo delle male n. 2 con S. Marceau - S 
(16-22.30) L. 4 0 0 0 

ALCYONE (Via L. di Lesina. 39 - Tel. 8380330) 
Plnk Hoyd . The Wal l di A. Parker - M (VM 14) 
(16.30-22.30) L. 3500 

ALFIERI (Via Repetti. 1 - Tel. 295803) 
Spaghetti house con N. Manfredi - C 
(16-22.30) L. 3000 

AMBASCIATORI SEXY MOVIE (Via Montebello. 101 -
Tel. 4741570) 
Catlgota la storia mei raccontata 

L. 3500 
AMBASSADE (Via Accademia Agati. 57-59 - Tel. 

5408901) 
Testa o croce con R. Pozzetto e N. Manfredi - C 
(16-22.30) L. 4 .500 

AMERICA (Via Natale del Grande. 6 Tel. 5816168) 
In viaggio con papa con A. Sordi e C. Verdone - C 
(16-22.30! L. 4 5 0 0 

ANTARES (v' :U Adnafco. 21 - Tel. 890947) 
Spaghetti house con N. Manfredi - C 
(16-22.30) L. 3000 

ARISTON I (via Cicerone. 19 - Tel. 353230) 
Il conte Tscchla con E. Montesano e V. Gassman - C 
(15.30-22.30) L. 5 0 0 0 

ARISTON II (Galleria Colonna - Tel. 6793267) 
Cenerentola - DA 
(16-22.30) L. 5000 

ATLANTIC (Via Tuscolana. 745 - Tel. 7610656) 
In viaggio con pape con A. Sordi e C. Verdone - C 
(16-22.30) L. 3.500 

AUQUSTUS (C&rso V. Emanuele. 203 - Tel. 6^5455) 
FrUcarraldo con K. Kinski. C. Cardinale - DR 
(16-22.30) L. 3 0 0 0 

BALDUINA (Piazza detta Balduina. 52 - Tel. 347592) 
Victor Victoria con J- Andrews - C (VM 14) 
(15.30-22.30) L. 4 0 0 0 

BARBERINI (Piazza Barberini. 52 Tel. 4751707) 
In viaggio con papà con A. Sordi. C. Verdóne - C 
(16-22.30) L. 5000 

BELSITO (Piazza delle Medaglie d Oro. 4 4 - Tel. 340887) 
Il tempo dette mele n. 2 con S. Marceau - S 

L. 4 0 0 0 
53 - Tel. 4743936) 

L. 3 0 0 0 

5 0 0 0 

4000 
- Te!. 

L. 5000 

S 
L. 

9 0 
3000 
- Tel. 

L. 5 0 0 0 

16-22.30) 
BLUE M O O N (Via dei 4 Cantoni. 

Cristina la follia del aesso 
(16-22 30) 

BOLOGNA (Via Starmra. 7 - Tel. 426778) 
Amici miei atto II con U. Tognazzi. P. Noiret -
( 1545 -22 .30 ) L. 

CAPITOL (Via G. Sacconi - Tel. 393280) 
Cenerentola - DA 
(16-22.30) L. 4 0 0 0 

CAPRANICA (Piazza Capranica. 101 - Tel. 6792465) 
Il tempo delle mele n. 2 con S. Marceau - S . 
(16-22 30) L. 

CAPRANICHETTA (Piazza Montecitorio. 125 
6796957) 
Victor Victoria con J. Andrews - C 
(1S.30-22.30) 

CASSIO (Via Cassia. 694 - Tel. 3651607 ) 
Il tempo delle mele n. 2 con S. Marceau 
(16-22.15) 

COLA DI RIENZO (Piazza Cola di Rienzo. 
350581) 
E.T. L'Extraterrestre di S. Spielberg - FA 
(15.45-22.30) 

DEL VASCELLO (Piazza R. Pilo, 3 9 - Tel. 588454) 
Il tempo delle moie n. 2 con S. Marceau - S -
(16-22.30) L- 4 0 0 0 

EDEN (Piazza Cola di Rienzo. 74 - Tel. 380168) 
Amici miei et to I I con U. Tognazzi. P. Noiret - C 
(15.45-22.30) L. 4 0 0 0 

E M B A S S Y (Via Stoppa™. 7 - Tel. 870245 ) 
A n n i * di J. Huston • M 
ne , ' 5 - 2 2 . 3 0 ! L. 40O0 

EMPIRE (viale Regina Margherita. 2 9 - Tel. 857719) 
Rambo con S. Stallone - A 
(16-22.30) L 5 0 0 0 

ETOILE (Piazza in Lucina, 4 1 - Tel. 6797S56) 
In viaggio con pepa con A. Sordi. C. Verdone - C 
(16.30-22.30) L. 5 0 0 0 

ETRURIA (Via Cassia. 1672 - TeL 3791078 ) 
N o grazie 9 caf fè m i rende nervoso con U Arena - C 
(16-22) U 3 0 0 0 

EURCINE (Via LiszL 32 - Tel. 5910986 ) 
E-T L'Extraterrestre di S. Spieberg - FA 
(15.45-22.30) L. 5 0 0 0 

EUROPA (C. Itafia. 107 - Tel. 865736 ) 
Bingp Bongo con A. Cetentano - C 
(16-22.30) L. 4 5 0 0 

F I A M M A (Via Bissotati. 5 1 - TeL 4 7 5 1 1 0 0 ) 
SALA A: Amici mie i « n o U con U. Tognazzi. P. Noiret 
C 
(15.40-22.30) 
SALA B: E.T. LtJrt tsrtemMtt* di S. Scnefcerg - FA 
(16 .10 22.30) L 5 0 0 0 

GARDEN (Viale Trastevere. 2 4 6 - Tel. 582848) 
Amici mie i e t to M con U. Tognazzi. P. Noiret - C 
(16 22.30) L. 4 5 0 0 

GIARDINO ( Piazza Vulture - Tel. 8 9 4 9 4 6 ) 
• t empo desto n u l e n . 2 con S. Marceau 

l_ 4 0 0 0 
•Tel. 864149 ) 

7596602) 
L. 450C 

L 4 0 0 0 

(16 22.30) 
GIOIELLO (Via Nomentana. 4 3 

Rambo con S. StaSone - A 
(16 22.30) 

GOLDEN (Via Taranto. 36 - Tel 
Cenerentole - DA 
(15-22.30) 

GREGORY (Via Gregorio VII . 180 - Te) 6380600) 
Amici miei e t to I I con U. Tognazzi. P. Noiret - C 
(15.30-22.30) L. 4 0 0 0 

H O U D A Y (largo B. Marcello - Tel. 8S832o) 
k i viaggio con papa con A. Sordi. C. Verdone • C 
(16-22.30) L. 5 0 0 0 

W D U N O (Via Oolamo Indura. 1 - Tel. 582495) 
R conta Tacche» con L. Montesano - C 
(15.30-22.30) L. 4 0 0 0 

KING (Via FocAano. 37 - Tel. 8319541 ) 
A n U d miei a t to B eco U. Tognazzi. P. Noesi - C 
115.20-22.30) L. 5 0 0 0 

LE GWfESTRE (Casal Pafocco • Tel. 60 .93 .638) 
• t empo deBe mala n. 2 con S. Marceau - S 

MAESTOSO (Via Appia Nuova. 176 - Tel. 786086) 
Blngo Bongo con A. Calettano - C 
(16.15-22.30) L. 4 0 0 0 

MAJEST IC (Va SS. Apostoli. 2 0 • Tel. 6794908) 
Rambo con S. StaSone - A 
(16-22.30) L. 5 0 0 0 

METROPOLITAN (Via dal Corso. 7 - Tel. 3619334) 
Bingu Bongo con A. Cetentano - C 
(16 22.30) 

MOOCRNCTTA (Piazza Repubblica. 4 4 
I J B COftT#9«MMIÌ • fJfl 
(16-22.30) 

MODERNO (Piazza dafla Repubblica. 4 4 
C M I % O M MI VtQVW VM 
( 1 6 - 2 2 3 0 ) 

Tel. 

Tel. 

L. 4 0 0 0 
460285) 

U 4000 
460285) 

L 4 0 0 0 

NEW YORK (Via delle Cave. 36 - Tel. 7810271) 
Testa o croco co.t R. Pozzetto o N. Manfredi - C 
(16-22.30) L. 4500 

N IAGARA 
Spaghetti Houae con N. Manfredi - C 
(16-22.30) 

N.I.R. (Via B.V. del Carmelo - Tel. 5982296) 
Il tempo delle mele n. 2 con S. Marceau - S 
(16 22.30) L. 4500 

PARIS i . ia Magna Grecia. 112 - Tel. 7596568) 
In viaggio con papà con A. Sordi. C. Verdone - C 
(16-22.30) L. 4500 

QUATTRO FONTANE (Via IV Fontane. 23 - Tel. 
4743119) 
Cenerentola - DA 
(16-22.30) L. 4500) 

QUIRINALE (Via Nazionale - Tel. 462653) 
Il Conte Tocchia con E. Montesano. V. Gassman - C 
(17-22.30) L. 4000 

QUIRINETTA (Via M. Mmghetti. 4 - Tel. 6790012) 
La notte di S. Lorenzo di P. e V. Taviani - DR 
(16.20-22.30) L. 4 0 0 0 

REALE (Piazza Sonnino. 7 - Tel. 5810234) 
Rambo con S Stallone - A 
(16 r 2 . a n | L. 4 .500 

REX (Corso Trieste. 113 - Tel. 864165) 
Il tempo dalle mele n. 2 con S. Marceau - S 
(16-22.30) L. 4500 

RITZ (Viale Somalia. 109 - Tel. 837481) 
La cosa con R. Russell - H (VM 18) 
(16-22.30) L. 4500 

RIVOLI (Via Lombardia, 23 - Tel. 460883) 
Yol di I. Guney - DR 
(15.30-22.30) L. 5000 

ROUGE ET NOIR (Via Salaria. 31 - Tel. 864305) 
Il Conte Tocchia con E. Montesano, V. Gassman - C 
(15.30-22.30) L. 5000 

ROYAL (Via E. Filiberto. 175 - Tel 7574549) 
Att i la flagello di Dio con D. Abatantuono - C 
(16-22.30) L. 5000 

SAVOIA (Via Bergamo. 21 - Tel. 865023) 
Il tempo delle male n. 2 con S. Marceau - S 

: (16-22.30) L. 5000 
SUPERCINEMA (Via Viminale - Tel. 48549S) 

E.T. L'Extraterrestre di S. Spielberg - FA , 
(15.45-22.30) L. 4000 

T IFFANY(ViaA. De Pretis - Tel. 462390) - " 
Sessualità pornografica 
(16-22.30) L. 3 5 0 0 

UNIVERSAL (Via Bari. 18 - Tel 856030) 
Tasta o croce con R. Pozzetto e N. Manfredi - C 
(16-22.30) L. 4 .500 

VERBANO (Piazza Verbano. 5 - Tel. 851195) 
Il tempo delle mele n. 2 con S. Marceau - S 
(16 22.30) L. 4 0 0 0 

VITTORIA (Piazza S. Mwia Liberatrice - Tel. 571357) 
Il Conte Tacchta con E. Montesano, V. Gassman - C 
(15.30-22.30) L. 4 5 0 0 

Visioni successive 

A C I U A (Borgata Ac.I.a - Tel. 6050049) 
Olggi II bullo con A. Vitali - C 

A D A M (Via Casilma. 816 - Tel. 6161808) 
I ricchissimi con D. Abatantuono - C 

L. 1500 
A M B R A JOVINELLI 

Erotlc excHation e rivista di spogliaretio 
L. 3000 

ANIENE (Puiza Sempicno. 18 - Tel. 890817) 
Grand hotel Excelsior con A. Cetentano. C. Verdone -
C 

APOLLO (Via Cairoli. 98 - Tel. 7313300) 
II b a d o della pantera con K. Kinski - H (VM 14) 

AQUILA (Via L'Aquila. 74 - Tel. 7594951) 
Film per adulti 
(16-22.30) L 1500 

AVORIO EROTIC M O V I E (Via Macerata. 10 - Tel. 
7553527) 
rniTì |ST7* ouuili 
(16-22.30) L. 2 0 0 0 

BRISTOL (Via Tuscolana. 9 5 0 - TeL 7615424) 
B tempo delle mala n. 2 con S. Marceau - S 
C.6-22.30) L 2 5 0 0 

B R O A D W A Y (Via dei Narcisi. 24 - Tel. 2815740) 
Grand hotel Excelsior con A Celentano. C. Verdona -
C. 

CLODIO (Via Riboty. 2 4 - Tel. 3595657) 
Agente 0 0 7 ai v iva solo due volta con S. Connery -
A 
(16-22.30) L 2 5 0 0 

D I A M A N T E (Via Prenestina. 2 3 0 - Tel. 295606 ) 
R tempo delie mela n. 2 con S. Marceau - S 

ELDORADO (Viale deflEs^ato. 38 • Tel. 5010652) 
DaHtto eufTautostrada con T. M*an - C 

• L 1500 
ESPERIA (Piazza Sonnino. 37 - Tel. SS2884) 

Spaghetti house con N. Manfredi - C 
(16 22.30) L. 3 0 0 0 

ESPERÒ 
RSJOSO 

M A D I S O N (Via G. Chiabrera. 121 - TH 5126926) 
Grand hotel Excelsior con A Cetemaro. C. Verdone -
C 
( 1 5 . 1 5 2 2 ) U 2 5 0 0 

MERCURY (Via Porta Castello. 4 4 - Tel. 6561767) 
l'iaVOflaa*, fKJfllO !Tv£*jlf# 
(16-22 3J i U 2500 

METRO DRiVE IN (Vi* C. Colombo. Km. 21 - Tel. 
6090243) 
No grazie, H caffè m i renda nervoso con L. *.'•«» -
C 
(17 50-22.30) L. 2500 

MISSOURI (V. Bombe*. 24 - Tel. 5562344) 
Grand botai Excelaior con A. Cetentano. C. Verdone -
C 

M O U U N ROUGE (Via Ccrbino. 23 - Tel. 5562350) 
DeRtto eiaTeutoetrede con T. M*an • C 

NUOVO (Via Ascianghi. 10 - Tel. 5S8116) 
l e ae che t u sai che l e so con M. Vitti e A. Sordi - C 
(15.30-22.30) L 2 5 0 0 

OOEON (Piazza dato Repubblica. - T<4. 464760 ) 
Film par adulti 

PALLADfUM (Piazza B. Romano. 11 - Tel. 5110203) 
le ae «ha t u sai che le ae con M. Vitti e A. Sordi - C 

PASQUINO (Vcolo dal Piede. 19 - Tel. 5803622) 
Perky'a. Quest i pesai p a n i porcaBenil con K. Cat-
traKVM 1 4 ) - S A 
(16.30-22.40) C 2 0 0 0 

PRIMA PORTA (Piazza Saia Rubra. 12 - 13 - Tel 
6910136) 
yiuuulawtaniaina mia con 0 . Abatantuono - C 

RIALTO (Via IV Novembre. 156 - Tel. 6790763) 
M u n l a n s p s tango con S. Anspach - SA (VM 14) 

L. 2 0 0 0 
• P I E N O » (Via Pier delle Vigne. 4 - Tel 620205) 

Orane hotel EaceMor con A. Cetentano e C. Verdone 
- C 

ULISSE (Via Tiburwa. 354 - Tel. 433744) 
Orane) hotel Excelsior con A. Cetentano. C. Verdone -
C 

VOLTURNO (Via Voliurno. 37) 
Supertilt e rivista di spogliarello 

L. 3 0 0 0 

Ostia 

CUCCIOLO (Via dei Pallottmi - Tel. 6603186) 
Cenerentola - DA 
(16.15-22.30) L 4 0 0 0 

SISTO (Via dei Romagnoli - Tel. 5610750) 
Amici miei atto II con U. Tognazzi. P. Noiret - C 
(15.30 22.30) 

SUPERGA (V.lo della Marma. 44 - Tel. 5696280) 
Bingo Bongo con A. Celentano - C 
(16-22.30) 

Sale parrocchiali 

AVILA 
Condorman con M. Crawford - A 

BELLE ARTI 
La sirenetta n Cappuccetto rosso 

CINEFIORELLI 
Ricche e famoso con J. Bisset - DR 

DELLE PROVINCE 
Buddy Buddy con J. Lemmon. W. Matthau - C 

ERITREA 
Il signoro degli anelli con R. Bakshi - DA 

EUCLIDE 
F.B.I. operazione gatto con H. Miils - C 

GERINI 
La spensierata CUBITO dei bambini - C 

KURSAAL 
Guerra stellari di G. Lucas - FA 

MONTFORT 
L'ultimo squalo con J. Franciscus - H 

MONTEZEBIO 
Chi trova un amico trova un tesoro con 0. Spencer 
- C 

ORIONE 
Borotalco di e con C. Verdone - C 

S. M A R I A AUSILIATRICE 
Ciao nemico con J. Dorelli - C 

T IZ IANO 
Nudo di donna con N. Manfredi - DR 

TRANSPONTINA 
Pippo, Pluto, Paperino suparshow - DA 

TRIONFALE 
Ricomincio da tre di e con M. Troisi - C 

Cinema d'essai 

AFRICA (Via Galla e Sidama. 18 - Tel. 8380718) 
Dio II fa poi 11 accoppia i o - J. Dorelli - C (VM 14) 
(16-22.30) L. 2000 

ARCHIMEDE (Via Archimede. 71 - Tel. 875.567) 
Plnk Floyd - The Wal l di A. Parker - M (VM 14i 
(16-22.30) L. 2000 

A S T R A (Viale Jonio. 105 - Tel. 8176256) 
Ac-dc let there be rock - M 
(16-22.30) L. 2000 

D IANA IVia Appia Nuova. 427 - Tel. 780.145) 
Dalftto sull'autostrada con T. Milian - C 
(16-22.30) L. 2 0 0 0 

FARNESE (Piazza Campo de' Fiori. 56 - Tel. 6564395) 
Biado Runner con H. Ford - FA 
(16-22.30) L. 3000 

MIGNON (Via Viterbo. 11 - Tel. 869493) 
Riposo 

L. 2000 
NOVOCINE (Via Merry del Val - Tel. 5816235) 

Il bacio della pantera con N. Kinski - H (VM 14) 
(16-22.30) L 2 0 0 0 

RUBINO (Via San Saba. 24 - Tel. 5750327 
Porky'a. Questi pazzi pazzi porcelloni! con K. Cat-
tral- S A I V M 18) 
(16-22.30) L. 2000 

TIBUR 
Chiamami aquila con J. Belushi - C 

Cineclub 

FILM8TUDIO (Via deg'i Crti d'AIibert. I /c - Tel. 657378) 
(Tessera trim. L. 1000. Ingr. L. 2000) 
STUDIO 1: Alle 18.30, 71 .30 Stalker di A. Tarkovskij 
STUDIO 2: Alle 18.30. 22 .30 II v iz iano. Alle 20 .30 A 
qualcuno piace caldo 

ORAUCO 
Alla 16.30. 20 .30 II corsaro dell'isola verde 

L'OFFICINA (Va Benacco. 3 - Tel. 862530) 
Alle 17. 20 . 23 The Mistery of the «vax Museum (La 
maschera di cera) di M.Curtizt 1933); alle 18 .30 .21 .30 
La maschera di cara (House of wai) con V. Price 
( 1 9 5 3 ) - G 

SADOUL (Via Garibaldi. 2/A - Trastevere - Tel. 5816379) 
(Posto unico L. 2000 - Tessera quadrim. L. 1000) 
Alle 19. 22 Scene da un matrimonio di I. Bergman 

Jazz - Folk - Rock 
EL TRAUCO (Via Fonte d'Oglio. 5) 

Alla 21.30. Folklorlstas Sudamericani. Dakar (peru
viano). Manuel Marquez. Claudio Batan. il «Gaucho» 
Ramon (argentini). 

FOLK8TUDIO (Via G. Sacchi. 3) 
Riposo. 

G R A N CAFFÈ ROMA ALEXANDERS (Piazza dell'Ara-
coeli. 4) 
Delle 16.30 alle 0.30. American Piano Bar (Sotto il 
Campidoglio) Luciano Scarano al piano. Cocktails e Par-
ties privati. Prezzi da listino. Mercoledì riposo. 

M A H O N A (Vìa Bertari. 6 - Tel. 5895236) 
Alle 22 .30 . Concerto di musiche sud-smancane 
con il cantante Chaly. 

M A N U I A (Vicolo del Cinque. 56 - Tel. 5817016) 
Riposo. 

N A I M A CLUB (Via dei Leut3ri. 34) 
Tutte le sere dalle 19 Jazz nel centro di Roma. 

YELLOW FLAO CLUB (Discoteca Piano Bar • Via della 
Purificazione. 41 ) 
Alla 22 . Agostino Flsres e Gianni Pellegrino nel loro 
repertorio di canzoni d: ieri e di oggi. 

Cabaret 
E X C C U M V C C L U D iV'd S. 5<ùcf. • i /Ai 

Ale 23 . Dodo Gagliarde in Cabaroceetora. 
OL MONTAGGIO DELLE ATTRAZIONI (Via Cassia. 871 

- Tel. 3669300) 
Ale 17.30. La Comp. Enterprise presenta Paradtoo ter 
restre di L. Cairoti: con G.F. Bullo. P. Dada Chiesa. L. 
Giacommi. I. Anzivino. Regia di G.F. Bullo. 

R. PUFF (Via Giggi Zanazzo. 4) 
Alle 22 .30 . Landò Fiorini in Pinocchio colpisca anco
ra di Amendola e Corbucci. Con O. Di Nardo, M. Giuhani. 
F. Maggi. Musiche u M. Mar olii eseguite da U De Ange-
Ks; coreografie di G. H. Penanti: costumi di L D'Inzieo. 
Regia degli Autori. 

LA C H A N S O N (Largo Brancaccio. 82 /A - TeL 737277) 
Alle 17.30 (fam.l e 21.30. Lhreeo e A m S v e B e di B. 
Casahnt; con Biagio Casafcni e Maria Manno. Patrizia 
Pasini. Al pianoforte: Fernando Tromby- Regia di PupeBa 
Maggio. 

PARADISE (Via Maro De' Fiori. 97 - Tel. 
854459-860398) 
Alle 22 .30 e O 3 0 l.-igh Society Baflet in Nott i in Para
diso. Alle 2 Champagne a calza d i seta. Informazìor» 
tei. 854459 -865393 . 

Circhi 

CIRCO N A N D O ORFEI (V>a Cristoforo Colombo - Tel. 
5115700) ^ . , • • • 
R favoloso Circo di Nando O r f e i Tutti i germ due 
spettacoli ore 16 30 e 2 1 . I giorni festivi tre spettacoli 
ere 15. 17.45. 2 1 . Attrazioni da tutto i mondo. Infor
mazioni e prenotazioni tei. 5115700 . 

Attività per ragazzi 

DEI SATIRI (Va di Grottapinia. 19 TeL 6565352) 
Alle 17.30. Repertooo Club Rigorista presenta l~ 
ente in bicicletta di Nrvio Sanchini (da CoAodO: con 
Manine!». Batocetti. Lombardi. Fabbri Regia ci Nrvio 
Sanchini. 

GRUPPO DEL SOLE (Via Carlo Doto Rocca. 11) 
Cooperativa di Servizi Culturali. Spettacoli per le scuole. 
Prenotazioni ed informazioni tei. 2 7 7 6 0 4 9 • 7314035 -
272129 . 

MARIONETTE AL PANTHEON (Visto Beato Angelico. 
32) 
Alle 16.30. La bambina eanra nome con le rnancnet-
te liegfc Accettarla 

IL TEATRINO I N BLUE JEANS (Tel. 784063) 
Spettacoli per le scuole. Prenotuzioni ed informazioni tal. 
784063 . 

R. TORCHIO (Via Emibo Moros-m. 16 • Tal. 582049) 
Manciate per te scuole. Informazioni tal. 5 8 2 0 4 9 . 

TEATRO DELL'IDEA (Tal 5127443 ) 
La avventare O Sa tuff usa. favole quasi vare t i un 
asino impertinente di Osvaldo Gamma. Figurstrvs 4 Or
lando Abate. Musiche di Guido e Maurino Oe Angsh» 
Informazioni e prenotazioni tal. 5127443 . 

f 

http://circ.no
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li Genoa osso duro aH'«Olimpico» - Il Napoli cerca il riscatto al San Paolo 

Roma e Verona oggi attese al varco 
Pruzzo 
smania 

di tornare 
al gol 

ROMA — Accadde due anni fa 
che la Roma si laureasse cam
pione d'inverno; stavolta, pe
rò, Liedholm non vorrebbe 
che la cosa si ripetesse II per
ché è facilmente intuibile, due 
anni fa i giallorossi perdettero 
di un soffio lo scudetto. Ecco, 
lo svedese ma non la sua trup
pa, lo vorrebbe semmai vince
re insieme a qualche altra 
squadra. Che fosse il Verona 
gli starebbe bene. In base poi a 
quali calcoli ciò debba accade
re non è dato sapere, anzi è 
meglio non addentrarsi nei re
conditi meandri di una mente 
tutt'altro che «leggibile», quale 
è quella di Liedholm. Abbia
mo accennato come la truppa 
non sia d'accordo col tecnico. 
Intanto c'è Pruzzo che smania 
dalla voglia non soltanto di 
tornare al gol, ma anche di se
gnare alla sua vecchia squa
dra: il Genoa. Il centravanti è 
genovese, ed è proprio nel Ge
noa che si è valorizzato, pas
sando poi. nel 1979, diretta
mente alla Roma. Anni mera
vigliosi quelli, e che l'attac

cante non dimentica. Per due 
stagioni gli fu «fratello gemel
lo! Bruno Conti. Anche Nela è 
ex genoano, per cui si capisce 
la grande smania che hanno i 
tre di dare il colpo d'ala. 

Ma anche gli altri gialloros-
si, con «capitan» Di Bartolomei 
in testa, non vogliono affatto 
mollare la posizione solitaria 
di testa. A loro sta bene il tito
lo d'inverno, che prelude allo 
scudetto, anche se non disde
gnano la Coppa Italia e la Cop
pa UEFA. Insomma, l'appetito 
vien mangiando — come ama
no dire i francesi. Oltre tutto 
vogliono regalare ai loro tifosi 
(che non considerano affatto 
eterni bambini, dato che nu
trono per loro il massimo ri
spetto), una bella Befana. Cer
tamente il Genoa di Simoni 
non e avversari da prendere 
sotto gamba, ma attenti anche 
alle ripercussioni che potreb
bero ingenerarsi a causa della 
sosta per le feste. I giallorossi 
sono proverbiali per accusarle 
in maniera vistosa. Una garan
zia in questo senso potrebbe 
essere costituita dalla tran
quillità che ostenta Liedholm. 
Ma se pure avesse qualche ti
more, lo svedese se lo terrebbe 
per se. Ovvio, però, che il ri
torno all'tOlimpico», dopo più 
di 20 giorni di assenza, dovrà 
essere coronato da una vitto
ria. Troppi segnali propendo
no in questo senso: Pruzzo che 
è all'asciutto da dopo l'incon
tro con la Fiorentina, la voglia 
di restare soli in vetta, la for
mazione confermata. 

Pellegrini 
e Diaz 
tandem 

d'attacco 
Dalla nostra redazione 

NAPOLI — Con un presidente 
che cerca di defilarsi, con una 
polemica nuova di zecca (quel
la di Scarnccchia), con i bom
ber con le polveri ancora ba
gnate, con in prospettiva un 
nuovo rimpasto nella distribu
zione delle cariche societarie, 
il malconcio Napoli si appre
sta ad affrontare il Verona, 
squadra rivelazione del girone 
di andata. 

I chiari di luna, tutt'altro 
che lirici, indicono Pesaola al* 
la prudenza. Il Petisso chiede
rà ai suoi il massimo impegno 
ma solleciterà anci.o chi di do
vere a prestare la massima at
tenzione agli avversari. Sorve
gliati speciali soprattutto gli 
«ex» Marangon e Guidetti. 

Per la prima partita dell'an
no nuovo, il Napoli riparte col 
tandem d'attacco Pellegrini-
Diaz, una accoppiata — inuti
le ripeterlo — prodiga di delu
sione \erso l'affczionatissima 

clientela del San Paolo. Non ci 
sarà, invece, Scarnccchia. L'ex 
romanista — è noto — ha in
gaggiato una piccante disputa 
con Pesaola a proposito del suo 
ruolo. Il tecnico lo ritiene una 
punta, lui invece si reputa un 
tornante. Di qui l'acre sapore 
polemico di certe dichiarazio
ni, dì qui la sospensione dalla 
rosa titolare. 

Tutto tranquillo, invece, in 
casa scaligera. Dopo la burra
sca prcnatalizia, è tornato il 
sereno in seno alla squadra-ri
velazione. Ritrovata la perdu
ta armonia grazie a seducenti 
bigliettoni, la truppa di Ba
gnoli ha già reso noti t propo
nimenti per l'anno nuovo. I 
veronesi che puntano ormai 
ad un posto nell'alta classifica, 
contro il Napoli partiranno 
con l'obiettivo di un punto, la
sciando ovviamente aperta la 
porta alla provvidenza. 

Per il Napoli quella di oggi è 
una partita chiave dato il ca
lendario che attende i parte
nopei sino al termine del cam
pionato: nove partite in tra
sferta, sette sul proprio terre-
no.È un calendario che mette i 
brividi soprattutto se si consi
dera che al San Paolo scende
ranno Inter e Juventus, vale a 
dire squadre contro le quali il 
fattore campo, notoriamente, 
ha scarsa influenza. 

Marino Marquardt 

• PRUZZO smania di segnare BI Genoa 

La Juve rilancia 
Galderisi e 

recupera Cabrini 
Il Cagliari non va snobbato - Catanzaro-
Avellino: incontro-spareggio - L'Inter a Udine 

Riprende il campionato dopo la sosta dovuta alle feste. In 
questo perdiodo Paolo Rossi ha occupato intiere pagine dei 
quotidiani sportivi e non. Si è anche esagerato, ma indubbia
mente è il segno tangibile che il calcio è diventato veramente 
un fenomeno di massa. Non così si pu* dire dello sport preso 
nella sua globalità. Carenze antiche, menefreghismo dei go
verni, risorse ridotte per le finanze dei comuni e delle provin
ce non lo hanno fatto decollare come servizio sociale. La 
strada potrebbe passare per la scuola, da noi indicata molti 
anni fa, come la prima cellula fondamentale per il suo svilup
po. Anche il calcio dovrebbe diventare materia di insegna
mento, mentre VISEF dovrebbe venire riconosciuto come fa
coltà universitaria. Oltre tutto sarebbe di grande attualità, 
dal momento che molti insegnanti dovranno smettere il loro 
rapporto a causa della ridotta popolazione scolastica. 

Ma il calcio torna oggi sulle scene. La soste ù stata piutto
sto lunga. Ne potrebbe risentire la Roma, sensibile alle mol
lezze festaiole, mentre le altre, viceversa, ne potrebbero aver 
trovato giovamento. Soprattutto le deludenti Napoli e Fio
rentina che non avranno una rentrée facile. I partenopei 
ospitano il sorprendente Verona, mentre i viola di De Sisti 
andranno a visitare la Sampdoria. Non sono neppure da 
scartare sorprese in alto loco. Guardate, per esempio, l'Inter 
che va ad Udine. Prima della sosta si è misurata con la 
Juventus, non riuscendo ad andare oltre il pareggio: come 
dire che il passo falso di Roma era motivato. I nerazzurri di 
Marchesi soffrono soprattutto per il bisticcio tecnico tra Bec-
calossi e Muller. Ora pare che il tecnico si sia convinto a 
insistere sui due, e quindi ad aspettaci la verità proprio oggi 
ad Udine. 

La Juventus — dal canto suo — mancherà di Paolo Rossi 
infortunato, ma recupera Cabrini e rilancia quel Galderisi 
che nella passata stagione si impose come un giovane attac
cante dall'uvvenire spianato dinanzi a sé. Non è staff» cocr, 
perché in questa stagione Trapattoni ha preferito lasciarlo 
nelle retrovie, per tirarlo fuori al momento opportuno. Non è 
steta una settimana tranquilla per i bianconeri, perché i 
tanti premi vinti dal Rossi 'Mundial- e la vicenda poco edifi
cante della foto del figlio, hanno scatenato la grancassa delle 
• penne nobili ». Oggi, contro il Cagliari, ci sarà da toccare con 
mano che cosa abbia significato tanlo rumore. Francamente 
non crediamo che i bianconeri abbiano perso la tramontana. 
Il Cagliari non dovrà essere snobbalo, e siamo d'accordo, ma 
le -nazionale* bianconera è superiore a prescindere, e noi 
siamo convinti che lo ->arà anche m campo. 

Un confronto assume i crismi dello spareggio-salvezza: Ca
tanzaro-Avellino, mentre l'Ascoli riceve il Cesena che ha 
compiuto l'impresa di pareggiare a Verona, recriminando 
non poco II Pisa di Vinicio potrebbe prendersi la grossa 
soddisfazione di far fuori il Torino, confermando così che il 
tecnico sta lavorando veramente bene in terra toscana. Sa
rebbe un ottimo biglietto di liuto m vista dell'incontro di 
chiusura del girone d'andata, domenica prossima, a Firenze. 

La giovane promessa della «B» parla di sé e del campionato 

Vialli: «La Cremonese resta in 
agguato per arrivare alla A» 

Una esagerazione essere giudicato il migliore dell'82 - Sogna di passare ad una grossa 
squadra - Difende i suoi 18 anni e non vuole diventare un «forzato» del calcio 

Delia «nouvelle vague» del 
torneo cadetto è stato giudicato 
il più bravo. Per Gianluca Vial
li, diciotto anni, stella della 
sempre più sorprendente Cre
monese, non è più una novità. 
Ai complimenti ci è abituato. È 
abituato anche alle megavalu
tazioni delle società di serie A, 
che da più di un anno se lo van
no contendendo. È alla soglia 
dell'alta società calcistica. «Le 
6e//e parole fanno sempre un 
certo effetto — risponde con 
pacatezza — le valutazioni a 
tanti zeri fanno parte del siste
ma. Nel calcio si è un po' uomi
ni un po' merce. Del resto none 
colpa mia, se la mia valutazio- \ 
ne ha raggiunto vette elevate. ' 
Io penso soprattutto a giocare 
e a cercare di sfondare-. 

Che effetto fa sentirsi tanto 
al centro dell'attenzione a soli 
diciotto anni? 

«Afa io non esagererei. Di
ciamo che di Vialli si parla un 
po' il lunedi, il giorno della 
partita, e in estate, durante il 
calcio mercato. Per il resto una 

cosa giusta-
Intanto l'hanno giudicata il 

giovane più interessante del-
1*82. 

• Ringrazio. Ma no so se lo 
merito pienamente. Come me e 
anche meglio di me ce ne sono 
altri». 

Si dice che lei sia già della 
Juventus. È vero? 

«Si dice, ma basta così: 
Lei spera che sia vero? 
•Guardi, il mio obiettivo è di 

andare in una squadra impor
tante, ma per giocare. La pan
china alla mia età è dura da 
accettare. E in una squadra co
me la Juventus, che ha tanti 
campioni, trovar posto è una 
grossa impresa. Meglio qualco
sa in meno, ma dove vai per 
fare il titolare: 

Dicono che lei si sia montato 
la testa. 

'Solo perché cerco di difen
dere i miei diciotto anni. Non 
ce la faccio ad essere tutto ca
sa-scuola-calcio. Mi piace an
che divertirmi un po' e passare 
qualche serata in discoteca. I 

lo sport oggi in tv 

• RETE 1 
Or* 14.1$. 15.20. 16.20: Notizie sportive 
Ore 18.30: 90* minuto 
Ore 19.00: Cronaca registrata dì un tempo di una partita dal campionato 

di sarie A 
Ore 21.50: La domenica sportiva (I parta) 
Ora 22.40: La domenica sportiva (Il pana) 

• RETE 2 
Ore 15.20: Risultati dei primi tempi della partita di calcio e interviste in 

tribuna stampa 
Ore 16.00: Cronaca diretta dell'arrivo dada Maratona di San Silvestro 
Or* 16.20: Risu.tati finali delle partite di calcio e controHo della schedina 

del Sistemoo* 
Ore 18.00: Sintesi di una partita del campionato di serie B 
Ore 18.45: Gol ftesh 
Ore 20.00: Domenica sprint 

• RETE 3 
Ore 15.30: Cronaca diretta di una partita del campionato di A 2 di 

basket 
Ore 19.15: TG 3 sport reorane 
Ore 20.36: S^crf tre 
Ore 22.30: Cronaca registrata di un tempo di una partita del campionato 

di serie A 

mici coetanei lo fanno, perche 
io noi Non mi sento diverso da 
loro. Ho gli stessi gusti e non 
credo di toeliere niente al cal
cio. Tutto sta a sapersi regola
re: 

Come giudica il «boom» della 
Cremonese? 

* Un 'boom' che si chiama la
voro di gruppo. C'è molta unio
ne fra noi giocatori. C'è amici
zia, c'è serenità e un allenatore 
che è uno di noi. Con lui vado 
anche in discoteca. Vuol dire 
molto. Insomma il dialogo non 
manca. Apparentemente può 
anche non sembrare una squa
dra di professionisti. Sembria
mo più un gruppo di amici, che 
tira calci per fare un po' di 
sport*. 

Potrebbe venire in serie A? 
'Ci puntano in tanti. Noi 

stiamo lì in agguato». 
Oggi dovrete vedervela con il 

Bari. Non è certo una domenica 
di riposo. 

•È una partitacela. Il Bari si 
sta svegliando. Per me, se rie
sce a trovare il filone giusto, 
naturalmente dopo di noi, può 
tornare in alto e puntare an
che alla promozione. Per noi è 
una partita da non perdere. Ci 
piace stare in alto, fra le gran
di: 

Le altre vostre antagoniste 
però giocano tutte in essa. Non 
e un vantaggio per voi. 

-C'è la Cavese-Como che è 
un po' una partita-spareggio. 
L'Arezzo contro il Perugia non 
giocherà sul velluto. Diciamo 
che fra tutte, è il Catania a po
terne approfittare. Gioca in 
casa con il Monza. Non dovreb
be avere problemi. Mi incurio
sisce invece il Lecce. Sta an
dando fortissimo. Se supera /' 
esame Bologna entra nel giro 
promozione». 

La Lazio va a Bergamo, il 
Milan riceve la Reggiana. 

•La capolista non farà certo 
una passeggiata. Il Milan cre
do di sì, con tutto il rispetto 
per gli emiliani. Ma a San Si
ro...: 

In programma ci sono anche 

Pistoiese-Palermo. Campotwà-
so-Samb e Varese-Foggia. 

-// fattore campo dovrebbe 
avere il suo peso». 

Paolo Caprio 

Arbitri (ore 14,30) 

Arezzo-Perugia: Magni; Ata-
lanta-Lazio: Paparesta; Bari-
Cremonese: Esposito; Bolo
gna-Lecce: Altobelli; Campo-
basso-Samb: Polacco; Catania-
Monza: Tubertini; Cavese-Co
mo: Falzien Milan-Rcggiana. 
Pirandola; Pistoiese-Palermo: 
De Marchi; Varese-Foggia: 
Baldi. 

La classifica 

STAGIONE 1982-83 

Squadre 

Lazio 
Milan 
Cavese 
Catania 
Arezzo 

Punti 

23 
21 
19 
18 
18 

Cremonese 18 
Come 
Lecce 
Samb 
Palermo 

17 
17 
14 
14 

Campobasso 13 
Bologna 
Atala n la 
Pistoiese 
Varese 
Bari 
Reggiana 
Foggia 
Monza 
Perugia 

13 
13 
12 
12 
12 
12 
i ? 
11 
11 

Reti Media 
f. s. 

20 5 
3115 
1411 
13 6 
1211 
1314 
10 7 
1916 
1315 
1518 
913 

11 19 
7 1 0 

1114 
11 15 
1419 
11 12 
8 1 5 

1422 
8 1 3 

ingl. 

0 
- 2 
- 3 
- 4 
- 4 
- 5 
- 6 
- 6 
- 8 
- 9 
- 9 
- 9 
- 1 0 
- 1 0 
- 1 0 
- 1 0 
- 1 1 
- 1 1 
- 1 1 
- 1 2 

Samp e 
Fiorentina 

in cerca 
di punti 

Dalla nostra redazione 
GENOVA — Anno nuovo, vita 
nuova: così recita un antichissi
mo detto popolare, e non c'è 
dubbio che Genova sia una cit
ta assai ossequiente alle tradi
zioni. Cosi i dirigenti della 
Samp avevano deciso che la 
prima partita dell'anno doves
se rappresentare qualcosa di 
nuovo: un colpo di spugna agli 
acciacchi di tutti ed ecco pron
ta ad affrontare la Fiorentina la 
formazione—tipo, la più forte, 
quella che è stato possibile 
schierare soltanto nelle prime 
tre gare del campionato, e che 
ha giocato brutti scherzi niente 
po' po' di meno che a Juventus, 
Inter e Roma. Ma nei program
mi dei dirigenti e tecnici blu-
cerchiati è spuntato un «gua
stafeste». Si chiama Trevor 
Francis, fa il centravanti e dice 
che di giocare non ne vuol sape
re. Motivo: ritiene di non aver 
ancora del tutto superato i po
stumi dell'infortunio di cui ri
mase vittima l'ormai lontano 
26 settembre scorso e che l'ha 

tenuto da allora lontano dal 
prato verde, salvo una sporadi
ca presenza il 21 novembre con
tro l'Avellino. Mezz'ora di gioco 
e poi il riacutizzarsi di quel do
lore al muscolo della gamba. 

Proprio il «caso» Francis, 
dunque, ha monopolizzato la 
vigilia di questa Sampdo
ria—Fiorentina che vedrà di 
fronte due squadre assai biso
gnose di punti. «Nessuna pole
mica — dice in sintesi il gioca
tore inglese — Il fatto è che non 
mi sento ancora pronto,. «Fino
ra ci è costatò la bellezza di otto 
milioni a minuto — ribattono 
alla Samp — e i medici dicono 
che è guarito». Diffìcile indovi
nate da che parte sta la ragione, 
ma certamente non sta dalla 
parte di chi ha cercato di mon
tare «gialli» raccontando di sce
nate inesistenti, e facendosi 
forte di equivoci dovuti alla lin
gua per parlare di brutali impo
sizioni e minacce che , in realtà 
, non sono mai esistite. 

Resta la consolazione, per i 
sampdoriani, del quasi certo 
rientro del «baby» Mancini, che 
assicurerà senza dubbio una 
maggiore consistenza all'attac
co della squadra di casa. «Sarà 
una gara difficilissima — ha 
detto nei giorni scorsi De Sisti, 
il «mister» della Fiorentina — 
La Sampdoria con Mancini è 
una «quadra fortissima, ma noi 
siamo quasi obbligati a fare il 
risultato utile: cioè vogliamo al
meno un punto». 

m. ma. 

«Corrida» di S. Paolo: 
trionfo dei portoghesi 

SAN PAOLO — Trionfo portoghese nella «Corrida» di San Silve
stro. la tradizionale prova di fondo di corsa che si svolge la nette 
dell'ultimo giorno dell'anno a San Paolo del Brasile. I vincitori di 
questa edizione sono infatti entrambi iberici: Ccrlos Lopes tra gli 
uomini e Rosa Matos tra le donne. Lopes ha preceduto di poco più 
di un minuto il colombiano Vitor Mora, grande favorito della 
vigilia, già trionfatore di quattro edizioni della corsa. Al terzo 
posto si è classificato il brasiliano José Joao Da Silva. Primo degli 
europei l'inglese David Clark (quarto), mentre il keniano Henry 
Rono. primatista mondiale dei 10 mila metri, ha abbandonato al 5* 
chilometro, vinto da dolori allo stomaco. 

Lopes, il vincitore, ha stabilito il nuovo record della corsa aven
do compiuto i 13 chilometri e mezzo in 39'41". Alla competizione 
hanno preso parte più di ottomila concorrenti. Rosa Matos ha 
invece avuto ragione della svizzera Martine Bouchonaux e della 
statunitense Cindy Wusa. Ricordiamo infine che oggi a Roma si 
corre la «Maratona di San Silvestro*. 

NELLA FOTO: vns fase defla Corrida dì San Silvestro 
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Intervista a Sandro Gamba 
«Calma gente, così la palla 
magica rischia di impazzire» 

• SANDRO GAMBA 

Violenza? «Via. 
non esageriamo! 

Però...» Bearzot? 
«Non ci ha 

tolto tifosi...» 
dice il CT azzurro 

Chiacchierata di Capodan
no con Sandro Gamba, allena
tore della nostra nazionale di 
basket. La fine di un anno e 
l'inizio di un altro congiurano 
per tirare somme, stilare pro
grammi. Ma alla trappola in
fernale (e rituale) del calen
dario ci sottraiamo volentieri. 
E Gamba è d'accordo. Del re
sto, l'anno passato è stato po
co competitivo per gli azzurri 
della pallacanestro, impegna
ti qua e là in «gite aziendali» 
istruttive ma senza lo stimolo 
di allori (e premi in gettone) 

da conquistare. Se c'è da 
guardare ell'indietro. convie
ne allora volgere l'attenzione 
all'attività dei club. Non fosse 
altro per constatare, e qui 
Gamba interviene volentieri, 
che «lo scudetto è tornato in 
una grande città» (vale a dire 
Milano grazie alla vittoria nel 
torneo dell'82 del Billy), avve
nimento certo non sorpren
dente ma vantaggioso per la 
«palla magnetica» (la defini
zione è di Gianni Brera, a cut 
ripugna penare che «sia stata 
una volgare e goffa cesta a in

fluenzare l'anagrafe sporti
va»). «Ci vuole sempre — spe
cifica il cittì — una metropoli 
a sostenere il basket di grande 
livello». «D'altra parte — egli 
si affretta ad aggiungere — gli 
exploit della Ford di Cantù 
nelle Coppe dimostrano che il 
nostro sport favorisce la fu
sione tra grandi e piccole cit
tà. Mette d'accordo un po' 
tutti...». 

Italia sugli scudi, quindi. 
anche per il basket- Evviva 1 
Italia, dunque. Ma non è tutto 
oro quel che riluce... Sul cam

pionato soffia il vento della 
polemica, si moltiplicano gli 
appelli alla «non violenza», gli 
allenatori alzano la voce ma 
vengono ridotti al silenzio co
me impertinenti discoletti 
non vaccinati («sì è un mo
mento di repressione ma biso
gna limitare i danni altrimen
ti è il csos» è il parere di Gam
ba). E ancora: arbitri che in
cassano critiche a palate mi
nacciando di piantare ogni co
sa da un momento all'altro, i 
palazzetti che sembrano delle 
polveriere. 

Gamba tira il fiato e distin
gue: «Intanto mi sembra ec
cessivo parlare di violenza. 
Fatti gravi per fortuna non ce 
ne sono stati. Scontiamo, è ve
ro, la crescita di pubblico sti
pato in impianti non adatti. I 
cinquemila spettatori del ba
sket equivalgono ai centomila 
tifosi dello stadio. Che fare? 
Non giocare? Piuttosto i gio
catori comincino a darsi una 
calmata. A nessun atleta pia
ce essere colto in fallo. Nfa 1' 

arbitro è lì apposta per fi
schiare. E vi siete accorti che 
da un bel po' i giocatori non 
alzano più il braccio, come 
prescrive il regolamento, per 
accusarsi del fallo commesso? 
Vi sembra che questo atteg
giamento venga punito?». 

Il tema stimola ancora 
Gamba, «n basket è uno degli 
sport più difficili da arbitrare, 
essendo rapidissime le fasi di 
gioco. Forse occorre un triplo 
arbitraggio come avviene ne
gli Stati Uniti». Ma Bianchini, 
l'allenatore del Bancoroma, 
sostiene che gli arbìtri sono 
dei dilettanti, non all'altezza 
cioè di giocatori di fatto pro
fessionisti. «Di sicuro gli arbi
tri sono i meno professionisti 
non fosse altro perché sono i 
meno pagati. Ma non è facen
do di loro dei slariati a stipen
dio fisso che se ne accresce la 
professionalità. Piuttosto an
drebbero aiutati A compren
dere di più !o spirito del ba
sket (e non tento il regola
mento), favorendo la cono

scenza, approfondendo le e-
sperienze intemazionali, 
mandandoli ad esempio negli 
Usa». 

Verrebbe la voglia di ag
giungere: a studiare. Anche 
lui, Gamba, è andato di recen
te laggiù, all'Università del 
basket, tornando alla vigilia 
di Natale. «Sono innamorato 
del mio lavoro e la visita an
nuale negli States è indispen
sabile. Ma non porto con me 
alcun schema magico per arri
vare a canestro*. Nessuna ma
gia, dunque, come del resto si 
addice ai terreni, per la nazio
nale impegnata quest'unno 
nel campionato europeo in 
terra di Francia («puntiamo al 
girone finale» si sbilancia ap
pena Gamba aggiungendo che 
utilizzerà «gli uomini più con
tinui del campionato» chie
dendo comprensione per le 
scelta ma rivelando «anch'io 
ho le mie gatte da pelare: ad 
esempio, i giornalisti-tifosi 
che vorrebbero tizio a posto di 
caio»). 

Dica la verità. Gamba, pro
va un po' di invidia verso En
zo Bearzot? «Bah! Ogni sport 
ha le sue™ croci. Dopo la vit
toria al Mundial di Spagna, il 
calcio ha riconquistato molti 
tifosi perduti per strada ma 
senza sottrarli al basket-.». 

Finalino strappapronosù-
co: chi vince oggi il match-
clou tra Cagiva eSinudyne? «I 
varesini sono in ascesa, i bolo
gnesi in una fase di adatta
mento...». Ergo, fate un pò* 

Gianni Cerasuolo voi! 

COSI OGGI M «A»: Binova Rieti-
ScsvobM Peoaro: Caffo Vareae-
Sinudvne •degna; Lana Sola Bo
logne forti Cantù; Bie Trioste-Ci-
dnao «fra ade; BWy Milano-S. Be* 
nodotto Godila; Honkv ratuianc-
Paroni Livorno; lofcolo Maatia 
tamiinam; Barioni Torino-Carra
ra Vtrwtte. CLASSIFICA: Banco-
ramo. Barioni. Scevooni* Bìwy 20: 
Sinwtfyna, Ford. Cagiva 24; Ci-
dnoo 20; Honkv, Carrara. Poroni. 
S. Benatfetto 1«; Bic 14; U n a So
la 12; toltolo 8; Binova 2. 

Oggi 
giocano 

così 
(ore 14.30) 

ASCOLI-CESENA 
ASCOLI: Brini; Mandorlini, 
Boldini; Menichini, Gasparini, 
Nicolini; Novellino, De Vecchi, 
Monelli, Greco, Carlo Muraro. 
(12. Luigi Muraro, 13. Pirchcr, 
14. Anzivino, 15. Scorsa, 16. 
Trevisanello). 
CESENA: Recchi; Benedetti, 
Piraccini; Buriani, Mei, Cecia
relli; Filippi, Gabriele, Sena-
chner, Genzano, Rossi. (12. 
Delli Pizzi, 13. Oddi, 14. Mor-
ganti, 15. Moro, 16 Arrigoni). . 
Arbitro: Facchin 

CATANZARO-AVELLINO 
CATANZARO: Zaninelli; Saba-
dini, Cavasin; Boscolo, San tan
ni, Cuttone; Bivi, Braglia, Mu
setta, De Agostini, Mariani. (12. 
Bertolini, 13. Salvadori, 14. Er-
mini, 15. Bacchin, 16. Borrello). 
AVELLINO: Tacconi; Osti, Fer
rari; Schiavi, Favero, Di Som
ma; Barbatello (Centi), Taglia
ferri, Bergossi, Vignola, Lìmi-
do. (12. Cerovone, 13. Casclone 
o Centi, 14. Albiero, 15. Vailati, 
16. Skov). 
Arbitro: Bergamo 

JUVENTUS-CAGLIARI 
JUVENTUS: Zoff; Gentile, Ca
brini; Furino, Brio, Scirca; Ma
rocchino (Galderisi), lardelli, 
Bettega, Platini, Boniek. (12. 
Bodini, 13. Stergato, 14. Pran-
delli, 15. Bonini, 16. Galderisi o 
Marocchino). 
CAGLIARI: Malizia; Azzali, La-
magni; Restelli, Bogoni, Vavas-
son; Quagliozzi, Uribe, Piras, 
A. Marchetti, PHeggi. (12. Go
letti, 13. De Simone e Sacchi, 
14. M. Marchetti, 15. Poli, 16. 
Rovellini). 
Arbitro: Menegali 

NAPOLI-VERONA 
NAPOLI: Castellini; Marino, A-
modio; Ferrano, Krol, Vinazza-
ni: Celestini, Dal Fiume, Diaz, 
Criscùnanni, Pellegrini. (12. 
Fiore, 13. Iacobeli, 14. Citterio, 
15. Vagheggi, 16. De.Vitis). 
VERONA: Garella; Oddi, Ma
rangoni Volpati, Spinosi. Tri-
cella; Fanna, Sacchetti, Di 
Gennaro, Dirceu, Penzo. (12. 
Torresin, 13. Zmuda, 14. Sella, 
15. Fedele, 16. Guidetti). 
Arbitro: Menicucci 

PISA-TORINO 
PISA: Mannini; Secondini, Ri
fa; Gozzoli, Garuti, Birigozzì, 
Berggreen, Casale, Sorbi, Oc-
chipinti, Tedesca (12. Russo, 13 
Massimi, 14. Ugolotti, 15. Cara-
ballo, 16. Mariani). 
TORINO: Terraneo; Ven de 
Korput, Corradinl; Ferri, Da-
nova, Galbiati; Tortisi, Dosae» 
na, Selvaggi, Hemandest, Bor
ghi. (12. Longo, 13. E. Rossi, 14. 
-Salvadori, 15. Bertoneri, 16. Co
mi). 
Arbitro: Benedetti 

ROMA-GENOA 
ROMA: Tancredi; Nela, VTer-
chowod; Ancelotti, Fatato, 
Maldera; Pruzzo, Prohaska, Io
rio. Di Bartolomei, Conti. (12. 
Supererà, 13. Nappi, 14 Righet
ti o Valigi, 15. Faccini o Valigi, 
16. Chierico). 
GENOA: Mattina; Romano, 
Testoni; Corti, Onofri, Gentile; 
Faccenda, Peters, AnUmeUL 
Jachni, Briaschi. (12. Favaio, 
13. Somma, 14. Benedetti, 15. 
Viola, 16. Fiorini). 
Arbitro: Casarin. 

SAMPDORIA-FIORENTTNA 
SAMPDORIA: Bistazzoni; Fer-
roni, Vulto; Casagrande, Guer* 
rini, Bonetti; ScanTiani, Mag
giora, Chiotti, Brady, Mancini. 
[12. Conti, l i Pellegrini, 14. 
BeUotto, 15. Renica, 16 Zano» 
ne). 
FIORENTINA: Galli: Cuccu-
reddu, Contratto; P. Sala (Fer
rimi). Pin, Passatella; A. Berto
ni, Pecci, Graziani, Antognoni, 
Massaro. (12. Paradisi, 13. Bel
lini, 14. Manzo, 15. Ferroni o P. 
Sala. 16. Cecconi). 
Arbitro: D'Elia. 

UDINESE-INTER 
UDINESE: Corti; Galparoti, 
Tesser; Gerolin, Edinho, Catta
neo; Causio, Oriizi, Miano, Swr-
tak. Mauro (Pillici). (12. Borin, 
13. Chiarenza, 14- ruttei o Mau
ro. 15. Vtrdis, 16. De Gionris). 
INTER: Bordon; Baresi, Orlali; 
Marini, Collovati, Bini; Bagni, 
Muller, Altobelli, Secatasi , 
Sabato. (12. Zenga, 13. Beno-
mi, 14. Ferri, 15. Bergamaaclii, 
16.Juary). 
Arbitro: Pieri 

La classifica 

STAGIONE 1982-83 

Squadra Punti 

Roma 
Verona 
Juventus 
Inter 
UdinoM 
Sampdoria 
Torino 
Caserta 
Pisa 
Fiorentina 
Genoa 
Ca«iiari 
Ascoli 
Avallino 
Catanzaro 
Napoli 

19 
18 
17 
16 
14 
13 
13 
13 
12 
12 
12 
12 
11 
10 
8 
8 

Reti Moda» 
f. a. 

2 1 1 1 
1911 
1710 
1712 
1414 
1318 
13 8 
1111 
1516 
1714 
1415 
91S 

1314 
1017 
9 2 1 
8 1 6 

ingL 

0 
- 2 
- 2 
- 3 
- S 
- C 
- 7 
- 7 
- 7 
- 8 
- 8 
- 8 
- 9 
- 9 
- 1 1 
- 1 2 

W-».-L. «.-. 
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Proclamato dall'UNESCO 
«patrimonio mondiale» 

Anche L'Avana 
recupererà 

il suo vecchio 
centro storico 

Il più esteso 
insediamento 

coloniale 
rimasto in 

America latina 
Fu il trionfo 
del barocco 

caraibico, in una 
città fondata 

463 anni fa 
attorno a un 

porto naturale 
Il contributo di 
Messico e RFT 
al risanamento 
Colloquio con 
Eusebio Leal, 

uno degli artefici 
del DrOSettO , N ALTO: una strada della città vecchia dell'Avana. SOPRA: uno 

* o scorcio della cattedrale 

Dal nostro corrispondente 
L'AVANA — L'UNESCO ha proclamato L'A
vana vecchia *patrimonlo mondiale; così co
me è già stato deciso per il centro di Qulto, la 
zona del Tlkal in Guatemala o II Colosseo e 
gli scavi di Pompei in Italia. «La città delle 
colonne*. come la chiamava Alep Carpen-
tler, è 11 più esteso centro coloniale che esiste 
oggi In America latina e copre circa quattro 
chilometri quadrati al lato del meraviglioso 
porto naturale della città. 

«Vi sono — ha detto il ministro della Cultu
ra Armando Kart — circa 88 monumenti di 
alto valore storico e architettonico, 860 mo
numenti di valore ambientale e 1780 costru
zioni armoniche*. L'Avana xecchla è 11 trion
fo del barocco coloniale, caraibico, con le sue 
colonne vere o false che scandiscono ininter
rottamente gli spazi, con i suoi grand: cortili 
Interni, con 1 vetri colorati a punto e mezze 
punto, con 11 ferro battuto dei balconi. 

La città nacque 463 anni fa attorno al porto 
naturale, un lungo canale stretto e profondo 
che Immette In una baia che diventa rapida
mente larghissima. Proprio per questo l'im
pero spagnolo ne aveva fatto il centro di rac
colta di tutti 1 tesori dell'America latina che 
poi venivano avviati in lunghi convogli di 
navi verso la metropoli. Tesori immensi ve
nivano così Immagazzinati per diverso tem
po a L'Avana e questo costrinse gli spagnoli, 
taglieggiati dal pirati, a costruire una serie di 
fortificazioni per proteggere la loro cassafor
te. Nacque così nel 1577 11 Castello della Real 
Forza, oggi ricostruito e sede del Museo delle 
armi, poi l'Imponente Castello dei Tre Re del 
Morrò e il Forte di San Salvador della Punì*, 
sul due lati dell'Imboccatura del canale del 
porto. 

Mentre in altre città latinoamericane le co
struzioni religiose e civili sono nettamente 
dominanti, qui sono castelli e forti, maggiori 
o minori, a farla da protagonisti. La città è 
cresciuta all'ombra del suo porto e delle forti
ficazioni, con un centro non unipolare. Le vie 
sono strette, parallele o perpendicolari tra lo
ro, secondo I dettemi della Legge delle Indie. 
Un sistema di piazze di importanza simile 
offre molteplici punti di Interesse. La PI?-?* 
de Armas, dove risiedeva 11 potere politico nel 
Palazzo del Capitani Generali, la Piazza della 
Cattedrale, centro religioso, la Piazza Vec
chia, sede del mercato e dei -ommerci, la 
Piazza San Francesco, appendice terrestre 
del porto, con la dogana ed i locali per i mari
nai., 

«È una città per parlarsi da finestra a fine
stra; — dice In una lunga chiacchierata Eu-
sebto Leal, direttore del museo della città, 
uno del massimi protagonisti della battaglia 
per salvare L'Avana vecchia — ha una di
mensione totalmente umana. È il risultato 
della trasformazione della cultura spagnola 
nel Caralbl. Quando arriva qui e si concretiz
za, 11 barocco si arricchisce di molte influen
ze, concezioni della vita, passioni che non a-
veva*. 

Col passare del secoli il cen tro della città si 
era spostato via via verso occidente, perché 
L'Avana vecchia era limitata ad oriente pro
prio dal lungo canale e dal porto. Nacque così 
Il Vedado, quartiere che nei primi decenni del 
secolo venne modellato su schemi statuni
tensi, con Incredibili grattacieli, persiane 
'M'ami*, vie contrassegnate da numeri e let
tere. Ma presto la piccola borghesia si Instal
lò al Vedado e I ricchi fuggirono ancora più a 
occidente, oltre la foce del fiume Almenda-
res, nel quartleic di Miramar, lussureggiante 
di vegetazione e di \llle bolli* oodlane, e poi 
ancora più oltre, a Cubanacan, coi suo bosco 
tropicale appena Intaccato, prima che vin
cesse la rivoluzione, da poche, lussuosissime 
residenze di ricchi cubani e statunitensi. 

Questa fuga ad occidente ha salvato per 
molti anni L'Avana vecchia dalla distruzio

ne. La speculazione edilizia non si è interes
sata a lungo di questa parte della città invasa 
dallr. povera gente, a contatto col porto, sen
za aree di espansione. «Ma alla fine — dice 
Eusebio Leal — l'ha salvata la rivoluzione. 
Perché proprio negli anni '50, dopo la costru
zione di un tunnel sotto 11 canale del porto e 
la possibilità di costruire ad oriente in quella 
che si chiama L'Avana dell'Est, anche il vec
chio centro ha riacquistato interesse per gli 
speculatori. Proprio nel '56-'58 era stato ap
provato 11 piano Schultzsert-Wlener che pre
vedeva la costruzione di 17grandi alberghi di 
lusso sul lungomare, tutti con casinò e po
stribolo. Dal centro dell'Avana vecchia dove
vano partire una serie di grandi viali a rag
giera fino al moli del porto. Qui le navi da 
carico sarebbero state sostituite in buona 
parte dagli yacht dei ricchi statunitensi in 
cerca di avventure. Non hanno fatto in tem
po. Ma avevano già cominciato a distrugge
re. In Plaza de Armas hanno abbattuto tre 
edifici per costruire l'ambasciata statuniten
se, la piazza San Juan de Dios astata distru t-
ta per far poste a grattacieli per banche e 
centri commerciali. E due anni prima della 
vittoria della rivoluzione hanno abbattuto e 
distrutto completamente l'università che 
stava alle spalle del Palazzo dei Capitani*. 

Dopo la rivoluzione la scarsità di mezzi ha 
impedito per lunghi anni un intervento sull' 
Avana vecchia. 'Molti dirigenti del paese — 
sottolinea Eusebio Leal — hanno subito capi
to l'importanza della difesa e dello sviluppo 
del centro storico della città. Primi tra tutti 
Fidel e la sua segretaria, la leggendaria Celia 
Sanchez, Ma molti pensavano che si trattasse 
solo di un agglomerato da abbattere. Le ri
sorse del paese erano scarsissime, le minacce 
statunitensi costanti. Mancavano I soldi per 
importare viveri e armi per difendersi. Per
ché spendere cifre enormi per rimettere in 
piedi un centro fatiscente?*. Ma oggi affiora 
anche un preciso elemento di identità nazio
nale in questa ricerca. 'L'Avana — continua 
Eusebio Leal — èli centro della nostra storia. 
Arrivare all'Avana fu il sogno della nostra 
lotta di liberazione dalla Spagna nel secolo 
scorso*. 

Ora alcuni punti dell'Avana vecchia sono 
stati restaurati e li scopri d'incanto, all'im
provviso, di una bellezza unica. *Noi voglia
mo — dice Leal — restaurare una citta per 
viverla, non solo per vederla. Rifiutiamo 11 
concetto di coloro che pensano ad una città 
museo perché pensano che ogni passato è mi
gliore del presente. Noi crediamo che ogni 
futuro sia migliore. Ma che deve essere ne
cessariamente ricercato anche nel meglio del 
passato*. Riappaiono, dopo molti anni nego
zi, ristoranti, centri dell'artigianato, musei. Il 
problema più grande è quello degli abitanti. 
Vivono nell'Avana vecchia 67 mila persone. 
Non tutte potranno continuare ad abitare li. 
Molti se ne andrebbero volentieri, altri a nes
sun costo. «Potranno restare — dice Leal — e 
noi speriamo che nel giro di pochi anni po
tranno anche lavorare nelle nuove attività 
che riusciremo a far rinascere o a sviluppa
re*. 

Lo Stato cubano ha stanziato per il prossi
mo quinquennio 11.700.000 pesos (un peso sì 
cambia con 0,800 dollari), cui bisogna ag
giungere gli In vestimenti delle imprese che si 
installano nella zona. In campo Internazio
nale la RFA ed 11 Messico hanno assunto l'o-
neie di ristrutturare case che diventeranno 
centri culturali btnazlonall. L'UNESCO ha a 
sua volta deciso di partecipare alla ristruttu
razione della Piazza Vecchio. *Credo che l'I
talia — dice Eusebio Leal — può capire come 
nessun altro paese al mondo 11 senso del no
stro sforzo e può darci un aluto. SI tratta solo 
di metterci d'accordo sul modi: 

Giorgio Oldrini 

Già si preparano nuove tasse 
sordine nella finanza pub
blica, a cui si pone rimedio 
con soluzioni di ripiego o 
con tappabuchi. È neces-
srio far pagare a tutti le im
poste «ordinarie», ha ag
giunto 11 ministro che vuole 
essere ricordato come colui 
che «ha tolto alcune impo
ste e che ha fatto pagare a 
tutti le poche rimaste». Così 
recita la dichiarazione se
condo un dispaccio pomeri
diano dell'agenzia di s tam
pa Ansa. Di ben altro teno
re — diciamo pure opposto 
— quanto ascoltato poche 
ore prima al TG del secon
do canale. Lì si parlava di 
un Francesco Forte, con
trario all 'una tantum, ma 
propenso ad «inventare» — 

così è sembrato di capire — 
un nuovo e aggiuntivo tri
buto permanente da far pe
sare su tutt i l redditi, per 
evitare, appunto, l 'ormai a-
bituale ricorsa n.Ue imposi
zioni straordinarie. Salvo 
puntualizzazioni, a quale 
delle due edizioni del mini
stro bisogna attenersi? 

Ma il 7 di gennaio il Con
siglio dei ministri non si li
miterà al l 'una tan tum. Do
vrebbe varare decreti anche 
per contenere la spesa pre
videnziale e quella sanita
ria. Circolano, per ora, sol
tanto indiscrezioni. Per 
quanto riguarda l'Inps non 
è ancora certo il provvedi
mento che dovrebbe condo
nare le aziende e i datori di 

lavoro che hanno e\aso per 
10 mila miliardi i contributi 
previdenziali. Per il resto, si 
parla di un aumento dei 
contributi a carico dei com
mercianti, degli artigiani e 
del contadini. Dovrebbero 
poi finalmente vedere la lu
ce le misure per promuove
re i controlli incrociati sulle 
aziende in funzione antie-
vasione. In vista è anche 
una riduzione progressiva 
degli importi erogati ai la
voratori in cassa integra
zione; un ridimensiona
mento degli elenchi ana
grafici dei braccianti; una 
limitazione delle integra
zioni dei t ra t tamenti pen
sionistici minimi. 

Per il capitolo sanità, do

vrebbero essere imposti i ti
cket sui ricoveri in ospedale 
e sulle visite mediche, men
tre non sarà più pagata ai 
lavoratori la prima giorna
ta di malattia. 

Ma — e qui veniamo ai 
contrasti interni alla mag
gioranza quadripart i ta — il 
ministro della Sanità, il li
berale Renato Altissimo, 
ha già fatto sapere di essere 
contrario al ticket a carico 
dei ricoverati negli ospeda
li. E il segretario del suo 
partito Valerio Zanone ha 
criticato il modo in cui è 
s ta ta varata la sovrimposta 
sulla casa e ha dettato alcu
ne condizioni: essa deve a-
vere inizio e fine nel 1983 e 
deve essere addossata alle 

proprietà finora esentate 
dall'Ilor. Anche i socialde
mocratici sono perplessi 
sulla nuova imposta immo
biliare e hanno già espresso 
riserve sulla parte fiscale 
dei provvedimenti. Per que
sto hanno già preannuncia
to emendament i al decreti. 
Nelle file della DC si avver
te una sensazione di imba
razzo, tanto che il respon
sabile del dipart imento per 
le autonomie locali France
sco D'Onofrio — a proposi
to dell 'imposta sulla casa 
addossata ai Comuni — 
preferisce evitare commen
ti rinviando tut to alla rifor
ma delle autonomie e della 
finanza locale e preannun
ciando una proposta di in

contro tra le forze di gover
no e «i partiti che hanno ri
levanti responsabilità nel 
governo complessivo degli 
enti locali». 

Sullo sfondo di queste po
lemiche si profilano, Intan
to, scadenze urgenti: 11 4 ri
prendono le trattative sul 
costo del lavoro; 11 7 è con
vocato il Consiglio del mi
nistri per la seconda tor
chiatura invernale; il 20 
gennaio segnerà il termine 
concesso dal governo Fan-
fani a Confindustna e sin
dacati per trovare un ac
cordo. Cosa avverrà dopo? 
Fanfani non vuole dirlo, 
mentre pesa la minaccia di 
un intervento d'autorità del 
potere esecutivo. 

Giuseppe F. Mennella 

una selva di gambe e di brac
cia. Anche la polizia dice di 
non sapere che cosa sia acca
duto. Ieri mattina gli agenti 
continuavano a diffondere 
appelli al pubblico perché gli 
eventuali testimoni si faces
sero avanti a raccontare eoe 
erano andate le cose. 

Il servizio d'ordine predi
sposto per l'occasione era 
impressionante: centinaia di 
divise blu ovunque tra la fol
la, auto In perlustrazione, 
centri di controllo, decine e 
decine di ambulanze che a-
spettavano. Ma, quando è 
successo 11 peggio, ci son vo
luti 40 minuti prima che gli 
automezzi di soccorso, par
cheggiati poco lontaho, po
tessero percorre 100-150 me
tri per giungere sul luogo 
dell'Incidente. Frattanto una 
terza persona, un uomo di 
mezz'età, subiva un collasso 
cardiaco e spirava anche lui 
perduto in mezzo alla gente. 
Ignari di tutto, a pochi passi, 
i giovani si spogliavano but
tandosi sotto le fontane per il 
tradizionale bagno di San 
Silvestro o continuavano a 
ballare a grappoli sotto il 
grande albero di Natale illu
minato che ogni anno viene 
donato dalla Norvegia alla 
municipalità di Londra. 

I feriti e i contusi ricovera
ti all'ospedale (molti in stato 
di shock) sono circa un 500. 

A Londra morti 
tra la folla 
Tanti altri si sono ritirati 
malconci dalla ressa di quel
la che è stata la più dolorosa 
e sconvolgente fine d'anno 
che Londra abbia mai visto. 
A terra rimaneva una mon-
tanga di rifiuti. Detriti e 
frammenti come in un cam
po di battaglia: bottiglie di o-
gni specie, scatolette di birra, 
scarpe abbandonate e indu
menti stracciati. La polizia 
ha ordinato un'immediata e 
rigorosa inchiesta. Non c'è 
dubbio che il tragico episo
dio servirà a riaprire il dibat
tito e le polemiche per le mi
sure che si rendono necessa
rie per il controllo dei grandi 
assembramenti. Era stata 
proprio questa la ragione 
principale per la recente e-
stenstene dei già ampi poteri 
della polizia che nioltl hanno 
avuto modo di criticare. 
Quanto è accaduto a Trafal
gar Square, l'ultimo dell'an
no, contribuirà a condizio
nare la voce dell'opposizione. 

Frattanto, alla base mili
tare di Greenham Common, 
decine di donne, che sono 
tutt'ora accampate nell'a

diacente «campo della pace», 
hanno dato la scalata alla re
te di cinta e sono penetrate 
all'interno. Il servizio di sor
veglianza se ne è accorto 
troppo tardi e non ha potuto 
impedire la pacifica invasio
ne. L'alba del 1° gennaio ha 
visto le donne ballare in cir
colo, tenendosi per mano, 
sulle ogive in costruzione 
che dovranno ospitare i mis
sili Cruise. 

Le strutture dì cemento 
sono tutt 'ora ricoperte da pe
santi involucri di plastica. E 
su quello strato diafano e li
scio, alle prime ore del gior
no, sono echeggiati ì canti 
della pace, il fruscio dei pie
di, il battito delle mani che 
— dicono le protagoniste — 
servono a salutare il 1983 co
me l'anno del disarmo e della 
distensione. 

Poi le donne GÌ sono sedute 
ed hanno aspettato, nel tra
dizionale atto di resistenza 
passiva, che gli agenti di ser
vizio le portassero via ad una 
ad una. La polizia ha operato 
44 arresti. 

A n t o n i o B r o n d a LONDRA - Una marea umana a Trafalgar Square prima dell'incidente 

Rolling Stones. La folla — or
mai è praticamente impossibile 
avvicinarsi al palco — non va 
troppo per il sottile e balla di 
tutto. 

L'o»,a che ci separa all'83 pas
sa velocissima e s>i arriva così al 
conteggio alla rovescia. « Man
cano cinque secondi, quat
tro...». Poi non si sente più nul
la. Nel traforo, tra la gente am
massata partono centinaia di 
petardi, di «tric-trac». L'inferno 
dura un quarto d'ora e solo 
quando il rumore si attenua ci 

Il Capodanno 
nel traforo 
si accorge che dal palco uno de
gli organizzatori invita «a non 
sparare i botti, perché ci sono i 
bambini che hanno paura». E 
già il nuovo anno e l'entusia
smo è triplicato. Piccole bande 

di «punk» si avvicinano al palco 
chiedendo di ascoltare i brani 
dei loro beniamini, altri chiedo
no musica «più ballabile». Ma 
quella quindicina di ragazzi sul 
palco — senza un trombone che 

è stato rubato nella confusione 
— vanno avanti con il loro re
pertorio. E sembrano acconten
tare tutti. La mezzanotte è or
mai un ricordo ed è cambiato 
anche il tipo di pubblico. Stret
ti attorno agli altoparlanti ci 
sono sempre le bande di giova
nissimi. Tutto intorno però so
no arrivEti piccoli gruppi di 
«meno giovani» — magari usciti 
dal «cenone» in famiglia — che 
stentano a farsi coinvolgere. 
Non mancano neanche le per
sone sole, quelle che non aveva
no nessun invito per questo ca

podanno. E «a dare un'occhia
ta» ci sono anche intere fami
glie, con i bambini addormen
tati in bracciote distinti signori 
che aggrappati a un «trenino» di 
persone che percorre la galle
ria, tra coriandoli e spumante 
continuano a ripetere che «tan
to quella del 31 e una sera come 
tutte le altre». 

E in quest'atmosfera non di
sturbano neanche i soliti ubria
chi che vanno in giro baciando 
e salutando tutti. L'allegria non 
accenna a diminuire e quando 
si spengono le luci sotto il tun

nel nessuno va a casa.. Quattro 
cinema della zona sono aperti 
tutta la notte e ce n'è per tutti i 
gusti: dal cinema «d'essai» al 
film per ridere. Ma anche den
tro le sale tutto si fa meno che 
seguire la 'rama: si continua a 
parlare, ci si continua a saluta
re. «Quello che si fa il primo del
l'anno si fa tutto l'anno», dice 
uno. E una banalità, certo, ma 
che sia anche la volta buona 
perché Roma si riprenda tutto 
d suo centro storico? 

Stefano Bccconett i 

lotta contro il terrorismo, ol
tre che nella lotta alla mafia e 
alla camorra (a questo propo
sito, ha reso omaggio a Pio La 
Torre e al generale Dalla 
Chiesa). -Il terrorismo — ha 
affermate — operava di far 
leva sul malcontento del po
polo italiano. Sperava di tra
scinare sulla sua strada ma
ledetta i lavoratori. Invece il 
movimento operaio — e biso
gna dargliene atto perché 
questo torna a suo onore — 
ha fatto barriera contro il 
terrorismo'. Infatti, gli stessi 
documenti delle Br invitano i 
terroristi ad abbandonare le 
fabbriche, perché è stato fal
lito l'obiettivo di trasformar
le in centro di azione ever
siva. 

Fatto cenno alla liberazio
ne del generale Dozier, per ri
badire che il terrorismo ha 
subito in Italia una sconfitta 
politica, il capo dello Stato si 
e riferito alle trarne intema
zionali. Ciò che sta accaden
do, ha detto, -sta a provare 
che non aievo completamen
te torto io, quando proprio 

Il messaggio 
di Pertini 

ROMA - Pertini durante il messaggio televisivo di venerdì 

qui, dal Quirinale, affermai 
che per me il terrorismo ave
va dei legami internaziona
li: Sta a provarlo l'attentato 
contro il Papa, un attentato 
- consumato da un turco che 
doveva essere impiccato ed è 
stato fatto evadere dal car
cere, gli è stato dato del de
naro, ha attraversato tutta 
l'Europa, è arrivato a Roma, 
e naturalmente ha avuto dei 
complici: Nessun riferimen
to Pertini ha fatto alle «piste» 
di cui si parla in queste setti
mane. 

Una parte del messaggio è 
stata dedicata ai temi inter
nazionali. Il primo riferimen
to è stato alla situazione po
lacca: 'In Polonia oggi vi è il 
silenzio. È un silenzio che di-

' rei più preoccupante della 
protesta: 'È il silenzio di 
chi sta soffrendo sotto l'op
pressione, il silenzio di un 
popolo che è stato privato 
dei suoi diritti civili e umani. 
Ma non hanno diritto di pro
testare per quanto avviene 
in Polonia coloro che non 
protestano per quanto av

viene negli altri paesi, come 
ad esempio nell'America La
tina. Qui vi sono paesi dove i 
diritti civili sono stati sop
pressi, dove le dittature si 
fanno sentire in modo spie
tato: in Cile, in Nigaragua, 
in Salvador, in Argentina» (e 
Pertini ha parlato della tra
gedia dei «desaparecidos»). Il 
capo dello Stato si è detto 
quindi preoccupato per 
quanto avviene in Afghani
stan: 'Noi che abbiamo fatto 
la lotta partigiana, come ex 
partigiani, diamo tutta la 
nostra piena solidarietà ai 

£ artigiani afghani che si 
jttono contro chi ha invaso 

la loro patria, l'Unione So
vietica: 

'Vi è poi — ha detto — la 
preoccupazione grave per il 
riarmo delle due granai po-

Dlo, tutti gli uomini e le don
ne di buona volontà devono 
essere testantemente infor
mati e Incoraggiati all'impe
gno della causa della pace*. 
Tutti «devono sentirsi chia
mati In causa, credenti e non 
credenti, da questo assillo 
della pace e cercare, ciascu
no nel proprio camro, 1 mez
zi migliori per contribuire a 
questo compito esaltante». E 
ha aggiunto che almeno sul 
terreno della pace, Ininter
rottamente, «da sedici anni li 
romano pontefice indirizza 
messaggi al responsabili del
la politica mondiale, toccan
do senza sosta le grandi linee 
di una vera catechesi sulla 
pace e Indicando 11 cammino 
da percorrere». 

Per far rimarcare che pro
prio durante l'attuale pon
tificato la teologia e la stra
tegia della pace hanno se
gnato uno sviluppo nella li
nea aperta da Giovanni 
XXIII con la famosa encicli
ca «Pacem In tetris», confer
mata dal concilio, sviluppata 
da Paolo VI con la «Populo-
rum Progresslo». Papa Woj
tyla ha rilevato che U suo 
messaggio del 1° gennaio 
1983 porta non a caso il titolo 
•Il dialogo per la pace, una 
sfida del nostro tempo». E 

Il discorso 
del Papa 
per sottolineare quanto Im
portante e decisi 'o sia oggi il 
dialogo, inteso come scam
bio e comunicazione dell'uno 
Verso l'altro e ricerca in co
mune, Giovanni Paolo II ha 
così proseguito: «La pace non 
può essere costruita dagli 
uni senza gli altri, ma tutti 
devono insieme Impegnarsi. 
È cosi che si trova 11 vero sen
so del dialogo per la pace. Es
so richiede a tutte le parti di 
lavorare In comune per pro
seguire in comune.sul cam
mino della pace». È difficile 
— ha aggiunto — «Immagi
nare come 11 problema della 
pace nel mondo possa essere 
risolto in maniera unilatera
le, senza la partecipazione e 
l'impegno concreto di tutti». 

Venendo al problema del 
disarmo, che occupa in que
sto particolare momento un 
posto Importante per 1 risul
tati concreti che 11 mondo si 
attende dal negoziato In cor
so su questo tema da parte 
delle grandi potenze. Gio

vanni Paolo II si è così rivol
to particolarmente agli Stati 
UniU e all'URSS. «Le potenze 
che si fronteggiano devono 
poter percorrere Insieme le 
varie tappe del disarmo e Im
pegnarsi in ciascuna tappa 
In misura uguale, perché 11 
dialogo e la richiesta di ridu
zione progressiva degli ar
mamenti, nucleari e conven
zionali, devono rivolgersi 
contemporaneamente a tut
te le parti In causai. Ha per
ciò chiesto a tutti i governi 
«che 11 dialogo sia intrapreso 
con un tale spirito» ed ha di
chiarato che la Chiesa si a-
dopererà perché «esso porti a 
tali decisioni concrete, prati
che, capaci di assicurare un 
risultato reale e durevole*. 
Mentre Giovanni Paolo II te
neva la sua omelia trasmes
sa In eurovisione, insieme al 
corpo diplomatico accredita
to presso la Santa Sede, ai se
gretario di Stato cardinale 
Casaro!!, al cardinali Polettl 
e Gantin, era presente anche 

l'abate della comunità di 
Taize, padre Roger, con una 
bimba indiana in braccio. È 
con lui da quando fu raccolta 
abbandonata, e stava ti a 
simboleggiare 1 quindici mi
lioni di bambini che ogni an
no muoiono per denutrizione 
mentre gli arsenali di guerra 
assorbono ogni anno risorse 
ingenti. Alla fine dell'anno, 
proprio per Iniziativa della 
comunità di Talzè, sono con
venuti a Roma circa 30.000 
giovani da tutta l'Europa 
(5.000 dalla Spagna, 4.500 
dalla Germania Ovest, altri 
dall'Inghilterra, dalla Fran
cia, dal Belgio, dalla Polonia 
e persino dalla Finlandia) 
per partecipare ad una gran
de veglia per la pace, uopo 
aver preso contatto con mi
gliala di giovani Italiani e ro
mani, essi sono stati ricevuti 
da Giovanni Paolo II che ha 
discusso con loro sul temi 
della pace e della riconcilia
zione tra l popoli. Ieri anche 
loro erano nella Basilica di 
San Pietro a riprova che 11 
messaggio della pace è affi
dato al popoli, al movimenti 
nel quali giovani e giovanis
simi stanno occupando sem
pre più un posto importante. 

Alceste Santini 

Direttora 
EMANUELE MACALUSO 

Condirettore 
ROMANO LEDDA 

Vicedirettore 
PERO BORGHINI 

Direttore responsabile 
Guido DeTAquB» 

editrice S.p-A. «ritmiti» 

SutMmento tipografico 
G.A.T.E- • Via dei Taurini. 19 

0 0 1 8 5 Koma 

tscmiona al n. 243 del Registro 
Stampa del TriUmete di Roma 

Iscrìz. coma B»on»ala murala 
net Registro del Trito. «S Roma n. 

4SSS 

OtTEZIONE. REDAZIONE E AMMI
NISTRAZIONE: Milano, viale Ful
vio Tasti. 75 - CA? 20100 - Tei. 
6440 - ROMA, via dei 
Taurini. 19 - CAI» 00185 -
Telefono 4.95.03.51-2-3-4-5 
4.95.12.SV2-3-4-5 - TARIFFE DI 
ABBONAMENTO A SEI NUMERI: 
ITALIA (con libro omaggio) anno 
L. 110.000. «mastre 55.000 - E-
STCRO (senza libro omaggio) an
no L. 260 000. semestre 135.000 
- Con L'UNITA DEL LUNEDÌ: ITA
LIA (con libro omaggio) anno L. 
130.000. semestre 66.000 

teme, che vanno sempre più 
riarmandosi con ordigni nu
cleari che se fossero, per 
dannata ipotesi, usati, sa
rebbe la fine dell'umanità in
tera. Io mi auguro — sarà u-
n'utopia, ma molte utopie di 
ieri sono diventate poi realtà 
oggi — il disarmo totale e 
controllato. E che i denari 
che si sperperano per co
struire questi ordigni di 
morte siano usati invece per 
alleviare la situazione di mi
gliaia e migliaia di creature 
che mentre io parlo stanno 
morendo per denutrizione. E 
quindi mi auguro che il buon 
senso prevalga e venga a 
consolidarsi la pace nel mon
do: 

Il messaggio si è concluso 
con parole di solidarietà alle 
Forze annate, agli emigrati, 
e, infine, ai giovani. 

Nel nona anniversario della scom
parsa de! compagno 

OTELLO BUONDÌ 
La moglie, i figli e U nipote Stefano Io 
ricordano con immutato amore 
Livorno, 2 gennaio 1933 

Ricorre il pruno anniversario della 
scomparsa del caro genitore 

ENRICO TASSI 
La famiglia ricordandolo con infinito 
affetto sotteseli ve per «ITJniti» la 
M U » Ù, L. 50000 Al OMO ricorso si 
associano i compagni. 
Pianello Vallesina 2.11933 (An) 
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